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PRESENTAZIONE 


Anche  il  presente  numero  della  rivista,  che  si 
arricchisce  per  la  prima  volta  di  una  parte  a 
colori,  cerca  di  tener  fede  a  uno  dei  suoi  punti 
fermi  e  irrinunciabili.  L’indagine  archeologica  - 
come,  si  ritiene,  ogni  vera  indagine  scientifica  - 
nasce  da  un  preciso  hic  et  mine  ma  non  si  limita 
ad  esso,  bensì  tenta  di  definirlo  in  una  prospetti¬ 
va  più  ampia  possibile.  Per  questo  il  numero  si 
apre  con  una  folta  serie  di  contributi  che  sono 
stati  presentati  all’incontro  tra  area  a  sud  e  a 
nord  delle  Alpi  che  ha  avuto  luogo  nel  Castello 
di  Udine  il  22  e  23  maggio  2007  in  collabora¬ 
zione  con  la  Soprintendenza  Archeologica  della 
Baviera  e  in  particolare  l’Ufficio  per  i  musei  non 
statali  di  Monaco  di  Baviera,  con  il  determinan¬ 
te  sostegno  della  Fondazione  Cassamarca  di 
Treviso,  enti  che  meritano  ogni  più  grato  ringra¬ 
ziamento.  Una  delle  carenze  che  più  di  frequen¬ 
te  si  riscontrano  nei  lavori  di  carattere  archeolo¬ 
gico,  in  Italia  e  non  solo,  è  di  ignorare  studi  sul 
medesimo  argomento  che  sono  pubblicati  in  lin¬ 
gue  diverse  e  riguardano  territori  magari  vicini  e 
spesso  consimili,  se  non  identiche  problemati¬ 
che.  Al  fine  di  ovviare  a  questo  inconveniente 
sempre  più  spesso  si  organizzano  seminari  e 
incontri  a  carattere  intemazionale  -  talora  quasi 
transfrontaliero  -  ma  la  strada  da  percorrere  è 
ancora  lunga.  Un  piccolo  passetto  si  tenta  con  la 
pubblicazione  di  questi  atti  che  comprendono 
sintesi  e  resoconti  del  tutto  originali  nonché  tra¬ 
duzioni  e  adattamenti  ad  uso  del  pubblico  italia¬ 
no  di  studi  pubblicati  in  lingua  tedesca,  al  fine 
di  rendere  sempre  più  vicine  e  partecipi  le  due 
tradizioni  di  studi.  Emerge  nella  scelta  degli 
autori  un’attenzione  sempre  viva  alla  produzio¬ 
ne  vetraria  nell’antichità,  campo  di  indagine  che 


anche  nella  nostra  regione  negli  ultimi  anni  è 
stato  intensamente  rinnovato  e  ampliato, 
mediante  l’aggiunta  di  abbondantissimo  mate¬ 
riale  che  in  parte  attende  ancora  analisi  e  chiari¬ 
ficazioni.  Spiace  di  non  aver  potuto  pubblicare 
tutti  gli  interventi:  mancano  infatti  i  contributi  di 
Luca  Villa  e  di  Elisabetta  Gagetti. 

Il  resto  del  volume  si  articola  in  due  sezioni. 
Nella  prima  si  è  voluto  continuare  la  serie  degli 
studi  mediterranei,  grazie  a  una  pregevole  nota 
di  Francesco  Dell’Aquila  che  si  occupa  dell’ar¬ 
co  arabo  in  Cappadocia. 

L’ultima  parte  comprende  vari  contributi. 
Essa  inizia  con  un  saggio  di  carattere  paleoan¬ 
tropologico,  tematica  prediletta  dalla  nostra 
rivista.  Prima  della  cultura  materiale,  dunque, 
l’uomo.  Quindi  Alfredo  Furlan  studia  uno  dei 
tanti  bolli  laterizi  del  Basso  Friuli,  finora  più 
citato  che  analizzato.  L’articolo  dimostra  come 
questa  tematica,  che  nell’ultimo  quarto  di  seco¬ 
lo  è  stata  enormemente  incrementata  nella 
nostra  regione  e  che  ora  si  è  estesa  anche  al 
vicino  Veneto  e  in  parte  all’area  slovena,  possa 
essere  ancora  ampiamente  approfondita.  Da 
quando  (2006)  è  uscita  una  nuova  rivista  della 
Soprintendenza  per  i  beni  archeologici  dedicata 
agli  scavi  nella  nostra  regione  si  è  deciso  di 
ridurre  la  parte  dedicata  propriamente  ai  reso¬ 
conti  di  scavo.  Nondimeno  Gloria  Vannacci 
Lunazzi  dà  informazioni  aggiornate  sulle  ulti¬ 
me  indagini  a  Verzegnis  e  soprattutto  Paola 
Ventura  e  Tiziana  Cividini  ragguagliano  su 
alcuni  degli  ultimi  rinvenimenti  nel  Codroi- 
pese,  area  che  negli  ultimi  anni  ha  offerto 
importanti  novità  e  fondamentali  punti  di 
appoggio  cronologici. 


LA  REDAZIONE 
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350  MIGLIA  DAL  PO  AL  DANUBIO. 

LA  STRADA  STATALE  ROMANA  VIA  CLAUDIA  AUGUSTA 

Wolfgang  CZYSZ 


Nel  1552  si  rinvenne  nel  piccolo  villaggio  di 
Rabland,  pochi  chilometri  a  nord-ovest  di 
Merano,  parte  di  un  miliario  (fig.  1).  Il  fram¬ 
mento  che  misurava  m  0,72,  in  marmo  bianco  di 
Tòls,  era  stato  dilavato  dallo  Zielbach  e  per  que¬ 
sto  potè  essere  stato  un  po’  spostato,  benché  sia 
stato  interrato  non  lontano  dalla  sua  collocazione 
originaria1.  Probabilmente  non  è  un  caso  che  il 
luogo  di  rinvenimento  si  trovi  non  lontano  dal¬ 
l’ipotetico  “confine”  tra  l'Italia,  l’augustea  Regio 
X  Venetia  et  Histria  e  la  provincia  Raetia  (et 
Vindelicia).  Si  tratta  dunque  non  di  una  comune 
pietra  miliare,  quanto  per  grandezza  (diametro)  e 
formulario  piuttosto  di  una  iscrizione  dedicato¬ 
ria,  con  la  quale  i  Romani  curarono  di  contrasse¬ 
gnare  le  costruzioni  più  significative  per  i  poste¬ 
ri  e  di  onorare  i  loro  costruttori. 

Il  miliare  di  Rabland  menziona  l’imperatore 
Claudio  (41-54  d.  C.)  come  committente  di  una 
strada  a  lunga  percorrenza  dalla  città  portuale 
adriatica  di  Altinum  fino  al  Danubio,  ab  Aitino 
usque  ad flumen  Danuvium.  Questa  via  Claudia 
Augusta  (d’ora  in  poi  abbreviata  in  VCA )  era 
stata  tracciata  da  suo  padre,  Druso,  dopo  che 
egli  aveva  dischiuso  le  Alpi  con  la  guerra 
Drusus  pater  Alpibus  bello  patefactis  derexerat 
(letteralmente:  aperto).  Egli  fece  costruire  il 
tracciato  nell’anno  46-47  (l’iscrizione  utilizza  il 
termine  consueto,  munire,  fortificare)  e  la 
dedicò  al  suo  stimatissimo  padre.  L’onore  di 
essere  una  strada  statale  non  toccò  ad  alcun’al- 
tra  via  a  nord  delle  Alpi. 


Fig.  1.  Miliare  romano  di  Rabland  (Museo  di  Bolzano). 


L’imperatore  Augusto  (23  a.  C.-14  d.  C.)  e  i 
suoi  generali,  in  conseguenza  dell’occupazione 
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in  Gallia,  Germania  e  nel  medio  Danubio  nel 
corso  di  pochi  anni  avevano  praticamente  aper¬ 
to  l’intero  arco  alpino  e  posto  sotto  il  loro  con¬ 
trollo  e  potenziato  per  lo  meno  in  alcuni  tratti 
una  dozzina  dei  passi  più  importanti: 

1.  neH’anno  12-11  a.  C.  la  via  costiera  ligure 
(via  Iulia  Augusta)  tra  A Ibintim il iuin-Vcn- 
timiglia,  La  Turbie  (1585  m  s.l.m.)  e  il  capo¬ 
luogo  delle  Alpes  maritimae,  Cemenelum 
(Cimiez)  sopra  Nizza, 

2.  consolidato  nel  14-13  a.  C.  la  strada,  da 
tempo  frequentata,  sopra  il  Monte  Geneviève 
(1860  m)  nelle  Alpes  Cottiae, 

3.  il  Piccolo  S.  Bernardo  (2192  m)  nelle  Alpes 
Graiae, 

4.  il  Gran  S.  Bernardo  (2472  m)  nelle  Alpes 
Poeninae,  che  era  stato  superato  da  un  eser¬ 
cito  romano  già  nel  59-57, 

5.  i  passi  dei  Grigioni  del  Septimer  (2111  m), 
dello  Julier  (2287  m)  e  dello  Spluga  (2117  m), 

6.  il  passo  di  Resia  (1508  m)  con  la  via 
(Claudia)  Augusta, 

7.  il  Zirler  Berg  con  il  Seefelder  Sattel  (1182  m) 
nelle  Alpi  calcaree  del  Tirolo  settentrionale, 

8.  la  strada  della  Val  Pusteria  con  il  passo  di 
Monte  Croce  Camico  (1360  m), 

9.  il  passo  di  Pontebba-Camporosso  (797  m) 
verso  Villaco, 

10.il  passo  della  selva  di  Piro  (830  m)  (mons 
Ocra,  “in  Alpe  Iulia  Hrusica)  in  Slovenia. 
Il  miliare  di  Rabland  descritto  all’inizio  è 
direttamente  connesso  con  lo  sfondo  storico  del 
primo  periodo  imperiale  e  in  maniera  immedia¬ 
ta  con  la  storia  della  famiglia  dell’imperatore 
Augusto  e  della  casa  imperiale  giulio-claudia. 
La  parte  centrale  dell’arco  alpino  era  stata  sotto¬ 
messa  nell’anno  15  a.  C.  dal  padre  di  Claudio, 
Nero  Claudius  Drusus  (Druso  maggiore,  39/38 
a.  C.).  Druso  era  il  più  giovane  dei  due  figliastri 
di  Augusto,  che  aveva  sposato  in  seconde  nozze 
Livia.  Come  legatus  Augusti  prò  praetore  il 
ventitreenne  Druso  con  le  sue  truppe  condotte 
dai  monti  del  Trentino  fino  ai  massicci  della 
Rezia  aveva  rastrellato  le  valli  principali  e  quel¬ 
le  laterali  e  reso  sicuri  i  passi  verso  nord.  Egli 


era  allora  -  come  suo  fratello  Tiberio  che  venen¬ 
do  da  occidente  riconobbe  le  sorgenti  del 
Danubio  -  avanzato  fino  al  Danubio,  una  con¬ 
quista  che,  indipendentemente  dal  suo  significa¬ 
to  politico  e  di  strategia  militare,  avrebbe  avuto 
più  tardi  una  funzione  centrale  per  le  relazioni 
commerciali  con  le  province  del  nord.  Roma  fu 
in  ogni  caso  vincitrice  senza  sconfitta,  sine 
clade  victor,  per  lo  meno  senza  gravi  danni.  La 
conclusione  ufficiale  della  campagna  estiva 
(bellum  Raetorum  Vindelicumque)  fu  documen¬ 
tata  come  un  avvenimento  molto  importante  per 
il  suo  patrigno  Augusto:  i  festeggiamenti  della 
vittoria  ebbero  inizio  nel  quindicesimo  anniver¬ 
sario  della  presa  di  Alessandria  del  30  a.  C.,  che 
dopo  il  suicidio  di  Marco  Antonio  e  dell’ ultimo 
faraone,  la  regina  tolemaica  Cleopatra,  aveva 
reso  Ottaviano  l’uomo  più  potente  a  Roma  e 
nelle  province  intorno  al  Mediterraneo. 

Circa  la  campagna  alpina  siamo  comparati¬ 
vamente  ben  informati  dalle  fonti  letterarie: 
Druso  era  molto  giovane,  sotto  l’aspetto  milita¬ 
re  più  allenato  ed  esperto  rispetto  al  fratello 
Tiberio,  il  successivo  imperatore  (14-37),  che 
era  al  suo  fianco  come  adiutor.  Egli  era  allora 
legato  in  Gallia  e  appoggiava  le  operazioni  da 
occidente.  L’alto  significato  politico  di  questa 
ultima  grande  conquista  di  Augusto  è  documen¬ 
tato  dal  monumento  dal  trofeo  di  La  Turbie 
presso  la  via  Iulia  Augusta  sopra  Monaco,  che  il 
senato  e  il  popolo  di  Roma  gli  avevano  eretto  e 
dedicato  nell’anno  7-6  a.  C.:  delle  46  gentes 
Alpinae  devictae  ivi  nominate  la  via  Claudia 
Augusta  attraversa  il  territorio  di  origine  di 
non  meno  di  sette  delle  popolazioni  menziona¬ 
te,  che  sono  introdotte  a  partire  da  sud  verso 
nord  e  rispecchiano  il  progredire  della  campa¬ 
gna  alpina:  i  Venostes  presso  l’Adige  (Atesis) 
nel  Vintschgau,  gli  Isarci  presso  l’Eisack 
( Isarcus ),  i  Breuni  e  i  Genaunes  nella  valle 
deU’Inn  (Aenus),  i  Vindelici  e  i  Licates  sulla 
Lech  (Liceo)  così  come  i  non  localizzabili 
Catenates  nelle  Prealpi  settentrionali. 

Al  monumento  di  Rabland  si  unisce  una 
seconda  colonna,  che  ripete  quasi  parola  per 
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Fig.  2.  Miliare  romano  di  Cesio  Maggiore  presso  Feltre 
(Villa  Tauro  alle  Centenere). 


parola  il  formulario,  la  titolatura  imperiale  e  la 
denominazione  della  via  Claudia  Augusta  pre¬ 
senti  sulla  pietra  di  Rabland  (fig.  2).  Il  miliare 
rinvenuto  parimenti  assai  presto,  nel  1786,  a 
Feltre  presso  Belluno2  proviene  dalla  chiesa  di 
S.  Maria  del  villaggio  di  Cesio  Maggiore,  dove 
era  stato  inserito  nell’altare  di  Sant’Antonio. 
Esso  si  trova  oggi  -  non  facilmente  accessibile 
in  quanto  in  proprietà  privata  -  nella  Villa  Tauro 
alle  Centenere.  La  sua  iscrizione  delimita  la  data 
di  inaugurazione  della  strada  dall’assunzione 
del  quarto  consolato  di  Claudio  e  dalla  censura 
nell’anno  47.  Non  si  conosce  l’originaria  collo¬ 


cazione  del  miliare;  nondimeno  difficilmente 
esso  è  stato  spostato  data  la  vicinanza  al  limite 
del  massiccio  alpino;  essa  potrebbe  essere  cer¬ 
cata  nel  territorio  del  municipium  Feltria 
(Feltre,  BL)  posto  vicino,  come  anche  i  ricerca¬ 
tori  attuali  hanno  giustamente  supposto. 


Il  corso  della  via  Claudia  Augusta 

Con  la  ubicazione  dei  miliari  e  l’indicazione 
del  percorso  “tra  Altinum  e  il  Danubio”  posse¬ 
diamo  importanti  punti  di  appoggio  per  la  rico¬ 
struzione  del  tracciato  complessivo  della  via 
Claudia.  Il  miliare  di  Feltre  menziona  come 
punto  di  partenza  della  strada  Altinum,  la  città 
portuale  venefica  presso  l’Adriatico;  quello  di 
Rabland  circoscrive  poeticamente  il  percorso  a 
flamine  Pado  at  flumen  Danuvium,  “dal  Po  al 
Danubio”  il  che  vuol  dire  lo  stesso.  E.  Walde  ha 
discusso  a  lungo  la  problematica  geografica  e 
quella  di  un  trasportatore  dalla  stazione  di  pas¬ 
saggio  di  Hostilia- Ostiglia  sul  Po2.  Inoltre  si 
deve  menzionare  una  particolarità  epigrafica  di 
entrambi  i  miliari,  che  li  distingue  dalle  nomali 
pietre  miliari.  Essi  non  misurano  la  distanza  da/a 
un  caput  viae,  ma  menzionano  l’intero  tracciato: 
CCCL  MP,  350  milia  passuum,  circa  520  km4 
(fig-  3). 

Il  corso  della  VCA  si  potrebbe  oggi  conside¬ 
rare  grosso  modo  noto  e  sicuro,  anche  se  impor¬ 
tanti  sezioni  non  sono  ancora  state  indagate  sul 
terreno  e  rimangono  perciò  poco  chiare.  Lo  stato 
della  ricerca  si  trova  in  più  lavori  degli  anni 
scorsi:  A.  Alpago  Novello  ha  analizzato  il  tratto 
veneto  e  quello  fino  al  limite  doganale  retico 
presso  Merano5;  il  tratto  tirolese  da  Resia  fino 
alla  valle  della  Lech  è  stato  studiato  da  G. 
Grabherr6.  L’ultima  tappa,  bavarese-sveva,  da 
Fiissen  al  Danubio  è  stata  sintetizzata  da  W. 
Czysz7. 

Dal  punto  di  partenza  di  Altinum  (fig.  4)  la 
VCA  considerata  incrocia  presto  la  antica  via 
Pos tamia  diretta  da  Aquileia  fino  a  Genova  e 
porta  in  linea  retta  attraverso  Tarvisium-Treviso 
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Fig.  3.  Via  Claudia  Augusta  tra  il  Po  e  il  Danubio  nella  rete  delle  principali  strade  a  lunga  percorren¬ 
za  nella  parte  centrale  dell’arco  alpino. 
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Fig.  4.  Lastricato  in  pietra  della  via  Claudia  nell’ambito 
della  porta  settentrionale  di  A Itinum-Quarto  d’Altino. 


verso  nordovest  in  direzione  di  Feltrici- Feltre, 
dove  il  tracciato  tra  il  Monte  Grappa  e  il  Monte 
Cesen  doveva  passare  attraverso  la  valle  del 
Piave.  Come  essa  presso  Feltre  abbia  raggiunto 
dall’altra  parte  la  valle  del  Brenta  rimane  ancor 
oggi  poco  chiaro,  come  pure  il  suo  percorso 
attraverso  la  Valsugana.  Le  attuali  ricerche  dei 
colleglli  italiani  lasciano  attendere  imminenti 
chiarimenti.  Poiché  la  valle  dell’Adige  fu  il  cor¬ 
ridoio  di  accesso  e  la  principale  direttrice  di 
attacco  della  campagna  di  Druso  nel  15  a.  C.  un 
terzo  punto  storicamente  tramandato  è  il  pons 
Brusi ,  che  la  Tabula  Peutingeriana  registra 
sulla  strada  del  Brennero  tra  Tredente  ( Tri - 
dentimi)  -  Trento  e  Sublabione  -  Sabiona  (?), 


mentre  il  luogo  di  rinvenimento  del  miliare  di 
Rabland  attesta  una  prosecuzione  del  traccia¬ 
to  attraverso  la  Val  Venosta.  Presso  la  stazio¬ 
ne  doganale  di  M(a)ia  nei  dintorni  di  Merano 
(Partschins/Obermais)  esso  portava  verso  la 
sponda  settentrionale  dell’Adige  fino  al  Passo  di 
Résia  (1508  m)  nell’alta  valle  dell’Inn.  Quale 
funzione  abbiano  avuto  i  diverticoli  nel  percor¬ 
so  della  VCA  è  indicato  dal  superamento  del 
Pitztal  (1560  m)  nell’alta  valle  dellTnn  e  la  fre¬ 
quenza  con  cui  fu  visitato  il  santuario  sul  valico 
del  Piller  Sattel.  Al  di  sotto  di  Landeck  essa 
oltrepassa  Finn  e  porta  attraverso  la  stazione  di 
Umista-lmsX  fino  al  Fempass  (1209  m)  e  quindi 
fino  alla  valle  della  Lech  presso  Foetibus- 
Fùssen. 

Rimane  ancora  controversa  la  questione  se  il 
Brennero  tra  Eisack  e  Wipptal  sia  stato  coinvol¬ 
to  nel  programma  costruttivo  della  via  Claudia. 
Non  ogni  passo  era  allora  praticabile  con  veico¬ 
li  oppure  allargabile.  Il  tratto  del  Brennero,  più 
corto  (m  1370)  e  praticabile  per  tutto  l’anno, 
poteva  essere  stato  usato  fin  dall’antichità  come 
mulattiera.  Che  esso  al  più  tardi  alla  fine  del  II 
sec.  sia  stato  allargato  e  sistemato  per  il  traffico 
dei  veicoli,  lo  prova  l’esistenza  delle  stazioni 
dell’ Itinerarium  Antonini  e  della  Tabula  Peutin¬ 
geriana,  Vipitenuni- S tcrz i n g  e  Matreium- Matrei 
ai  due  lati  del  Brennero,  come  pure  più  miliari 
(Wilten,  Ambras,  Sterzing),  che  documentano  la 
vivace  attività  edilizia  del  tempo  dei  Severi.  Una 
verifica  della  documentazione  archeologica  dei 
materiali  degli  insediamenti  dell’alta  e  bassa 
valle  dell’Isarco  sarebbe  certamente  significati¬ 
va  e  produttiva. 

Da  Foetibus- Fussen  nella  valle  della  Lech  la 
VCA  passa  dalla  parte  montuosa  alla  pianura 
libera  antistante  con  la  sua  cintura  morenica  di 
epoca  glaciale  (fig.  5).  Là  essa  si  può  ben  distin¬ 
guere  per  un  ampio  tratto  sul  terreno  (figg.  6-7). 
Mentre  passa  davanti  all’Auerberg  essa  interse¬ 
ca  presso  A  bodiacum -  Lpfac h  la  grande  strada 
trasversale  Brigantium- Bregenz  -  Iuvavum- 
Salzburg  e  raggiunge  dopo  circa  55  km  la  base 
militare  e  più  tardi  capoluogo  della  provincia 
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Fig.  5.  Massicciata  della  vìa  Claudia  nel  deflusso  del 
Forggensee;  sullo  sfondo  Fùssen  (Foto  O.  Braasch). 


Augusta  Vindelicum  (fig.  8).  Lungo  il  terrazzo 
occidentale  della  Lech  essa  porta,  spesso  nelle 
immediate  vicinanze  e  nell’area  soggetta  alle 
inondazioni  del  fiume,  al  Danubio.  Il  terminale 
era  allora,  nel  periodo  Claudio,  un  castellum  per 
una  coorte  del  limes  danubiano  ( ripa  Danuvii), 
Submuntorium- Burghòfe  presso  Mertingen. 
Non  si  può  apprezzare  abbastanza  infine  il  col- 
legamento  da  un  lato  della  VCA  alla  via  d’acqua 
da  un  lato  e  la  strada  a  lunga  percorrenza  che 
accompagnava  il  Danubio  (via  iuxta  amnem 
Danuvii  sul  miliare  CIL  III  5755),  che  sotto 
Traiano  (98-117)  fu  costruita  sull’intero  percor¬ 
so  fino  al  Mar  Nero.  Con  una  lunghezza  di  quasi 
2800  km  il  Danubio  e  la  strada  che  lo  accompa¬ 
gnava  era  senza  dubbio  una  delle  più  lunghe  vie 
d’acqua  dell’impero  romano  e  per  questo,  come 
il  Reno,  una  via  dell’ economia  “par  excellance”. 

Fig.  6.  Massicciata  della  via  Claudia  nel  deflusso  del 
Forggensee  presso  Dietringen. 
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Fig.  7.  Massicciata  della  via  Claudia  presso  Lechbmck  (foto  O.  Braasch). 


Fig.  8.  Sezione  della  massicciata  della  via  Claudia  a  sud  di  Kònigsbrunn  nel  circondario  di  Augsburg  (1984). 
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Tecnica  costruttiva  e  metodi  di  costruzione 

Dal  punto  di  vista  geografico  la  VCA  si  arti¬ 
cola  in  tre  ambienti  naturali:  la  pianura  veneta,  i 
monti  della  Rezia  del  massiccio  delle  Alpi 
orientali  e  la  parte  prealpina  vindelica  fino  al 
Danubio  a  nord.  Essa  sale  dal  livello  del  mare  ad 
Aitino  fino  al  punto  più  alto,  al  passo  di  Resia,  a 
1508  m;  termina  al  punto  più  basso  sul  Danubio 
presso  Nordheim  a  400,6  m  s.l.m.  In  maniera 
corrispondente  alla  geologia,  alla  geomorfolo¬ 
gia  e  al  carattere  del  paesaggio  gli  elementi 
naturali  si  riflettono  sull’ andamento  del  percor¬ 
so  e  sulla  tecnica  costruttiva. 

Carreggiate  in  pianura 

Al  più  tardi  dal  tempo  di  Archimede  (circa 
287-212)  il  mondo  antico  dei  dotti  sa  che  la  stra¬ 


da  più  corta  tra  due  punti  è  la  linea  retta  (Archi- 
medes,  De  sphaera  et  cylindro;  sulla  sfera  e  il 
cilindro).  Secondo  questo  teorema  della  geome¬ 
tria  greca  gli  ingegneri  militari  e  i  geometri 
romani  hanno  potuto  esprimere  le  loro  capacità 
e  di  conseguenza  potuto  disporre  la  costruzione 
delle  strade  nel  territorio.  Entrambi  i  tratti  ester¬ 
ni  della  VCA  passavano  più  o  meno  attraverso 
un  terreno  pianeggiante,  in  cui  si  potevano  col¬ 
locare  in  linea  retta  senza  grandi  difficoltà  tecni¬ 
che  carreggiate  (fig.  10).  Il  rettilineo  appartiene 
in  special  modo  ai  tratti  caratteristici  della  tecni¬ 
ca  stradale  romana.  I  punti  di  snodo  di  regola 
formano  delle  curve  che  partono  da  molto  lonta¬ 
no;  di  per  sé  svolte  e  archi  si  sarebbero  potuti 
padroneggiare  senza  problemi,  poiché  i  veicoli 
romani  possedevano  assi  girevoli  e  potevano 
essere  senza  fatica  fatti  sterzare  spesso  per 


Fig.  9.  Infrastruttura  in  legno  della  via  Claudia  a  Lermoos  presso  Reutte  (1992-95). 
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Fig.  10.  La  via  Claudia  vista  dall’aereo  a  nord  di 
Untermeitingen  nel  circondario  di  Augsburg  (foto  G. 
Krahe). 


mezzo  delle  piccole  ruote  disposte  sull’asse 
anteriore. 

Sul  terreno  pianeggiante  e  sul  fondo  solido  la 
VCA  consiste  in  una  massicciata  di  ghiaia,  cui 
veniva  posto  sopra  a  copertura  uno  strato  di 
ghiaia  igroscopica  tratta  dal  pietrisco  esistente 
nei  dintorni.  A  giudicare  dalle  sezioni  di 
Kònigsbrunn  (fig.  8;  1984),  Untermeitingen 
(2003)  o  nel  Forggensee  (1953),  la  ghiaia  fu 
stesa  sopra  lo  strato  superiore  di  humus,  verosi¬ 
milmente  anche  sulle  zolle  erbose. 


Importanti  stimoli  alla  moderna  ricerca  stra¬ 
dale  della  VCA  hanno  portato  specialmente  gli 
scavi  condotti  da  J.  Pòli  e  colleghi  dell’Istituto 
per  l’archeologia  classica  e  delle  province  roma¬ 
ne  dell’Università  di  Innsbruck  diretto  da  E. 
Walde  presso  un  segmento,  che  attraverso 
Lermoos  presso  Reutte  portava  nel  Tiralo  setten¬ 
trionale.  Il  suo  metodo  di  costruzione  corrispon¬ 
de  a  quello  dei  pontes  longi  descritti  da  Cesare 
nel  De  bello  Gallico',  nei  tratti  paludosi  fu  con¬ 
solidata  la  “carreggiata  galleggiante”  tramite  una 
tecnicamente  raffinata  infrastruttura  di  fusti  di 
abete,  a  mio  avviso  un  indizio  convincente  del 
fatto  che  i  primi  interventi  costruttivi  furono  rea¬ 
lizzati  dalla  truppa  (fig.  9).  La  datazione  per 
mezzo  della  dendrocronologia  ha  confermato 
felicemente  la  data  offerta  dalle  iscrizioni  sui 
miliari:  il  legname  fu  tagliato  nell’inverno  del 
46-47  e  la  strada  fu  inaugurata  a  detta  dell’iscri¬ 
zione  nel  47. 

La  larghezza  della  sede  stradale  è  differente, 
per  lo  più  non  è  più  misurabile,  tanto  più  che  i 
fossati  laterali  sono  piuttosto  rari  o  del  tutto  ine¬ 
sistenti.  A  seconda  dello  stato  di  conservazione 
essa  oscilla  tra  i  9-10  m.  I  fossati  laterali,  a  pre¬ 
scindere  dalla  loro  funzione  pratica  di  drenare  il 
sedime  della  strada  e  mantenerlo  asciutto,  sono 
anche  un  elemento  giuridico  apprezzabile  per  gli 
archeologi,  poiché  essi  segnano  la  larghezza 
della  striscia  stradale  e  per  questo  determinano 
anche  la  buona  qualità  del  tracciato  (fig.  10). 
Inoltre  essi  sono,  ove  le  possibilità  offerte  dalla 
fotografia  aerea  hanno  modo  di  essere  usate,  un 
importante  indicatore  della  direzione  della  stra¬ 
da,  persino  in  un  insediamento  molto  urbanizza¬ 
to  come  quello  di  Kònigsbrunn  (fig.  11),  ove  i 
tracciati  sono  rimasti  visibili,  sulla  base  dei  det¬ 
tagli  marginali,  soprattutto  i  fossati  laterali  e  le 
cave  di  materiale.  Perciò  si  deve  menzionare 
come  limitativo  il  fatto  che  proprio  su  questo 
tratto  del  percorso  per  la  mancanza  di  connessio¬ 
ni  stratigrafiche  non  è  sempre  chiaro  se  i  fossati 
laterali  risalgano  effettivamente  all’epoca  roma¬ 
na  o  a  un  periodo  successivo,  quando  il  tracciato 
fu  utilizzato  come  percorso  per  il  bestiame. 
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Fig.  11.  Immagine  dall’aereo  della  vìa  Claudia  nel  settore 
orientale  fortemente  urbanizzato  di  Kònigsbrunn,  circon¬ 
dario  di  Augsburg  (foto  O.  Braasch). 


Strade  sui  monti 

Il  tratti  montuosi  della  VCA  presentavano 
speciali  problemi  tecnici,  che  erano  condiziona¬ 
ti  dal  sottofondo  roccioso,  dalla  ripidezza  del 
terreno  e  dalle  attività  annuali  dei  fiumi  e  tor¬ 
renti  selvaggi.  Nell’area  alpina  gli  ingegneri 
stradali  romani  dovettero  far  ricorso  all’intero 
spettro  delle  loro  conoscenze  di  tecnica  edilizia. 
Dove  si  dovevano  superare  monti  o  gole,  si 
faceva  attenzione  ai  dati  topografici,  si  scavava¬ 
no  gallerie,  solchi  o  gradini  nella  roccia.  Tro¬ 


viamo  qui  diversi  manufatti  sotto  forma  di  pare¬ 
ti  rocciose  abbattute,  gradini,  tunnel  e  muri  di 
contenimento,  che  in  alcuni  punti  sono  rimasti 
in  vista. 

Inoltre  i  tratti  in  alta  montagna  spesso  furono 
intralciati  dalla  neve  e  dal  pericolo  di  slavine; 
singoli  tratti  poterono  essere  protetti  per  lo  scio¬ 
glimento  delle  nevi  da  pareti  di  pietra,  ponti  di 
legno  furono  gettati  sopra  i  torrenti  non  arginati: 
era  costante  -  e  dispendiosa  -  una  serie  di  prov¬ 
vedimenti  edilizi,  se  la  circolazione  doveva  scor¬ 
rere  liberamente.  Gli  interventi  nelle  infrastruttu¬ 
re  viarie,  la  cura  delle  strade  e  la  loro  costruzio¬ 
ne  rientrano  nelle  distinte  specificità  organizzati¬ 
ve  della  dominazione  romana.  Ciò  si  vede  sem¬ 
pre  più  perfino  nelle  relazioni  stratigrafiche  della 
sede  stradale;  infatti  essa  mostra  quasi  ovunque 
una  sovrapposizione  simile.  Nella  sezione  si 
riconoscono  diversi  interventi  manutentivi. 
Quando  il  manto  stradale  era  logorato  dai  cer¬ 
chioni  in  ferro  delle  ruote  dei  veicoli  e  le  crepe 
avevano  reso  impossibile  un  agevole  flusso  sulla 
parte  superiore  della  massicciata,  fu  tratta  della 
ghiaia  dai  bordi  della  strada  e  deposta  sul  manto. 
Il  numero  di  5-7  strati  di  inghiaiamento  rivela 
che  non  si  ripararono  affatto  singole  buche, 
quanto  piuttosto  che  l’intero  tratto  stradale  fu 
rinnovato  con  grandi  interventi.  Perciò  esistono 
quegli  ammassamenti  amorfi  di  materiale  che  si 
vedono  bene  nella  fotografia  aerea,  tipici  compa¬ 
gni  della  VCA  nel  nord  della  Rezia  (fig.  10). 
Presso  Untenneitingen  essi  si  trovano  sorpren¬ 
dentemente  solo  sul  lato  orientale  del  tracciato; 
la  disposizione  su  un  solo  lato  rimanda  probabil¬ 
mente  a  condizioni  giuridiche  locali. 

In  singoli  casi  si  sono  potuti  osservare  e  docu¬ 
mentare  solchi  incisi  nel  manto  di  ghiaia  della 
carreggiata,  che  indicano  un  traffico  a  senso 
unico.  I  veicoli  che  si  incontravano  dovevano 
quindi  fermarsi  (soprattutto  nei  tratti  montuosi, 
ove  ci  si  doveva  intendere  per  mezzo  di  campa¬ 
nelli,  segnali  con  i  comi  etc.)  oppure  in  determi¬ 
nati  luoghi  passare  l’uno  accanto  all’altro. 

Un  problema  nuovamente  discusso  negli 
ultimi  anni  sono  i  così  detto  solchi  carrai,  che 
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Fig.  12.  Terminale  della  vìa  Claudia  presso  Zams  sotto  Landeck  (foto  G.  Grabherr). 


venivano  intagliati  artificialmente  per  aumenta¬ 
re  la  sicurezza  del  traffico  o  si  producevano  per 
il  lungo  uso  della  via.  Si  aggiungono  inoltre  di 
quando  in  quando  gradini  per  uomini  e  animali, 
accanto  o  tra  i  solchi  carrai,  anche  per  far  salire 
i  carri  con  l’aiuto  di  stanghe  a  mo’  di  leve  o  per 
frenarli.  Ha  qui  una  funzione  importante  la  pro¬ 
blematica  dello  sviluppo  del  traffico  in  epoca 
romana,  cosa  che  riguarda  la  mobilità  dell’asse 
anteriore,  la  disposizione  meccanica  e  l’effica¬ 
cia  di  freni,  leve  di  frenata,  catene  dei  freni  e 
ganasce.  Le  possibilità  di  datazione  dei  solchi 
tramite  la  larghezza  dei  carri  contemporanea  è 
talvolta  sopravvalutata,  inoltre  non  sappiamo 
affatto  se  per  caso  veicoli  con  un  passo  speciale 
o  anche  tipi  regionali  o  adatti  per  specifiche  fun¬ 


zioni  abbiano  avuto  un  ruolo  in  questo  ambito. 
È  del  tutto  ignoto  se  oltre  ai  tipi  di  veicoli 
costruiti  in  epoca  romana  fossero  noti  slitte  o 
dispositivi  di  trascinamento;  mancano  in  ogni 
caso  accenni  a  questo  nella  tradizione  scritta 
come  in  quella  figurativa. 

Un  altro  importante  criterio  per  la  possibilità 
di  scelta  e  di  realizzazione  di  un  tracciato  sui 
monti  era  l’incremento  della  pendenza  ovvero  il 
grado  di  ripidità,  poiché  gli  animali  da  traino  -  a 
seconda  del  loro  carico  -  sopportavano  alla 
lunga  solo  un  determinato  salto  di  quota.  Il  trat¬ 
to  già  visibile  presso  Zams  sotto  Landeck  ha  una 
pendenza  di  circa  l’8%.  Nei  casi  di  maggior 
pendenza  come  sul  Fempass  si  poterono  tirar  su 
e  far  salire  pesanti  veicoli  anche  con  l’aiuto  di 
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argani,  come  è  ben  documentato  per  il  medioe¬ 
vo  o  anche  per  la  prima  epoca  moderna. 

Ponti 

Sappiamo  ancora  poco  circa  i  ponti  lungo  la 
VC A.  Essa  attraversa  più  grandi  fiumi,  nel  sud  il 
Piave  e  la  Brenta,  nel  tratto  mediano  l’Isarco. 
L’unico  ponte  appartenente  al  percorso  della 
VCA  non  è  affatto  sicuro;  è  la  testa  di  ponte, 
opera  architettonica,  di  Algund  all’ ingresso 
della  Val  Venosta,  la  cui  datazione  all’età  augu- 
stea  è  oggetto  di  discussione.  Prima  di  entrare 
dai  monti  di  Tannheim  nei  territorio  dei  ghiac¬ 
ciai  alpini,  la  VCA  attraversa  l’Inn,  quindi  la 
Lech  e  più  tardi  ancora  la  Wertach.  Per  nessuno 
dei  fiumi  menzionati  ci  sono  indizi  dell’esisten¬ 
za  di  ponti  in  legno  o  in  pietra. 


Capacità  di  formare  insediamenti 

Il  sistema  delle  strade  a  lunga  percorrenza 
nelle  province  era  il  risultato  di  una  pianifica¬ 
zione  centrale  governata  da  Roma.  Essa  porta 
l’impronta  delle  esigenze  geografiche  di  caratte¬ 
re  militare:  veloci  spostamenti  di  truppe  e  il 
rifornimento  di  beni  importanti  per  la  guerra  sta¬ 
vano  al  primo  posto.  Presto  tuttavia  le  vie  di 
traffico  si  aprirono  al  commercio  e  facilitarono 
per  ciascuno  i  viaggi. 

La  questione  della  capacità  di  attrazione  di 
insediamenti  da  parte  di  una  strada  romana  in  un 
territorio  appena  occupato  è  un  problema  cui 
finora  è  stata  dedicata  scarsa  attenzione.  In  ogni 
caso  la  VCA  univa  la  madrepatria  dell’Italia  set¬ 
tentrionale  con  la  recente  provincia,  in  cui  le 
strutture  insediative  dovevano  appena  essere 
formate  e  consolidate.  Nella  prima  fase  militare 
il  tracciato  fu  reso  sicuro  mediante  postazioni 
militari  forti  di  un  centinaio  scarso  di  uomini  e 
stazioni  di  rifornimento,  come  sono  note  nel  set¬ 
tore  settentrionale,  nel  territorio  delle  popola¬ 
zioni  vindeliche  sul  Lorenzberg  vicino  al  corso 
della  Lech  presso  Epfach  e  nel  territorio  di 
Augsburg.  Presso  la  VCA  insieme  con  l’attra¬ 


versamento  della  Lech  anche  a  Epfach  si  è  svi¬ 
luppato  il  vicus  Abodiacum,  che  è  durato  fino 
alla  tarda  età  imperiale. 

Dopo  che  fu  rapidamente  raggiunta  la  sicu¬ 
rezza  sul  piano  militare  -  i  Reti  nel  33  d.  C. 
sono  tranquilli  e  pagano  ordinatamente  le  loro 
tasse,  come  scrive  Strabone  (4,6):  trìbutum 
legitime  persolvunt  -  sorsero  i  primi  piccoli 
insediamenti  come  pure  prima  della  salita  al 
Fernpass  presso  Biberwiehr.  A  Fussen  manca¬ 
no  ancora  tracce  del  primo  periodo  imperiale. 
Una  stazione  stradale  e  un  “Brandopferplatz” 
nel  Forggensee  presso  Dietringen  (Rieden) 
oppure  Schwangau  mostrano  punti  di  concen¬ 
trazione  della  popolazione  locale,  che  peraltro 
sono  difficili  da  cogliere  archeologicamente. 
Le  tesserae  di  piombo  inscritte  da  Dietringen  si 
riferiscono  a  un  commercio  di  tessili  della 
zona,  che  è  rappresentato  in  primo  luogo  da 
commercianti  indigeni;  esse  documentano 
un’attività  commerciale  in  un  emporio  tra  la 
strada  e  la  via  d’acqua.  Un  ulteriore  aspetto 
sono  i  “Brandopferplàtze”  non  lontano  dalla 
VCA  su  entrambi  i  lati  della  Lech,  di  fronte  a 
Dietringen  o  sull’Auerberg.  Insieme  con  le 
tombe  a  inumazione  di  tipo  Heimstetten  per¬ 
mettono  di  riconoscere  lo  spazio  tra  l’Isar,  la 
Lech  e  Filler  come  un  nucleo  di  tradizioni  e  di 
insediamento  indigeni.  La  ceramica  prodotta  a 
mano,  come  si  risontra  in  tutte  le  stazioni  giù 
fino  al  Danubio,  rivela  raggruppamenti  della 
popolazione  indigena  del  tutto  diversi. 

Una  nuova  fondazione  sul  terreno  vergine 
fu  l’insediamento  di  altura  sull'Auerberg  pres¬ 
so  Bernbeuren.  Essa  non  si  trovava  immediata¬ 
mente  sulla  VCA,  ma  era  ad  essa  connessa  con 
una  derivazione  laterale.  L’insediamento,  simi¬ 
le  a  un  villaggio  sulla  cima  del  monte  all’altez¬ 
za  di  1055  m,  fu  abbandonato  già  intorno  alla 
metà  del  I  sec.,  un  fenomeno  degno  di  nota,  che 
verosimilmente  è  in  relazione  con  le  azioni 
mirate  al  trasferimento  in  altra  sede.  L’Auer- 
berg  presenta  un  altro  interessante  punto  di 
vista,  ovvero  la  stretta  relazione  di  contiguità 
degli  insediamenti  con  la  strada:  poiché  esso 
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non  si  trova  immediatamente  presso  il  traccia¬ 
to,  ma  deve  essere  stato  connesso  mediante  una 
via  di  collegamento  lunga  circa  6  chilometri. 
Essa  non  fu  tracciata  dunque  come  comodo 
collegamento  locale  tra  insediamento  e  inse¬ 
diamento,  ma  si  scelse  la  linea  retta,  che  porta¬ 
va  vicino  all’insediamento  stesso.  Anche  in 
questo  è  riscontrabile  il  suo  carattere  di  “strada 
veloce”  di  creazione  militare,  piuttosto  che  di 
strada  di  traffico  che  collegava  le  varie  località. 

L’urbanizzazione  della  Rezia,  il  cui  rapido 
progresso  era  nel  peculiare  interesse  di  Roma,  si 
sviluppò  dunque  non  lungo  il  più  antico  asse 
stradale,  la  VCA,  bensì  si  orientò  verso  i  territo¬ 
ri  tribali  della  popolazione  locale.  La  prima 
urbanizzazione  nel  senso  della  organizzazione 
cittadina  mediterranea  si  riscontra  solo  a  Curia- 
Chur,  Brigantium- Bregenz  e  Cambodunum- 
Kempten  (fig.  3).  Esse  si  trovano  su  un  altro 
asse,  importante  per  la  circolazione  della  Rezia, 
che  nel  breve  periodo  era  più  indovinato  del  pre¬ 
cedente  asse  della  VCA,  di  creazione  militare,  e 
apprezzato  da  Claudio  per  ragioni  di  carattere 
politico. 

Ben  presto  certo  la  VCA  unì  tre  grosse  città 
di  rango  municipale:  la  città  portuale  Altinum- 
Altino,  la  colonia  Iulia  Triden tum-T re n to  e  il 
municipium  Augusta  Vindelicum- Augsburg,  al 
principio  dell’età  storica  luogo  di  stanza  di  unità 
di  “élite”  e  base  militare  centrale  nell’area  preal¬ 
pina  per  l’amministrazione  imperiale.  Augsburg 
raggiunse  tuttavia  solo  più  tardi,  con  l’imperato¬ 
re  Adriano  nell’anno  122,  il  rango  municipale, 
dopo  che  essa  già  da  un  secolo  era  il  centro  della 
Rezia,  il  fulcro  della  circolazione  regionale  e 
cardine  del  commercio  di  largo  raggio.  Entro  le 
sue  mura  il  corso  della  VCA  era  costruito  nel 
modo  che  ci  si  aspettava  per  le  strade  finanziate 
dalle  ricche  città  dei  cittadini  dell’impero  roma¬ 
no:  era  appunto  lastricata  di  pietre.  Appresta¬ 
menti  simili  sono  noti  archeologicamente  anche 
ad  Altinum  (fig.  4)  e  a  Trento.  Le  pietre  calcaree 
rovinate  dai  solchi,  che  si  sono  trovate  come 
spoglie  nel  centro  storico  di  Augsburg,  sono 
state  in  ogni  caso  poste  in  relazione  con  la  VCA. 


Storia  dei  mutamenti  della  circolazione 

Il  significato  della  VCA  nella  rete  delle  anti¬ 
che  strade  a  lunga  percorrenza  rende  nondimeno 
visibile  un  continuo  mutamento  nei  cinque  seco¬ 
li  dell’impero  romano.  Si  è  sempre  richiamata 
l’attenzione  sul  fatto  che  in  nessuna  delle  anti¬ 
che  carte  o  itinerari  conservati,  né  n élV Itinera¬ 
rium  Antonini  né  nella  Tabula  Peutingeriana  la 
nostra  strada  è  disegnata.  Essa  era  nei  primi  anni 
dopo  l’occupazione  una  importante  pista  milita¬ 
re  di  valore  strategico;  si  sviluppò  ben  presto 
come  un  cordone  ombelicale,  attraverso  il  quale 
la  recente  provincia  fu  rifornita  di  beni  per  la 
vita  quotidiana  e  in  senso  contrario  merci  e  per¬ 
sone  si  dirigevano  verso  sud.  Nel  corso  dell’a¬ 
vanzato  I  sec.  d.  C.,  al  più  tardi  in  età  flavia, 
possiamo  osservare  una  riorganizzazione  del 
commercio  a  lunga  distanza  a  nord  delle  Alpi. 
Dall’iniziale  orientamento  nord-sud  il  traffico  si 
volge  a  favore  del  collegamento  est-ovest  ovve¬ 
ro  verso  il  collegamento  trasversale  Reno- 
Danubio.  Allora  la  VCA  perse  di  valore  rispetto 
al  collegamento  tra  Alpi  e  valle  del  Reno  e  ai 
collegamenti  verso  la  Germania  settentrionale. 
Questa  situazione  mutò  ancora  quando  i  barbari 
all’inizio  del  III  sec.  penetrarono  oltre  il  limes, 
minacciarono  il  territorio  dello  stato  romano  e 
scesero  perfino  nella  Gallia  e  in  Italia  settentrio¬ 
nale.  Allora  le  strade  ben  costruite  furono  di 
grande  vantaggio  per  gli  invasori  che  si  avvici¬ 
navano:  le  schiere  di  cavalieri  germanici  come 
avrebbero  potuto  altrimenti  penetrare  in  tempo 
così  breve  nella  pianura  padana  oppure  fino  alla 
Francia  meridionale?  Solo  grazie  al  perfetto 
stato  delle  strade  si  potevano  coprire  veloce¬ 
mente  queste  distanze. 

La  valle  della  Lech  era  allora  uno  dei  più 
pericolosi  percorsi  di  irruzione  dei  guerrieri  e 
saccheggiatori  germanici.  Questo  indicano  non 
solo  le  ville  rustiche  e  i  villaggi  incendiati  nel¬ 
l’area,  ma  anche  con  tutta  evidenza  il  monu¬ 
mento  che  ci  informa  di  una  battaglia  condotta 
in  due  giorni  il  24  e  25  aprile  del  260.  Allora  i 
germanici  Iutungi  ovvero  Semnoni  furono  scon- 
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fitti  dinanzi  alle  porte  della  capitale  della  pro¬ 
vincia  e  migliaia  di  prigionieri  italici  liberati. 

Nei  decenni  successivi  Roma  dovette  cerca¬ 
re  ogni  mezzo  per  sbarrare  gli  accessi  ai  passi 
alpini  e  di  lasciare  aperte  le  strade  per  le  veloci 
operazioni  dell’esercito  nel  corso  delle  varie 
campagne.  Verso  la  fine  del  III  secolo  fu  stan¬ 
ziato  presso  l’antica  via  Claudia,  precisamente 
ai  piedi  dei  monti  a  Foetibus- Fiissen,  un  reparto 
della  legio  III  Italica  già  a  Regensburg,  tran- 
svectioni  specierum,  per  rendere  nuovamente 
sicuro  il  rifornimento  di  viveri  attraverso  i  vali¬ 
chi8.  Una  unità  di  infermeria  si  trovava  a 
Teriolis-Zirì  presso  la  discesa  del  Seefelder 
Sattel.  Una  unità  di  maggiori  dimensioni,  per 
noi  senza  nome,  sbarrava  a  Veldidena-lrms- 
bruck/Wilten  l’accesso  al  Brennero.  L’analisi 
dei  rinvenimenti  effettuata  negli  ultimi  anni 
rivela  sempre  più  che  questi  sistemi  di  difesa 
furono  guarniti  fino  alla  fine  del  dominio  roma¬ 
no,  ovvero  fino  alla  metà  del  V  sec.  d.  C. 

La  cura  delle  strade  statali  e  la  manutenzione 
dei  tratti  critici  terminò  secondo  i  dati  dendro- 
cronologici  più  recenti  ricavati  sul  tratto  palu¬ 
stre  di  Lermoos  grosso  modo  al  tempo  dell’im¬ 
peratore  Valentiniano  I  (364-375);  l’ultimo  pez¬ 
zo  di  legno  datato  è  dell’anno  374. 

L’irruzione  degli  Alemanni  e  più  tardi  l’inse¬ 
diamento  baiuvaro  nell’ambito  della  provincia 
Raetia  II,  che  si  estendeva  lungo  la  VCA  fino  al 
Trentino,  mostra  che  l’antica  VCA  anche  nel  pe¬ 
riodo  delle  migrazioni  dei  popoli  mantenne  una 
certa  importanza  come  via  di  transito  -  in  qua¬ 
lunque  condizione  fosse  allora  -  non  solo  nel  ter¬ 
ritorio  dinanzi  alle  Alpi,  ma  anche  nella  parte 
montuosa.  Venanzio  Fortunato  (ca.  530  -  ca.  600) 
percorse  come  uno  degli  “ultimi  Romani”  attorno 
al  565  per  un  ampio  tratto  la  via  Claudia  nel  viag¬ 
gio  da  Ravenna  alla  tomba  di  S.  Martino  a  Tours. 


Problemi  di  conservazione 

Oltre  agli  aspetti  archeologici  una  strada 
romana  lunga  oltre  5000  chilometri  richiama 


all’orizzonte  nel  nostro  tempo  anche  la  proble¬ 
matica  della  conservazione.  Monumenti  lineari 
di  questo  tipo  sono  tutti  senza  eccezione  diffici¬ 
li  da  proteggere.  Intersezioni  con  strade  moder¬ 
ne,  condutture  di  rifornimento  e  zone  residen¬ 
ziali  non  si  possono  impedire.  Comprensibil¬ 
mente  la  protezione  statale  dei  monumenti  si 
preoccupa  di  mantenere  “compatibili  con  i 
monumenti”  danneggiamenti  e  distruzioni.  Le 
norme  di  protezione  dei  monumenti  pongono  in 
mano  a  dire  il  vero  le  possibilità  giuridiche; 
nella  pratica  però  esse  sono  fatte  fallire  dai  più 
forti  interessi  economici.  In  seguito  alle  innu¬ 
merevoli  distruzioni  avvenute  negli  anni  intorno 
al  1980  abbiamo  disposto  in  tutti  i  comuni  inte¬ 
ressati  dalla  VCA  miliari  bavaro-svevi  e  tavole 
informative  nella  speranza  che  una  conoscenza 
diffusa  proteggesse  meglio  un  documento  piut¬ 
tosto  che  multe  ridicolmente  ridotte.  Certo  nulla 
è  immune  dalla  stupidità  e  dalle  rabbiose  distru¬ 
zioni,  che  nonostante  tutto  anche  oggi  compaio¬ 
no  sempre  più.  Il  tratto  di  gran  lunga  più  bello 
nel  territorio  e  visibile  dall’alto  della  VCA  nel¬ 
l’area  dinanzi  alle  Alpi  presso  Untenneitingen  a 
sud  di  Augsburg  è  oggi  stato  distrutto  tratto 
dopo  tratto  fino  a  rimanere  un  resto  insignifi¬ 
cante  da  cave,  costruzioni  ai  margini  e  da  ultimo 
da  una  strada  di  circonvallazione. 

Il  valore  pubblicitario  per  le  orecchie  tede¬ 
sche  del  gradito  marchio  “ via  Claudia ”  ha  porta¬ 
to  negli  scorsi  anni  a  una  considerevole  risonan¬ 
za,  sebbene  meno  fondata  su  una  fame  di  cultura 
e  una  sete  di  conoscenza  che  sulla  speranza  di  un 
guadagno  economico.  Internet  annovera  già  oltre 
9.000  registrazioni  dirette  VCA  di  tipo  commer¬ 
ciale  -  evidentemente  il  nome  maneggevole  è 
molto  adatto  come  messaggio  pubblicitario! 
Esistono  anche,  oggi,  già  tre  più  o  meno  utilizza¬ 
bili  piste  ciclabili  per  un  territorio  intorno  a 
Feltre  così  come  per  i  tratti  in  Tirolo  e  in  Ba- 
viera-Svevia.  Queste  sicuramente  piacevoli  atti¬ 
vità  non  dovrebbero  illudere  sul  fatto  che  manca 
sempre  una  ricerca  e  documentazione  adeguata. 
Le  future  ricerche  potrebbero  costruire  qualcosa 
solo  su  un  solido  fondamento  tecnico. 
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La  conoscenza  della  nostra  storia  comune  e 
gli  antichi  elementi  di  collegamento  di  questo 
“monumento  europeo”  richiedono  la  collabora¬ 
zione  dei  colleghi  specialisti  in  Italia,  Austria  e 
Germania  per  un’opera  unitaria.  I  mezzi  per  la 
ricerca  finora  investiti  erano  tuttavia  in  confron¬ 
to  a  quelli  a  disposizione  per  la  propaganda  turi¬ 
stica  così  ridotti,  che  non  sono  neanche  propria¬ 
mente  degni  di  menzione.  Nonostante  tutte  le 
difficoltà  finanziarie  lo  scopo  deve  essere  una 
pubblicazione  comune  con  carte  adeguate.  Il 
mancato  raggiungimento  non  si  deve  alla  vo¬ 
lontà  degli  archeologi  coinvolti,  quanto,  prosai¬ 
camente,  alle  spese  dei  viaggi.  Fintanto  che 
manca  la  volontà  culturale  e  politica  di  appog¬ 
giare  finanziariamente  questi  lavori  in  comune, 


un  progetto  privo  di  coordinamento  è  condanna¬ 
to  a  colare  a  picco.  Il  “progresso  della  ricerca” 
volentieri  e  a  voce  troppo  alta  affermato  dalla 
politica  rimane  in  ogni  caso  per  strada. 


NOTE 

1  C1L  V,  8003=IBR  465;  Mus.  Bozen. 

2  CIL  V,  8002=IBR  469. 

3  WALDE  1998. 

4  1000  passi  =  1  miglio  romano  =  1480  m. 

5  ALPAGO  NOVELLO  1972. 

6  Cfr.  E.  Walde,  G.  Grabherr  in  GALLIAZZO  2002;  è  in 
preparazione  una  trattazione  più  dettagliata. 

7  CZYSZ  1990. 

8  Notitia  dignitatum  occ.,  XXXV,  21-22. 
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VIABILITÀ  E  COMUNICAZIONI  TRA  ITALIA  SETTENTRIONALE 
ED  AREA  ALPINA  NELL’ANTICHITÀ: 

TENDENZE  E  PROSPETTIVE  DELLA  RICERCA 

Stefano  MAGNANI 


Nei  capitoli  introduttivi  della  Geografia  o, 
più  precisamente,  della  Guida  al  disegno  della 
terra  (f|  yecoYQacpixfjg  ncppyrioecog),  Tolemeo 
individua  i  tratti  caratteristici  di  tre  discipline,  la 
geografia,  la  corografia  e  la  topografia,  distin¬ 
guendone  la  natura  e  le  finalità.  A  suo  giudizio, 
con  un  paradosso  semantico  di  cui  egli  stesso 
sembra  consapevole,  il  compito  della  geografia, 
dotata  di  uno  sguardo  d’insieme,  è  quello  di 
delineare  le  differenti  regioni  (xrópai)  delle  terra 
con  le  loro  principali  caratteristiche,  al  fine  di 
rappresentare  l'insieme  del  mondo  abitato 
(oixoupévri);  la  corografia,  invece,  si  occupa  di 
indicare  le  particolarità  del  dettaglio  per  com¬ 
prendere  e  rappresentare  le  realtà  regionali. 
Perciò,  continua  Tolemeo,  mentre  la  corografia 
ha  bisogno  della  topografia,  poiché  non  si 
potrebbe  essere  corografi  senza  essere  capaci  di 
dipingere,  la  geografia  non  ne  ha  alcun  bisogno, 
in  quanto  riesce  a  mostrare  le  posizioni  dei  luo¬ 
ghi  e  i  contorni  dell’ insieme  con  semplici  linee 
e  contrassegni1. 

Apparentemente,  geografia  e  topografia  sono 
radicalmente  distinte  dal  punto  di  vista  dell’ap¬ 
proccio  e  dei  fini,  e  collegate  solo  per  il  tramite 
della  corografia.  Diverso  però  appare  il  risultato 
finale,  poiché,  se  si  escludono  i  capitoli  teorici 
che  fungono  da  introduzione,  la  Geografia  di 
Tolemeo  altro  non  è  se  non  un  catalogo,  alla  let¬ 
tera  la  raccolta  (naxa/.oyoc,)  dei  xójtoL,  i  luoghi  - 
oltre  ottomila  -  che  egli  organizza  su  base  regio¬ 
nale.  Distinte  metodologicamente,  dunque,  le 


discipline  in  questione  paiono  in  realtà  sostener¬ 
si  l’una  con  l’altra  e  condividere  il  fine  di  rap¬ 
presentare  l’aspetto  e  la  conformazione  della 
superficie  terrestre. 

Dalla  definizione  tolemaica  emerge  pertanto 
la  labilità,  già  antica,  dei  confini  tra  queste  disci¬ 
pline,  che  si  avverte  in  misura  ancora  più  netta 
allorché  le  si  comprenda  in  una  prospettiva  sto¬ 
rica,  calando  nel  passato  l’oggetto  della  ricerca 
comune  ad  entrambe,  ovvero  il  paesaggio,  e  con 
esso  la  percezione  che  ne  hanno  gli  uomini,  o 
intendendolo  come  il  risultato  di  una  serie  di 
processi  che  si  sono  verificati  nel  corso  del 
tempo.  La  natura  diacronica  della  ricerca  sul 
passato,  infatti,  induce  non  solo  a  ricostruire  il 
singolo  orizzonte  o  paesaggio,  ma  anche  a  deli¬ 
neare  i  processi  che  hanno  portato  ai  distinti 
orizzonti  e  paesaggi  della  storia2. 

In  entrambi  i  casi,  con  la  significativa  scom¬ 
parsa  di  uno  dei  termini,  geografia  storica  e 
topografia  storica  finiscono  molto  spesso  per 
sovrapporsi  senza  discontinuità  e  per  definire, 
più  che  due  discipline,  due  ambiti  disciplinari 
dalla  fisionomia  assai  complessa.  Non  è  un  caso 
che  in  un  volume  di  alcuni  anni  orsono,  dal  tito¬ 
lo  Storia  antica,  come  leggere  le  fonti ,  il  primo 
capitolo  sia  stato  dedicato  alla  Geografia  e  topo¬ 
grafia  storica,  individuandone  nella  storia  del 
paesaggio  (antico)  il  comune  oggetto  d’indagi¬ 
ne3. 

Geografia  storica  e  topografia  storica  del 
mondo  antico  si  avvalgono  oggi  dell’apporto 
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insostituibile  di  molte  altre  discipline  e  tecniche, 
quali  la  geomorfologia,  la  climatologia,  la  bota¬ 
nica,  la  toponomastica,  i  sistemi  di  telerileva¬ 
mento,  la  sociologia,  l’indagine  storico-antiqua¬ 
ria,  l’archeologia,  ed  altre  ancora.  In  particolare, 
si  assiste  ad  una  sempre  più  netta  sovrapposi¬ 
zione  tra  gli  ambiti  topografico  ed  archeologico. 
Tale  assetto  multidisciplinare  contribuisce  a  ren¬ 
dere  assai  variegato  e  complesso  il  panorama 
delle  ricerche,  avendo  come  effetto  da  un  lato  il 
venir  meno  di  linee  interpretative  unitarie  e  dal¬ 
l’altro  il  moltiplicarsi  delle  possibilità  di  acqui¬ 
sizione  di  nuovi  elementi4. 

Tradizionalmente,  infatti,  nell’ indagare  il 
territorio  la  topografia  storica  unisce  lo  studio 
della  documentazione  storico-geografica  a 
quello  dell’archeologia,  non  dimenticando  l’e¬ 
pigrafia,  l’antiquaria  e  il  ricorso  alle  moderne 
tecniche  di  rilevamento,  per  contribuire  alla 
ricostruzione  del  paesaggio,  delle  sue  compo¬ 
nenti  particolari  e  delle  sue  linee  di  sviluppo  nel 
corso  del  tempo.  È  facilmente  intuibile,  pertan¬ 
to,  ed  è  evidente  nella  prassi,  che  l’approccio 
topografico  si  avvantaggia  dell’apporto  dell’u- 
na  o  dell’altra  disciplina  collegate,  in  misura 
diversa  a  seconda  del  prevalere  degli  interessi 
dei  singoli  studiosi  o  dei  gruppi  di  ricerca;  feno¬ 
meno  che  si  riscontra  anche  e  soprattutto  nel 
caso  dello  studio  della  viabilità  antica  e  degli 
aspetti  dell’ insediamento  antropico  ad  essa  con¬ 
nessi.  A  questo  proposito,  le  ricerche  sulla  via¬ 
bilità  e  sugli  insediamenti  condotte  in  Italia  set¬ 
tentrionale  e  nell’area  alpina  negli  ultimi  decen¬ 
ni  hanno  rappresentato  e  costituiscono  tuttora 
uno  dei  settori  tra  i  più  vivaci  ed  interessanti 
nell’ambito  della  topografia  storica,  di  cui 
metodi  e  tendenze  forniscono  uno  spaccato 
estremamente  rappresentativo,  un  caso  esem¬ 
plare  per  verificare  l’importanza  e  l’efficacia  di 
un  approccio  multidisciplinare5. 

Tenendo  conto  di  queste  premesse,  non  è 
ovviamente  mia  intenzione  quella  di  fornire  un 
quadro  completo  della  viabilità  antica  nell 'Italia 
settentrionale,  della  variegata  gamma  di  approc¬ 
ci  o  una  esaustiva  presentazione  delle  ricerche, 


quanto  piuttosto  una  panoramica  che  rifletta  in 
parte  una  visione  esterna,  di  chi  topografo  non  è. 
Evidenziando  alcuni  temi  ritenuti  particolar¬ 
mente  significativi,  ho  ben  presente  che  essi  non 
costituiscono  che  una  selezione  parziale  e  limi¬ 
tata,  sia  dal  punto  di  vista  cronologico  sia  da 
quello  tematico,  dell’assai  più  vasta  realtà  degli 
studi  di  ambito  topografico. 


Attività  editoriale 

E  RADICAMENTO  NEL  TERRITORIO 

Innanzitutto,  mi  sembra  che  meritino  di  esse¬ 
re  segnalati  due  aspetti  generali  e,  per  questo, 
ancora  più  importanti,  della  ricerca. 

Mi  riferisco,  in  primo  luogo,  alla  particolare 
vivacità  editoriale  che,  accanto  alla  pubblicazio¬ 
ne  di  monografie  e  saggi  all’interno  di  opere 
specifiche  o  di  più  ampio  respiro,  vede  ormai 
consolidata  la  presenza  di  alcune  serie  e  riviste 
specialistiche.  Fra  queste  ultime  costituiscono 
oggi  delle  realtà  importanti  l’Atlante  Tematico 
di  Topografia  Antica  (ATTA)  e  la  “Rivista  di 
Topografia  Antica”  (Journal  of  Ancient  Topo- 
graphy),  cui  da  poco  si  è  aggiunta  “Agri  centu- 
riati”.  E  sono  sempre  più  numerose  le  riviste  di 
taglio  più  prettamente  archeologico  che  ospita¬ 
no  regolarmente  gli  studi  di  topografia.  Non 
occorre  andare  lontano  per  ritrovarne  esempi 
nelle  locali  “Quaderni  Friulani  di  Archeologia” 
e  “Forum  Iulii”,  e  in  riviste  di  più  ampio  respiro 
storico  come  “Aquileia  Nostra”  e  “Antichità 
Altoadriatiche”,  per  non  parlare  delle  Riviste  o 
dei  Quaderni  delle  Soprintendenze  archeologi- 
che  del  Veneto  o  del  Piemonte,  ecc.  Va  notato,  in 
proposito,  che  questo  fenomeno  è  chiaramente  il 
risultato  di  una  sempre  più  netta  prevalenza 
degli  indirizzi  archeologici  ed  antiquari  rispetto 
a  quelli  storico-geografici,  tanto  che  la  figura 
dell’archeologo  e  quella  del  topografo  risultano 
in  alcuni  casi  non  solo  sovrapponibili  ma  ormai 
indistinguibili. 

L’affermazione  della  topografia  antica  è  a 
sua  volta  frutto  del  radicamento  nel  territorio  e 
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negli  assetti  istituzionali  di  vere  e  proprie  scuo¬ 
le,  sorte  perlopiù  in  ambito  universitario  grazie 
al  contributo  di  alcuni  studiosi  e  dei  loro  allie¬ 
vi,  i  quali  sono  stati  capaci  talvolta  di  andare 
ben  oltre  i  limiti  dell’ insegnamento  dei  propri 
maestri  apportando  nuovi  stimoli  alle  indagini. 
Mi  riferisco,  in  particolare  alle  scuole  bologne¬ 
se,  padovana  e  pavese  che  si  distinguono  per  la 
continuità  dei  loro  indirizzi  e  l’influenza  eserci¬ 
tata  a  livello  nazionale  ed  intemazionale.  Nasce 
da  questa  continuità  la  capacità  di  avviare  una 
riflessione  sulla  natura  dell’indagine  topografi¬ 
ca  e  sulla  sua  funzione  attuale  che  costituisce 
una  costante  nel  metodo  di  molti  studiosi  e  che 
ha  come  risultato  la  formulazione  di  nuove 
domande  e,  di  conseguenza,  l’arricchimento 
ulteriore  della  ricerca.  In  tal  modo,  infatti, 
emergono  innovativi  filoni  di  studio  accanto  a 
quelli  tradizionali;  quantomeno,  vengono  messi 
in  luce  aspetti  finora  trascurati  o  dimenticati, 
soprattutto  per  quanto  riguarda  il  settore  del¬ 
l’antichità. 

Il  processo  di  radicamento  della  topografia, 
ove  avvenuto,  ha  avuto  un  effetto  estremamente 
positivo  soprattutto  negli  anni  più  recenti.  Ha 
consentito,  infatti,  la  nascita  di  collaborazioni  e 
sinergie  tra  gli  ambiti  della  ricerca,  le  ammini¬ 
strazioni  e  le  realtà  produttive  locali,  ed  ha  faci¬ 
litato  il  reperimento  o  comunque  l’accesso  a 
canali  di  finanziamento  alla  ricerca  alternativi 
rispetto  al  sempre  più  debole  intervento  del¬ 
l’amministrazione  statale. 

Anche  nel  caso  specifico  dello  studio  delle 
vie  antiche,  romane  in  particolare,  si  riscontra  la 
produzione  negli  ultimi  anni  di  una  messe 
abbondante  di  studi  dedicati  alle  singole  arterie 
viarie,  generalmente  frutto  della  collaborazione 
di  numerosi  studiosi,  ognuno  dei  quali  ha  forni¬ 
to  l’apporto  delle  proprie  competenze  individua¬ 
li.  Non  sono  comunque  mancate  sintesi  più 
generali,  spesso  rappresentate  dalla  summa  del¬ 
l’opera  di  studiosi  che  hanno  contrassegnato  col 
proprio  lavoro  i  decenni  precedenti,  offrendo 
così  la  base  di  partenza  per  i  propri  allievi  e  con¬ 
tinuatori6. 


Gli  studi  sui  principali  assi  viarii  dell’Italia 

SETTENTRIONALE 

La  via  Postumia 

Per  quanto  riguarda  i  principali  assi  viarii 
(fig.  1)  ritengo  che  sia  d’obbligo  incominciare, 
cronologicamente,  con  la  via  Postumia,  a  propo¬ 
sito  della  quale  si  segnalano  alcune  opere  che, 
per  la  natura  della  documentazione  e  per  l’ im¬ 
portanza  della  strada  che  attraversava  tutta  la 
Cisalpina  da  un  mare  all’altro,  hanno  ovviamen¬ 
te  toccato  aspetti  e  problemi  di  natura  comples¬ 
sa  e  non  limitati  alla  sola  topografia. 

I  volumi  Optima  via  e  Tesori  della  Postumia, 
che  raccolgono  rispettivamente  gli  atti  del  con¬ 
vegno  e  il  catalogo  della  mostra  tenutisi  a 
Cremona,  hanno  nella  strada  romana,  realizzata 
dal  console  Spurio  Postumio  Albino  nel  148 
a.C.,  al  tempo  stesso  il  punto  di  partenza  e  quel¬ 
lo  di  arrivo,  attuando  un’analisi  a  tutto  tondo 
della  strada  e  delle  realtà  territoriali,  umane  e 
ambientali  che  essa  attraversava7.  Sono,  infatti, 
presi  in  considerazione,  accanto  ovviamente 
agli  aspetti  storici,  quelli  culturali,  con  lo  studio 
dei  materiali  e  la  spiccata  attenzione  per  gli 
aspetti  urbanistici  e  le  infrastrutture,  e  vengono 
evidenziati  i  molteplici  aspetti  della  vita  lungo 
la  via  e  la  sua  funzione  di  collegamento  e  cer¬ 
niera  tra  l’Italia  peninsulare  e  le  regioni  dell’ar¬ 
co  alpino,  tra  il  Tirreno  e  l’Adriatico.  Realizzata 
a  partire  dal  148  a.C.  ad  opera  del  console 
Spurio  Postumio  Albino  e  tracciata  da  Genova 
ad  Aquileia,  la  via  Postumia  svolse  inevitabil¬ 
mente  un  ruolo  decisivo  nella  fase  di  assogget¬ 
tamento  della  Gallia  Cisalpina,  che  attraversava 
da  un  estremo  all’altro,  e  nel  processo  di  roma¬ 
nizzazione  della  regione.  Essa  collegava  i  prin¬ 
cipali  centri  liguri  (Genova,  Tortona)  alle  anti¬ 
che  colonie  di  Piacenza  e  Cremona,  e  ai  princi¬ 
pali  centri  venetici  (Verona,  Vicenza,  Oderzo), 
per  giungere  infine  alla  remota  colonia  di 
Aquileia.  Univa  dunque  terre  ed  etnie  diverse, 
contribuendo  alla  loro  amalgama  nella  compagi¬ 
ne  statale  romana8.  Condotta  ed  utilizzata  local¬ 
mente,  a  seconda  delle  esigenze,  come  asse 
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Fig.  1.  Viabilità  e  insediamenti  di  età  romana  in  Italia  settentrionale  (da  Tesori  della  Postumia  1998b,  pp.  14-15). 


delle  successive  centuriazioni  o  via  di  collega¬ 
mento  trasversale,  essa  costituì  in  un  primo 
momento  lo  straordinario  settore  terminale  di  un 
vero  e  proprio  sistema  di  strade  volto  al  control¬ 
lo  del  territorio  italico  e  costituito  dalla  via 
Flaminia  e  dalla  via  Emilia,  di  cui  la  Postumia 
era  la  logica  prosecuzione.  In  seguito,  essa  funse 
soprattutto  da  base  di  partenza  per  le  direttrici  di 
comunicazione  che  dai  centri  dell’Italia  setten¬ 
trionale  portavano  alle  regioni  transalpine, 
prima  di  perdere  funzionalità  nella  sua  interez¬ 
za,  in  età  imperiale,  a  vantaggio  di  un  nuovo 
sistema  che  ne  inglobò  comunque  numerosi  trat¬ 
ti,  alcuni  dei  quali  ancora  oggi  in  funzione9. 


La  via  Claudia  Augusta 

Tra  le  vie  che  toccavano,  attraversavano  o  si 
diramavano  dalla  via  Postumia,  la  via  Claudia 
Augusta  occupa  un  ruolo  particolare  ed  è  stata 
oggetto  di  numerosissimi  studi  e  indagini  recen¬ 
ti  e  recentissime.  Nell’ambito  di  questo  conve¬ 
gno  ne  tratta  in  maniera  approfondita  il  collega 
Czysz,  che  se  ne  è  occupato  in  numerose  occa¬ 
sioni  dal  punto  di  vista  del  percorso,  in  partico¬ 
lare  del  tratto  compreso  tra  le  Alpi  e  il  Danu¬ 
bio10.  Desidero  tuttavia  sottolineare  almeno  un 
aspetto  particolare  della  ricerca.  Gli  studi  dedi¬ 
cati  alla  via  Claudia  Augusta,  stesa  attraverso  le 
Alpi  nel  corso  della  campagna  militare  condotta 
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da  Druso  nel  15  a.C.11,  e  quindi  prolungata  fino 
al  limes  danubiano,  con  la  sua  complessa  storia 
evolutiva  fatta  di  reti  e  collegamenti  alternativi 
o  convergenti,  a  partire  dalla  duplice  origine  da 
Aitino  e  dal  Po,  e  passando  per  i  percorsi  di  vali¬ 
co  del  Brennero  e  della  Resia,  coinvolgono  non 
solo  l’Italia  padana  e  l’arco  alpino  ma  anche  le 
regioni  più  settentrionali,  fino  al  Danubio,  e  si 
prestano  dunque  ad  uno  stimolante  confronto  di 
metodi,  di  approcci  e  di  idee  fra  gli  studiosi  ita¬ 
liani,  austriaci  e  tedeschi.  Non  è  dunque  un  caso 
che,  a  rendere  tangibile  l’idea  di  una  fruttuosa 
collaborazione  intemazionale  e  dell’ importanza 
storica  del  tracciato,  tra  le  più  recenti  pubblica¬ 
zioni12,  si  segnali  per  il  suo  titolo  il  volume  Via 
Claudia  Augusta.  Un  ’ arteria  alle  origini  del- 
l 'Europa13.  E  ben  evidente  la  volontà  esplicita¬ 
mente  politica  di  sovrapporre  alla  strada  antica 
un  percorso  moderno  di  ben  altro  genere,  tutto 
in  fieri.  Ancora  più  recente  e  frutto  di  un  pro¬ 
gramma  Interreg  IIIB.  Spazio  alpino  è  il  volume 
I  territori  della  via  Claudia  Augusta,  che  reca 
un  altrettanto  significativo  titolo  tedesco:  Leben 
an  der  via  Claudia  Augusta14.  La  strada  è  dun¬ 
que,  su  più  piani  prospettici,  uno  strumento  di 
territorializzazione,  ovvero  di  appropriazione 
dello  spazio  fisico-ambientale  e  conseguente¬ 
mente  della  sua  trasformazione  in  uno  spazio 
vitale. 

La  via  Arnia 

Altrettanto  importanti  risultano  le  ricerche 
condotte  lungo  la  via  Annia,  che  si  sono  potute 
avvalere  in  anni  recentissimi  del  fortunato 
apporto  dell’archeologia.  Mi  riferisco  in  parti¬ 
colare  al  caso  dello  scavo  di  Cà  Tron,  che  ha 
messo  in  luce  alcuni  tratti  della  via  non  distanti 
da  Aitino15.  Realizzata  probabilmente  nel  153 
a.C.  ad  opera  del  console  T.  Annio  Lusco16, 
quasi  certamente  lo  stesso  che  aveva  già  fatto 
parte  in  precedenza  del  collegio  triumvirale 
incaricato  del  supplementum  di  Aquileia  nel  169 
a.C.17  (fig.  2),  la  via  collegava  Aitino  ad 
Aquileia  attraversando  la  bassa  pianura  e  dun¬ 
que  necessariamente  affrontando  i  numerosi 


problemi  connessi  alla  dominante  presenza  delle 
acque.  Non  a  caso,  le  indagini  condotte  a  Cà 
Tron  hanno  portato  alla  luce  l’esistenza  di  due 
percorsi,  l’uno  più  basso  e  antico,  l’altro  realiz¬ 
zato  successivamente  a  monte  del  primo  che  si 
era  rivelato  soggetto  al  rischio  di  impaludamen¬ 
to18.  Si  è  così  ricostruito  un  momento  importan¬ 
te  della  via,  sintomatico  dell’attenzione  romana 
all’efficienza  della  rete  della  viabilità.  Tra  le 
altre  cose,  si  è  potuto  studiare  la  tecnica  costrut¬ 
tiva  adottata  nella  realizzazione  di  una  struttura 
mista,  costituita  da  un  guado  e  da  un  ponte  per  il 
superamento  di  un  piccolo  corso  d’acqua,  l’o¬ 
dierno  Canna19.  Inoltre,  grazie  all’estensione 
delle  indagini  di  superficie  e  dei  saggi  di  scavo, 
e  al  ricorso  alle  analisi  paleobotaniche  e  palino- 
logiche,  si  è  potuto  ricostruire  il  paesaggio  attra¬ 
versato  dalla  strada  nella  sua  evoluzione  e,  dun¬ 
que,  anche  il  rapporto  tra  strada  e  territorio,  con 
il  succedersi  degli  impianti  e  degli  assetti  agra- 


Fig.  2.  Iscrizione  relativa  agli  interventi  compiuti  da  T. 
Annio,  uno  dei  triumviri  incaricati  del  supplementum  aqui- 
leiese  del  169  a.C.  (da  LETTICH  2003,  p.  34). 
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ri,  e  la  trasformazione  della  copertura  vegetale 
fortemente  influenzata  dalla  presenza  e  dagli 
interventi  dell’uomo20. 

Le  infrastrutture 

Accanto  e  in  stretto  rapporto  con  gli  studi 
dedicati  all’individuazione  dei  singoli  percorsi 
o  delle  reti  regionali  si  segnalano  numerose 
ricerche  sugli  aspetti  organizzativi  della  viabi¬ 
lità  antica  e  delle  infrastrutture  ad  essa  connes¬ 
se.  Tali  indagini  di  volta  in  volta  hanno  riguar¬ 
dato  i  metodi  della  progettazione,  i  procedi¬ 
menti  e  le  tecniche  costruttive,  i  materiali  uti¬ 
lizzati,  la  distribuzione  delle  mansiones,  i 
miliari,  i  sistemi  utilizzati  nell’ affrontare  i 
punti  critici  quali  valichi,  guadi  e  ponti,  e  le 
altre  opere  messe  in  atto  per  la  costruzione 
delle  vie21.  Per  qualche  esempio,  si  vedano  i 
contributi  di  ambito  regionale  contenuti  nel 
volume  Via  per  montes  excisa22,  o  gli  studi  fon¬ 
damentali  di  Vittorio  Galliazzo  sui  ponti  roma¬ 
ni23.  Una  menzione  a  parte  riguarda  i  miliari, 
forma  di  arredo  e  al  tempo  stesso  documento 
dalle  molteplici  funzioni,  giuridiche,  itinerarie 
ed  onorarie.  Studiati  lungo  i  singoli  assi  strada¬ 
li  o  per  aree  geografiche24,  sono  ora  in  corso  di 
raccolta  nel  XVII  volume  del  Corpus 
Inscriptionum  Latinorum,  di  cui  è  comparso 
recentemente  un  nuovo  tomo  che  comprende  i 
numerosi  miliari  della  Rezia,  del  Norico  e  della 
Dalmazia  a  cura  di  A.  Kolb,  G.  Walser,  G. 
Winkler25.  Si  tratta  di  un  progetto  internaziona¬ 
le  al  quale,  sotto  la  guida  di  questi  stessi  stu¬ 
diosi,  collaborano  da  anni  numerosi  ricercatori 
di  diverse  nazionalità. 

Viabilità  e  territorio:  le  reti  viarie  secondarie 

Accanto  a  questi  filoni  della  ricerca,  cui  si 
aggiungono  ovviamente  gli  studi  degli  Itinerari 
e  della  letteratura  di  viaggio  antica26,  si  segnala¬ 
no  -  e  costituiscono  alcuni  degli  aspetti  più  inte¬ 
ressanti  ed  innovativi  -  direzioni  d’indagine  e 
approcci  che  analizzano  la  mutevole  funziona¬ 
lità  del  sistema  viario  in  relazione  alla  distribu¬ 
zione  degli  insediamenti,  ai  sistemi  produttivi 


che  nelle  vie  avevano  il  proprio  tessuto  connet¬ 
tivo,  alla  distribuzione  delle  merci,  a  fenomeni 
dell’economia  come  Tallevamento  transumante, 
la  cui  importanza  emerge  oggi  con  maggiore 
rilievo  rispetto  al  passato.  Le  vie  antiche  sono 
così  analizzate  e  studiate  nella  continuità  (o 
discontinuità)  del  loro  utilizzo,  a  partire  dalle 
frequentazioni  pre-  o  protostoriche,  sempre 
meglio  documentate  archeologicamente,  fino 
all’eventuale  momento  di  cessazione  della  loro 
funzionalità,  con  uno  sguardo  complessivo  che 
aiuta  a  scorgere  e  meglio  definire  i  processi  di 
appropriazione  del  territorio  messi  in  atto  dalle 
diverse  società  e  culture  umane  nel  corso  delle 
epoche  storiche. 

In  questo  senso,  gli  studi  sulla  viabilità  e  gli 
insediamenti  contribuiscono  proficuamente  con 
le  altre  indagini  di  topografia  e  di  geografia  sto¬ 
rica  ad  una  più  completa  ricostruzione  dei  pae¬ 
saggi,  antichi  e  non,  arricchita  da  dettagli  e  sfu¬ 
mature  che  proprio  la  varietà  degli  stimoli  della 
ricerca  contribuisce  a  trovare. 

In  particolare,  soprattutto  in  ambito  veneto, 
si  è  chiarita  l’esistenza  di  una  rete  di  percorsi, 
solo  apparentemente  secondari  rispetto  alla 
viabilità  costituita  dalle  vie  consolari  o  dai 
principali  assi  delle  centuriazioni,  attorno  ai 
quali  ruotava  l’economia  delTallevamento, 
della  pastorizia  transumante,  del  commercio  su 
scala  regionale  tra  fascia  rivierasca  e  area  alpi¬ 
na.  Un’economia  la  cui  importanza  si  misura 
nella  vitalità  di  questi  stessi  percorsi,  che  si 
sono  conservati,  in  funzione,  attraverso  le  epo¬ 
che  successive  fino  a  pochi  decenni  fa,  quando 
il  trasporto  su  ruota  e  il  subentrare  di  nuove 
tecniche  di  allevamento  li  hanno  di  fatto  resi 
obsoleti22. 

Percorsi  e  comunicazioni  attraverso  le  Alpi 

Sulla  regione  alpina  e  svizzera  in  particolare 
si  segnala  un  progetto  di  ampio  respiro  areale  e 
cronologico,  condotto  sul  lungo  termine,  a  par¬ 
tire  dal  1980.  Si  tratta  d elV  Inventar  historischer 
Vehrkehrswege  der  Schweiz  (IVS),  che  riguarda 
lo  studio  della  viabilità  e  degli  insediamenti  nel 
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territorio  svizzero  dalla  più  remota  antichità  ai 
giorni  nostri  e  che  ha  il  pregio  di  illustrare  le 
modalità  e  le  priorità  in  base  alle  quali  nel  corso 
del  tempo  sono  mutate  le  scelte  dei  percorsi  pur 
aH’intemo  di  un  medesimo  contesto  ambienta¬ 
le28. 

Indagini  e  ricerche  altrettanto  importanti 
hanno  riguardato  i  territori  austriaci  e  sloveni, 
con  lo  studio  sistematico  dei  singoli  percorsi,  in 
particolare  nel  loro  ambito  locale29,  così  come  i 
versanti  alpini  italiani  e  francesi.  Alpis  Graia. 
Archeologia  senza  frontiere  al  colle  del  Piccolo 
San  Bernardo,  è  il  titolo  significativo  di  un  inte¬ 
ressante  incontro  tenutosi  nel  marzo  del  2006  ad 
Aosta  e  pubblicato  sul  finire  dello  stesso  anno, 
col  quale  si  è  concluso  un  progetto  Interreg 
(Progetto  Interreg  IIIA  Alcotra  n.  061  -  Alpis 
Graia),  che  ha  affrontato  il  tema  delle  Alpi  e  più 
in  generale  della  montagna  come  spazio  di 
comunicazione,  di  contatto  e  scambio  culturale 
tra  i  popoli,  in  una  prospettiva  ampia  che  va 
dalla  preistoria  a  tempi  più  vicini  a  noi.  Si  tratta 
di  un  lavoro  che  ritengo  fondamentale,  al  quale 
hanno  contribuito  numerosi  studiosi  che  da 
tempo  si  occupano  dello  spazio  alpino  da  diver¬ 
se  prospettive30.  Sempre  ad  Aosta,  nel  1999,  si 
era  svolto  un  convegno  dal  titolo  Gli  antichi  e  la 
montagna,  nel  corso  del  quale  erano  stati  presi 
in  esame  numerosi  aspetti  del  rapporto  tra  ì’uo- 
mo  antico  e  la  montagna,  anche  se  limitatamen¬ 
te  alla  sola  antichità. 

In  ambito  francese  si  segnalano  recentemen¬ 
te  alcuni  contributi  fondamentali.  Fra  questi,  il 
volume  A  ux  origines  de  la  transhumance,  che 
affronta  il  fenomeno  in  area  alpina  evidenziando 
la  continuità  millenaria  di  uno  stile  di  vita,  le 
ragioni  del  cui  successo  risiedono  nel  rapporto 
equilibrato  tra  uomo  e  natura  che  ne  è  alla 
base31.  Inoltre,  YAtlas  culturel  des  Alpes  occi- 
dentales,  nel  quale  lo  spazio  alpino  viene  ana¬ 
lizzato  nel  suo  complesso,  con  un  approccio 
multidisciplinare  tipico  della  geografia  storica  e 
fortemente  influenzato  dall’insegnamento  di 
Lucien  Febvre  e  Fernand  Braudel.  Al  centro  del¬ 
l’attenzione  è,  in  questo  caso,  l’evoluzione  delle 


culture  umane,  colta  in  una  prospettiva  di  lon- 
gue  durée,  dalla  preistoria  ai  nostri  giorni32.  Di 
grande  interesse  e  fortuna  è  l’esposizione  itine¬ 
rante  Uber  die  Alpen.  Menschen,  Wege,  Waren, 
organizzata  dall’Archàologisches  Landes- 
museum  Baden-Wurttemberg  a  Konstanz  nel 
2002,  e  recentemente  esposta  a  St.  Gallen33,  che 
offre  uno  sguardo  generale  sul  popolamento 
delle  Alpi  e  sulle  vie  commerciali  che  le  attra¬ 
versavano  lungo  un  arco  di  tempo  di  almeno 
10.000  anni34. 

Particolarmente  attivo  nel  settore  degli  studi 
alpini  è  l’ambiente  trentino35,  del  quale  si  segna¬ 
lano  il  progetto  Le  Alpi  prima  delle  frontiere  co- 
finanziato  dalla  Comunità  Europea  (Direzione 
Generale  Educazione  e  Cultura,  Programma 
Quadro  Cultura  2000)  -  nel  cui  ambito  si  è  svol¬ 
to  il  convegno  Le  Alpi:  ambiente  e  mobilità 36  -, 
e  il  volume  che  raccoglie  gli  atti  del  convegno 
AICC  su  Itinerari  e  itineranti  attraverso  le  Alpi 
dall’ antichità  all’alto  medioevo 37. 

Vanno  infine  ricordati  i  periodici,  come  la 
«Revue  de  géographie  alpine»,  e  le  collane  edi¬ 
toriali,  come  YHistoire  des  Alpes/Storia  delle 
Alpi/Geschichte  der  Alpen,  che  costituiscono  da 
tempo  un  riferimento  costante  per  gli  studi  sto¬ 
rico-geografici  sulle  Alpi,  e  che  raccolgono  con¬ 
tributi  fondamentali  sulla  percezione  e  la  rap¬ 
presentazione  dello  spazio  alpino  sempre  più 
spesso  inteso  come  spazio  di  comunicazione  tra 
versanti  e  popolazioni  diverse  attraverso  i  mil¬ 
lenni. 

Infine,  su  una  più  ampia  scala,  che  ha  co¬ 
munque  toccato  anche  le  regioni  in  oggetto, 
vanno  segnalati  alcuni  incontri  importanti,  come 
il  colloquio  svoltosi  nel  1999  a  Stuttgart,  nel 
corso  del  quale  realmente  sono  state  messe  in 
luce  le  molteplici  potenzialità  dell’approccio 
storico-geografico  e  topografico38.  Ad  esso  si 
devono  affiancare,  per  un  discorso  generale 
sulla  viabilità  soprattutto  di  epoca  romana,  i  due 
colloqui  Siedlung  und  Verkehr  ini  ròmischen 
Reich,  svoltosi  a  Beni  nel  2001  in  onore  di 
Heinz  Herzig,  e  Alle  Wege  fuhren  nach  Rom..., 
che  si  è  tenuto  a  Bonn  nel  200339. 
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La  Venetia  orientale 

Venendo  ora  alle  vie  della  Venetia  orientale 
(fig.  3),  non  vi  sono  dubbi  che  la  base  di  parten¬ 
za  per  qualsiasi  studio  sulla  viabilità  antica  è 
costituita  dalle  indagini  di  Amelio  Tagliaferri  e 
di  Luciano  Bosio,  ed  in  particolare  dalle  loro 
due  principali  pubblicazioni,  rispettivamente, 
Coloni  e  legionari  romani  nel  Friuli  celtico 
(1986)  e  Le  vie  della  Venetia  e  dell  'Hi  stri  a 
(1991).  A  queste  vanno  aggiunti  Timportante  la¬ 
voro  di  Patrizia  Basso  su  /  miliari  della  Venetia 
(1987)  e  il  volume  miscellaneo  La  Venetia  nel¬ 
l’area  alpino-danubiana,  uscito  nel  1990.  Come 
si  può  rilevare,  si  tratta  di  una  concentrazione  di 
studi,  tuttora  fondamentali,  che  per  la  loro  con¬ 
temporaneità  e  per  le  competenze  degli  autori 
costituiscono  a  tutti  gli  effetti  un  riferimento 


Fig.  3.  Il  sistema  stradale  della  Venetia  orientale  in  età 
romana  (da  MODUGNO  1999,  p.  60). 


obbligato,  cui  nel  tempo  si  sono  aggiunte  neces¬ 
sariamente  altre  indagini,  numerose,  che  posso 
qui  solo  parzialmente  delineare40.  Tra  i  principa¬ 
li  momenti  di  riflessione,  segnalo  rincontro  di 
studi  Lungo  la  via  dell’ambra,  e  soprattutto  l’e¬ 
sposizione  con  il  relativo  catalogo  Cammina, 
cammina...,  che  ha  avuto  come  oggetto  la  viabi¬ 
lità  nel  territorio  aquileiese,  comprendendo  però 
da  un  punto  di  vista  più  generale  l’intera  Venetia 
orientale  e  l’area  alpina,  dall’età  preromana  al 
medioevo.  Lo  studio  delle  pianificazioni  agrarie 
condotto  da  Fabio  Prenc  contribuisce  invece  alla 
ricostruzione  del  sistema  della  viabilità  locale 
nelle  aree  rurali  della  pianura41. 

La  via  P os tamia 
Fin  dalla  metà 
dell’Ottocento,  da 
quando  cioè  fu  rinve¬ 
nuto  ad  Aquileia  un 
cippo  inscritto  (fig. 

4)  nel  quale  si  ricor¬ 
dava  la  creazione  di 
un  raccordo  tra  la  via 
Postumia  e  il  foro 
pecuario  della  città, 
attestando  così  ine¬ 
quivocabilmente  che 


Fig.  4.  Cippo  con  iscrizio¬ 
ne  relativa  alla  realizzazio¬ 
ne  di  un  raccordo  stradale 
tra  la  via  Postumia  e  il 
forum  pequarium  di 
Aquileia  (da  DEGRAS  SI 
1965,  p.  151). 
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tale  strada  giungeva  quanto  meno  nei  suoi  pres¬ 
si,  si  è  aperto  un  acceso  dibattito  circa  l’ anda¬ 
mento  che  il  percorso  della  Postumia  doveva 
assumere  nel  tratto  compreso  tra  Oderzo,  l’anti¬ 
ca  Opitergium,  e  Aquileia  stessa.  Fino  a  quel 
momento  il  percorso  della  strada,  la  cui  antica 
esistenza  era  nota  grazie  ad  un  riferimento  for¬ 
nito  dallo  storico  Tacito  a  proposito  della  secon¬ 
da  battaglia  di  Bedriaco,  combattuta  nel  69  d.C. 
nei  pressi  di  Cremona  tra  l’esercito  di  Vitellio  e 
le  truppe  fedeli  a  Vespasiano42,  era  ricostruibile 
solo  parzialmente  a  partire  da  Genova  (grazie  al 
rinvenimento  di  un  lungo  teso  epigrafico,  la 
cosiddetta  Sententia  Minuciorum  o  Tavola  della 
Polcevera,  scoperta  nel  150343)  fino  a  Verona 
(come  attesta  un  cippo  miliare  rinvenuto  forse 
alla  fine  del  Settecento,  sul  quale  sono  riportati 
il  nome  del  costruttore  e  la  distanza  in  miglia  da 
Genova  a  Cremona44),  e  quindi  ad  Oderzo,  con 
l’intuizione  di  un  suo  prolungamento  in  Friuli45. 

La  scoperta  aquileiese  era  destinata  pertanto 
a  modificare  concretamente  i  termini  della 
discussione,  dando  origine  a  numerose  proposte 
di  ricostruzione  del  percorso  nel  tratto  compre¬ 
so  tra  Oderzo  e  Aquileia,  fondate,  oltre  che  sul¬ 
l’interpretazione  del  testo  dell’iscrizione,  sulla 
raccolta  e  sul  confronto  di  dati  toponomastici  e 
topografici  che,  grazie  alla  testimonianza  epi¬ 
grafica,  potevano  essere  messi  in  relazione  con 
il  passaggio  della  via. 

Si  sono  venute  così  consolidando  alcune  ipo¬ 
tesi  che  attribuiscono  alla  strada  alternativamen¬ 
te  percorsi  di  bassa,  media  o  alta  pianura  e  che 
sono  state  sostenute  da  studiosi  di  spicco,  come 
Plinio  Fraccaro,  Luciano  Bosio  e  Amelio  Taglia¬ 
ferri. 

Fraccaro,  facendo  affidamento  su  alcuni 
documenti  medioevali  che  attestano  l’esistenza 
del  toponimo-odonimo  Postumia  o  Postoima,  e 
sulla  moderna  documentazione  cartografica, 
aveva  attribuito  alla  Postumia  un  percorso  alto 
da  Oderzo  ad  Aquileia,  attraverso  Fontanafred¬ 
da,  Cordenons,  Valvasone,  Codroipo,  Seveglia- 
no,  che  univa  dunque  la  «Maestra  vecchia»  e  la 
«Stradalta»46. 


Diversamente,  secondo  Bosio,  la  Postumia 
avrebbe  originariamente  coinciso  con  un  percor¬ 
so  più  meridionale,  che  da  Oderzo  andava  ad 
Aquileia  passando  per  Annone  Veneto  e 
Concordia,  e  sul  cui  tratto  finale  si  sarebbe 
sovrapposta  la  via  Annia.  Il  percorso  individua¬ 
to  da  Fraccaro  avrebbe  costituito  invece  una 
variante  realizzata  successivamente47.  Bosio 
aveva  comunque  individuato  a  occidente  del 
Tagliamento  anche  un  asse  più  settentrionale,  tra 
Pasiano  e  Orcenigo,  identificandolo  con  il  decu¬ 
mano  massimo  della  centuriazione  concordie- 
se48. 

Tagliaferri,  pur  concordando  con  l’ipotesi 
avanzata  da  Fraccato  per  quanto  riguardava  il 
tratto  finale  della  via  e  la  sovrapposizione  con  la 
«Stradalta»  da  Codroipo  fin  verso  Sevegliano, 
sulla  base  delle  indagini  svolte  sul  territorio  e 
della  localizzazione  dei  siti  riteneva  che  da 
Oderzo  al  Tagliamento  la  Postumia  seguisse  il 
tracciato  indicato  da  Bosio  come  decumano 
massimo49  (fig.  5). 

Alcune  indagini  recenti  inducono  a  rivaluta¬ 
re  l’idea  espressa  da  Tagliaferri50.  La  via 
Postumia  pare  inserirsi  in  un  compiuto  sistema 
di  organizzazione  territoriale,  come  parte  inte- 


Fig.  5.  Tratto  del  decumano  della  centuriazione  concordie- 
se,  probabilmente  identificabile  con  la  via  Postumia.  È  ben 
visibile  l’ampio  terrapieno  su  cui  correva  la  strada. 
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Fig.  6.  Carta  dei  territori  di  lidia  Concordia,  Iulium 
Carnicum  e  Aquileia  (da  Tagliamento  2006,  p.  303). 


grante  della  successiva  centuriazione  concordie- 
se,  per  la  quale  sembra  aver  avuto  la  funzione  di 
asse  di  riferimento,  ed  anche  in  quanto  percorso 
condotto  tra  risorgive  e  magredi,  tra  centuriazio¬ 
ne  e  area  esclusa  dalla  pianificazione,  a  costitui¬ 
re  una  sorta  di  cerniera  tra  due  forme  di  econo¬ 
mie,  quella  agricola  e  quella  pastorale.  Da  que¬ 
sto  punto  di  vista,  credo  che  uno  studio  com¬ 
plessivo  della  viabilità  e  degli  insediamenti 
nella  media  e  alta  pianura  friulana  potrebbe 
apportare  elementi  molto  interessanti  per  una 
ridefinizione  dell’ utilizzo  delle  risorse  del  terri¬ 


torio  e  delle  fonne  che  esso  assunse  in  epoca 
antica,  come  risulta  evidente  anche  da  una  sem¬ 
plice  occhiata  ad  una  carta  di  distribuzione  dei 
siti  indagati  nella  regione51  (fig.  6). 

La  via  Annia  nello  scavo  di  Torviscosa  (fraz. 
Malisana) 

Lo  scavo  di  Cà  Tron  e  le  ricerche  condotte 
dagli  studiosi  della  scuola  padovana  hanno  con¬ 
tribuito  a  fare  luce  sulla  realizzazione  della  via 
Annia,  sulle  modalità  di  intervento  in  territori 
umidi  e  sulle  forme  di  occupazione  del  territorio 
e  di  integrazione  tra  viabilità  e  sfruttamento 
agricolo,  ma  non  sono  mancate  anche  in  Friuli 
indagini  recenti  sulla  stessa  via.  Nel  2004,  infat¬ 
ti,  nel  corso  dei  lavori  per  la  realizzazione  di  un 
metanodotto  nella  zona  di  Torviscosa,  è  stato 
intercettato  il  tracciato  della  via  Annia  poco  a 
sud-est  di  Malisana  (fig.  7),  presso  il  cimitero. 
Le  indagini  condotte  in  quell’occasione  hanno 
consentito  non  solo  di  esaminare  i  resti  della  via, 
valutandone  le  dimensioni,  la  presenza  di  fossa¬ 
ti  laterali  e  le  tracce  di  solchi  carrai,  ma  anche  e 
soprattutto  di  contestualizzarne  la  funzionalità 
nell’assetto  agrario,  mettendo  in  evidenza,  oltre 
ad  alcuni  tratti  di  bonifica  attuata  con  depositi  di 
anfore  e  ad  un  pozzo,  una  serie  di  allineamenti 
paralleli  alla  strada  e  costituiti  da  fossi  di  scolo 
(fig.  8)  corrispondenti  a  delimitazioni  antiche 


Fig.  7.  La  via  Annia  presso  la  località  Malisana.  Sono  visi¬ 
bili,  oltre  ai  solchi  carrai,  i  fossati  di  scolo  laterali. 
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Fig.  8.  La  via  Annia  presso  la  località  Malisana.  In  alto,  a 
sinistra,  sono  visibili  i  fossi  laterali  che  corrono  parallela- 
mente  alla  via,  individuabile  verso  il  centro  della  foto. 


dell’assetto  fondiario.  Da  questo  punto  di  vista 
non  sono  mancati  gli  elementi  degni  di  nota  e 
interesse.  In  primo  luogo,  l’andamento  di  queste 
delimitazioni  appare  del  tutto  autonomo  (44° 
ovest)  rispetto  a  quello  dell’ orientamento  della 
centuriazione  aquileiese  (22°  ovest),  legandosi 
invece  al  riferimento  costituito  dalla  via.  In 
secondo  luogo,  i  fossi  mostrano  di  essere  stati 
riattivati  in  età  postantica  e  di  essere  rimasti  in 
uso  forse  fino  agli  inizi  del  Novecento.  Questo 
dato  invita  ad  alcune  riflessioni  sulla  persisten¬ 
za  deH’influenza  dell’assetto  agrario  antico  e 
dell’asse  viario  dell’Annia  -  forse  anche  per 
quanto  riguarda  la  conservazione  della  sua  fun¬ 
zione?  -  sulle  suddivisioni  agrarie  moderne52. 

A  questo  proposito,  credo  che  sia  ormai 
giunto  il  momento  per  una  sintesi  delle  ricerche 
relative  alla  bassa  pianura  friulana,  che  integri  i 
dati  sulla  viabilità  primaria  e  secondaria  con 
quelli  relativi  agli  insediamenti  minori  e  rurali, 
agli  impianti  produttivi,  alle  pianificazioni  agra¬ 
rie,  alla  rete  idrografica  naturale  ed  artificiale. 
L’importante  studio  geomorfologico  di  Alessan¬ 
dro  Fontana  sembra  fornire  tutte  le  necessarie 
premesse53. 


Le  vie  lungo  le  valli  del  Natisone  e  dell 'Isonzo 

Una  particolare  attenzione  è  stata  dedicata  in 
anni  recentissimi,  non  senza  un  legame  con  il 
processo  di  allargamento  della  comunità  euro¬ 
pea,  alle  valli  del  Natisone  e  dell’Isonzo,  a 
cavallo  tra  Italia  e  Slovenia,  da  sempre,  per  la 
facilità  dei  valichi,  area  di  incontro  ma  anche  di 
scontro  tra  etnie  e  culture  diverse,  e  oggetto  di 
due  convegni  e  di  un  progetto  Interreg  condotto 
dall’Università  di  Trieste,  ma  con  una  attiva 
cooperazione  dell’Università  di  Udine,  del¬ 
l’Università  di  Ljubljana,  dei  Musei  di  Tolmin  e 
di  Nova  Goriza54.  È  da  poco  stato  presentato  il 
volume  che  raccoglie  gli  atti  del  convegno  tenu¬ 
tosi  nel  settembre  scorso  a  San  Pietro  al 
Natisone,  nell’ambito  delle  attività  del  progetto 
Interreg55.  È  invece  in  preparazione  un  volume 
che  raccoglie  gli  atti  di  un  convegno  svoltosi 
nella  stessa  località  sul  finire  del  200556,  che  si 
integra  con  il  precedente  contribuendo  ad 
ampliare  le  prospettive  di  ricerca. 

Nell’ambito  delle  indagini  condotte,  è  stato 
dato  un  particolare  risalto  alle  forme  della  viabi¬ 
lità.  Il  rinvenimento  delle  tracce  di  un  ponte 
nella  forra  del  Natisone  (figg.  9-10)  presso  la 
chiesetta  di  San  Quirino,  di  un  tratto  di  via  pres¬ 
so  Guspergo  che  sembra  coincidere  con  l’alli¬ 
neamento  della  centuriazione  aquileiese  e  prece¬ 
dere,  dunque,  la  fondazione  di  Forum  Iulii,  la 
persistenza  nell’uso  dei  percorsi  in  epoca  assai 
tarda,  attestata  da  fonti  e  da  indagini  archeologi- 
che,  con  le  numerose  necropoli,  il  rilevamento 
dei  percorsi  già  attivi  in  età  protostorica  lungo 
l’Isonzo  e  i  suoi  affluenti  in  direzione  del  baci¬ 
no  della  Sava  e  del  Danubio,  sono  alcuni  degli 
elementi  sui  quali  fondarsi  per  una  diversa  valu¬ 
tazione  del  sistema  di  occupazione  del  territorio 
delle  valli  dei  due  fiumi  e  dei  loro  affluenti,  e 
del  suo  sfruttamento,  che  sembra  avere  integra¬ 
to  le  limitate  possibilità  agricole,  incrementate 
probabilmente  tramite  la  pratica  del  terrazza¬ 
mento,  con  forme  di  allevamento  connesse  ad 
una  attività  di  transumanza  verticale  su  scala 
locale.  Accanto  e  in  relazione  alla  viabilità  va 
poi  preso  in  attenta  considerazione  il  fenomeno, 
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Fig.  9.  La  forra  del  Natisone  presso  la  chiesa  di  S. Quirino. 


chiaramente  rilevabile,  della  coesistenza  e  con¬ 
vivenza,  in  particolare  in  epoca  tardoantica,  di 
comunità  etnicamente  e  culturalmente  distinte 
nello  stesso  territorio,  con  gli  inevitabili  proble¬ 


mi  di  relazione  che  neppure  oggi  appaiono  risol¬ 
ti. 

Le  vie  alpine  e  i  percorsi  della  transumanza 
Legati  a  questi  ultimi  aspetti  vi  sono  alcuni 
temi  che  finora  sono  stati  affrontati  solo  margi¬ 
nalmente  dagli  studiosi,  quali  quelli  del  sistema 
di  comunicazioni  nell’area  alpina  orientale,  sia 
per  quanto  riguarda  le  principali  arterie  di  traffi¬ 
co  sia  a  proposito  della  rete  di  piste,  sentieri  e 
percorsi  secondari,  dell’uso  dell’alpeggio,  della 
transumanza  su  ampia  scala  tra  ambito  alpino  e 
bassa  pianura.  Non  che  manchino  studi  specifi¬ 
ci;  basti  pensare  alle  indagini  relative  al  percor¬ 
so  diretto  al  Norico  attraverso  il  passo  di  Monte 
Croce  Camico,  con  la  sua  straordinaria  docu¬ 
mentazione  epigrafica58,  o  agli  studi  condotti  in 
anni  recenti  sui  percorsi  della  transumanza  o 
sulla  rete  dei  percorsi  vallivi59,  ma  in  questa 
direzione,  più  che  altrove,  mi  pare  che  vi  possa¬ 
no  essere  ampi  margini  per  la  ricerca  attuale  e 
futura.  Per  fare  un  semplice  esempio,  col  quale 
concludo  questa  panoramica,  nel  corso  di  alcu¬ 
ne  campagne  estive  condotte  recentemente  in 
condizioni  di  assoluta  economia  nell’area  del 
passo  di  Pramollo  (fig.  11),  a  immediato  ridosso 


Fig.  10.  Tracce  del  ponte  sul  Natisone  presso  la  chiesa  di 
S.  Quirino. 


Fig.  11.  L’area  del  passo  di  Pramollo. 
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Fig.  12.  Focolare  di  età  romana  presso  il  passo  di  Pramollo 
(da  PESSINA  2006,  p.  237). 


del  confine  con  l’Austria,  sono  state  portate  alla 
luce  le  tracce  consistenti  e  distribuite  su  un 
vasto  areale  di  una  intensa  frequentazione  della 
zona  da  parte  di  cacciatori  e  pastori  fin  da  epo¬ 
che  preistoriche,  per  giungere  all’età  romana 
(fig.  12)  e  oltre.  Sul  confine  si  è  trovata  traccia 
di  strutture  stabili,  probabilmente  ad  uso  stagio¬ 
nale,  e  i  diversi  indizi  raccolti  sembrano  parlare 
a  favore  dell’esistenza  di  una  continuità  cultura¬ 
le  tra  i  due  versanti  montani60,  un  tema  che, 
come  si  è  visto,  negli  ultimi  anni  ha  esercitato 
una  crescente  attrazione  nei  confronti  degli  stu¬ 
diosi  e  che  potrebbe  trovare  in  questi  territori 
sviluppi  interessanti. 
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1  PTOL.,  Geogr.,  I,  1-5. 

2  MAGNANI  2003,  pp.  12-14;  MAGNANI  c.s. 

3  TRAINA  1 996,  pp.  9-31. 

4  OLSHAUSEN  1991,  pp.  IX-Xe  1-10. 
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6  Si  vedano,  ad  esempi,  BOSIO  1991  e  CHEVALLIER 
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15  Si  vedano,  in  proposito,  i  diversi  interventi  raccolti  in 
Ca  ’  Tron  2002  e  Via  Annìa  2004. 

16  Cfr.  WISEMAN  1989;  BASSO,  BONETTO,  BUSANA, 
MICHELINO  2004,  pp.  82-83  (Basso);  diversamente, 
BOSIO  1991,  pp.  30-40,  l’attribuisce  al  figlio  T.  Annio 
Rufo,  pretore  nel  131  e  console  nel  128. 

17  A  supporto  di  questa  ipotesi  va  considerato  soprattuto  il 
rinvenimento  ad  Aquileia  dell’iscrizione  sulla  base  della 
statua  di  T.  Annio  Lusco  che  menziona  gli  interventi  da  lui 
svolti  durante  il  mandato  come  triumviro  e  successivamen¬ 
te  ad  esso  (“Année  Epigraphique,”  1996,  685).  Cfr. 
ZACCARIA  1996.  L’ipotesi  che  il  triumviro  e  il  console 
del  153  a.C.  siano  la  stessa  persona  sembra  convincente 
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legio  triumvirale  del  169  a.C. 
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23  In  particolare  GALLIAZZO  1994a  e  GALLI  AZZO 
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2004b.  Per  più  ampi  inquadramenti,  si  vedano  CALZO¬ 
LARI  1994  (Italia  settentrionale);  GALLIAZZO  2000 
(ponti  in  Gallia);  GALLIAZZO  2004b  (ponti  in  territorio 
svizzero). 

24  WINKLER  1984;  CALZOLARI  1999;  CALZOLARI 
2002;  WITSCHEL  2002;  KOLB  2004a;  KOLB  2004B. 

25  CIL  XVII,  4,  1. 

26  CALZOLARI  1996  e  CALZOLARI  2003. 

27  BASSO,  BONETTO,  GHIOTTO  2002;  BONETTO 
1997;  BONETTO  1999a;  BONETTO  1999b;  BONETTO 
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FRELIH  2002. 

30  Alpis  Graia  2006;  si  vedano,  ad  esempio:  LEVEAU, 
SEGARD  2004;  MOCCI,  PALET-MARTINEZ, 
SEGARD,  TZORTZIS,  WALSH  2005. 
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50  Postumia  2004. 

51  Si  veda  la  carta  dei  territorio  di  lidia  Concordia,  Iulium 
Carnicum  e  Aquileia  in  Tagliamento  2006,  p.  303. 
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53  FONTANA  2006. 
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58  Oltre  ai  saggi  presentati  al  convegno  del  1995  e  raccolti 
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RECIPIENTI  E  STATUINE  IN  BRONZO  ROMANI  IN  ITALIA 
SETTENTRIONALE:  STATO  DEGLI  STUDI  E  PROBLEMI  APERTI 

Margherita  BOLLA 


In  Italia  settentrionale1,  a  differenza  delle 
province  transalpine  dove  gli  studi  sulla  bronzi- 
stica  godono  di  una  tradizione  di  vecchia  data2, 
dopo  un  lungo  periodo  in  cui  le  ricerche  sia  per 
la  piccola  plastica  sia  per  il  vasellame  derivaro¬ 
no  dall’interesse  di  singoli  più  che  da  un’atten¬ 
zione  generale,  quale  ad  esempio  quella  che 
contraddistingue  da  decenni  gli  studi  sulla  cera¬ 
mica  o  sul  vetro,  gli  anni  immediatamente  pre¬ 
cedenti  il  2000  segnarono  una  svolta,  con  risul¬ 
tati  probabilmente  duraturi. 

Oltre  a  osservazioni  e  schede  su  diverse  tipo¬ 
logie  di  materiali  in  bronzo  nel  catalogo  della 
mostra  “Tesori  della  Postumia”3  (fig.  1),  per  le 
categorie  che  qui  interessano  apparvero  nume¬ 
rosi  contributi,  favoriti  anche  da  un’intensa  atti¬ 
vità  di  studio  nel  campo  deH’archeometallurgia 
di  oggetti  in  bronzo  diversi  per  funzione  ed 
epoca4.  Questo  fervore  di  indagini  culminò  nel 
2001  con  la  realizzazione  in  area  aquileiese  di 
ben  due  convegni  sulla  bronzistica,  un  raggiun¬ 
gimento  notevole  se  si  considera  che  nessuno 
dei  quattordici  precedenti  convegni  intemazio¬ 
nali  sui  bronzi  antichi  aveva  avuto  sede  in  Italia, 
e  che  il  “primato”  negli  studi  sui  bronzi  è  tradi¬ 
zionalmente  attribuito,  come  si  è  accennato, 
all’archeologia  di  lingua  o  formazione  germani¬ 
ca.  Gli  atti  dei  simposi  videro  la  luce  con  gran¬ 
de  puntualità  l’anno  successivo;  in  essi  risulta 
evidente  la  proficua  diversità  d’approccio  dei 
due  incontri:  uno  di  carattere  intemazionale, 
quindi  senza  limitazioni  territoriali,  e  neppure 


Fig.  1.  Copertina  del  catalogo  Tesori  delia  Postumia. 


cronologiche  o  di  categorie  di  materiali,  ma 
comunque  contenente  alcuni  contributi  relativi 
aH’Italia  del  nord5;  l’altro  invece  quasi  intera- 
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Fig.  2.  Copertina  degli  atti  del  convegno  Bronzi  di  età 
romana  in  Cisalpina. 


mente  dedicato  a  questo  vasto  territorio  (fig.  2) 
-  con  “puntate”  in  Istria,  Slovenia  e  Norìcum  -, 
cronologicamente  delimitato,  dall’età  della 
romanizzazione  al  tardoantico,  e  prevalente¬ 
mente  dedicato  a  statuaria  e  vasellame,  con 
alcune  aperture  ai  campi  degli  oggetti  di  abbi¬ 
gliamento  (fibule  e  fibbie  da  cintura)  e  degli 
strumenti  medici6.  Questo  volume,  con  appro¬ 
fondimenti  su  contesti  già  noti  e  presentazioni  di 
novità,  si  pone  come  base  per  le  ricerche  suc¬ 
cessive  in  quest’ambito  territoriale. 

Dopo  questo  momento  particolarmente  feli¬ 
ce,  l’interesse  per  l’argomento  non  è  venuto 
meno,  con  linee  di  tendenza  leggermente  diver¬ 
se  nelle  varie  regioni.  Appunto  su  base  regiona¬ 
le  moderna,  si  tenterà  qui  di  delineare  -  senza 


alcuna  pretesa  di  esaustività  -,  prima  per  la  pic¬ 
cola  plastica  poi  per  il  vasellame  in  bronzo,  lo 
svolgimento  delle  indagini  nell’ultimo  decen¬ 
nio,  anche  per  comprendere  se  abbia  influito 
sulla  conoscenza  dei  rapporti  fra  Italia  setten¬ 
trionale  e  territori  transalpini. 


Piccola  plastica 

Per  le  “appliques”  mancano  sia  una  visione 
d’insieme  sia  approfondite  ricerche  settoriali, 
con  l’eccezione  dei  cosiddetti  “rilievi  storici  in 
piccolo  formato”7;  per  i  pesi  da  bilancia  si 
dispone  della  catalogazione  completa  degli 
esemplari  figurati  in  bronzo8,  mentre  molto  resta 
da  fare  per  gli  esemplari  in  piombo,  figurati  e 
non,  la  cui  importanza  come  fonti  di  informa¬ 
zioni  è  stata  messa  in  luce  dalla  mostra  allestita 
nel  2001  dal  Museo  della  Bilancia  di  Campogal- 
liano9. 

Nell’ambito  delle  statuine  a  tutto  tondo,  per 
tutta  l’Italia  settentrionale10,  è  stata  indagata  la 
distribuzione  delle  testimonianze  relative  a  culti 
orientali11  e  delle  divinità  del  pantheon  roma¬ 
no12,  mentre  manca  un  censimento  delle  figure 
umane,  di  genere  e  dei  personaggi  della  cerchia 
dionisiaca  (Menadi,  satiri...),  con  valenza  più 
decorativa  che  cultuale.  Dalle  liste  di  distribu¬ 
zione  si  coglie  la  scarsa  rappresentatività  della 
Liguria  attuale,  con  le  significative  eccezioni  di 
Vada  Sabatia 13  e  Luni14;  alcuni  studi  in  corso 
potranno  apportare  novità,  relative  anche  alla 
regione  piemontese15. 

In  Val  d’Aosta  sono  stati  pubblicati  alcuni 
bronzetti  di  recente  scoperta,  dal  Colle  del  Gran 
S.  Bernardo16  e  dalla  città  di  Aosta17,  mentre  altri 
rimangono  inediti;  la  regione  è  caratterizzata 
dalla  presenza  di  luoghi  di  culto  di  valico 
(Grande  e  Piccolo  S.  Bernardo),  con  una  con¬ 
centrazione  di  testimonianze  relative  a  Giove, 
che  si  riflette  anche  nei  ritrovamenti  del  centro 
urbano18,  e  da  attestazioni,  talvolta  uniche  in 
Italia  settentrionale,  di  culti  di  origine  medio¬ 
rientale  ed  egizia19. 
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Per  il  territorio  del  Piemonte  attuale,  nel 
1998  appaiono  una  sintesi  sulla  produzione 
scultorea  in  bronzo20,  con  riferimenti  a  materiali 
della  Val  d’Aosta,  all’interno  di  un  panorama 
dell’arte  romana  nella  regione,  alcune  conside¬ 
razioni  sui  bronzi  da  Libarna21,  e  soprattutto  l’e¬ 
dizione  dell’ insieme  dei  famosi  bronzi  di 
Industria 22,  comprensiva  di  un  censimento  della 
bronzistica  figurata  piemontese  e  aostana,  dal 
quale  emergono  le  considerevoli  dispersioni  e 
perdite  di  dati  subite  dai  materiali  e,  in  ultima 
analisi,  la  preminenza  nella  produzione  regiona¬ 
le  del  sito  di  Industria,  dove  è  ipotizzata  resi¬ 
stenza  di  botteghe,  sulla  base  di  ritrovamenti22. 
Questo  atteso  volume24  ha  poi  suscitato  ulteriori 
ricerche,  in  particolare  sulle  analisi  della  com¬ 
posizione  dei  manufatti  trovati  nella  città25,  e 
riflessioni26. 

A  parte  l’edizione  di  singoli  oggetti  figura¬ 
ti27,  per  il  Piemonte  è  da  notare  la  realizzazione 
dello  studio  approfondito  e  del  catalogo  di  un 
cospicuo  gruppo  di  materiali,  in  materie  prime 
diverse,  conservati  nel  Museo  Civico  di  Ales¬ 
sandria  e  riferiti  alla  collezione  formata  nella 
seconda  metà  dell’Ottocento  da  Cesare  Di 
Negro-Carpani,  in  parte  rinvenuta  nella  città  di 
Dertona 28.  Riguardo  al  bronzo  figurato,  la  rac¬ 
colta  comprende:  fra  gli  oggetti  d’ornamento, 
un  pendaglio  figurato  e  sette  amuleti  fallici29; 
molti  oggetti  di  arredo  domestico  (supporti,  ele¬ 
menti  di  portalucerne,  pomelli,  “appliques”, 
inoltre  comici  e  listelli)30;  più  di  una  ventina  fra 
bronzetti,  frammenti  e  basi  ed  un  pendente  di 
Arpocrate  in  argento,  attualmente  conservati31, 
inoltre  alcuni  bronzetti  citati  e  disegnati  dal  col¬ 
lezionista,  ma  non  rintracciati32. 

Per  l’area  dell’attuale  Lombardia,  venne  pro¬ 
posta  nel  1997  una  visione  d’insieme  dei  ritrova¬ 
menti33,  dalla  quale  si  deduce  che  la  regione  appa¬ 
re  abbastanza  coperta  dal  punto  di  vista  dell’edi¬ 
zione  dei  materiali  presenti  nelle  raccolte  musea¬ 
li,  mediante  cataloghi  o  contributi  settoriali. 

Successivamente  vanno  menzionate  pubbli¬ 
cazioni  relative  a  scavi  urbani:  quelli  dell’im¬ 
portante  area  archeologica  di  via  Benzi  /  via 


Fig.  3.  “Applique”  con  Dioniso  da  Como. 


Varese  a  Como,  che  hanno  restituito  una  note¬ 
vole  “applique”  con  Dioniso34  (fig.  3),  con  un 
confronto  tipologico  ma  non  iconografico  a 
Losanna35;  a  Brescia,  quelli  di  S.  Giulia,  con  un 
interessante  bronzetto  di  bambino  in  origine  sor¬ 
retto  da  una  figura  di  cui  resta  solo  un  braccio36, 
iconografia  insolita  per  l’Italia  settentrionale37,  e 
del  Capitolium,  in  cui  gli  oggetti  in  bronzo  svol¬ 
gono  un  ruolo  importante  e  dove  è  stata  ricono¬ 
sciuta  -  seppure  da  reperti  in  giacitura  seconda¬ 
ria  -  la  presenza  di  un’officina  per  la  riparazio¬ 
ne  di  oggetti  metallici38.  Oltre  ad  approfondi¬ 
menti  iconografico-stilistici  e  indagini  tecniche 
sulla  celebre  Vittoria39,  a  nuove  ipotesi  sulla  ri- 
costruzione  di  troni  monumentali  in  bronzo  de¬ 
stinati  a  statue  di  culto40  e  sul  sistema  originario 
di  assemblaggio  di  un  gruppo  di  comici41,  le 
recenti  indagini  sul  Capitolium  hanno  restituito 
un  bronzetto  di  Marte42,  soggetto  raro  in  Italia 
settentrionale.  Per  Milano,  sono  in  corso  di  stu¬ 
dio  i  resti  di  matrici  e  camicie  di  fusione  rinve- 
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nuti  in  scavi  recenti  presso  il  Teatro  alla  Scala, 
forse  destinate  a  piccoli  oggetti  di  arredo43. 

Sul  piano  degli  studi  territoriali,  si  segnalano 
la  sintesi  delle  scoperte  recenti  del  territorio 
pavese,  relative  alla  piccola  plastica  e  ad  altri 
elementi  bronzei44,  mentre  sono  stati  riconside¬ 
rati  bronzetti  del  Mantovano  in  quanto  testimo¬ 
nianze  di  culti  isiaci45  (ricerche  stimolate  dalla 
grande  esposizione  su  Iside  svoltasi  a  Milano 
nel  199746)  e  nell’ambito  di  un  raffronto  -  allar¬ 
gato  ai  territori  veronese  e  trentino,  come  zone 
di  transito  -  con  due  città  della  Raetia  e  del 
Noricum,  collegate  alla  rete  stradale  originata 
dalla  via  Claudia  Augusta*1 . 

Si  segnalano  poi  la  pubblicazione  di  singoli 
reperti  di  recente  scoperta48  o  di  vecchia  data  ma 
inediti,  come  il  Dioscuro  di  Manerba,  ora  per¬ 
duto  ma  importante  per  la  rarità  dell’ iconografia 
in  Italia  settentrionale49;  infine  l’edizione  di 
bronzetti  senza  provenienza50,  o  erroneamente 
interpretati  in  passato  come  romani51,  o  di  pro¬ 
venienza  allogena,  ma  conservati  nei  musei 
locali52. 

Da  parte  dell’“équipe”  dell’ Università  degli 
Studi  di  Milano  che  si  dedica  allo  studio  dell’ar¬ 
redo  domestico  antico,  e  soprattutto  degli  arredi 
di  lusso  rappresentativi  di  uno  status  sociale 
effettivo  o  desiderato,  è  stata  data  attenzione 
anche  ai  materiali  in  bronzo,  in  particolare  con  lo 
studio  dei  portaluceme  dellTtalia  settentrionale53 
(fig.  4)  e  con  la  revisione  dell’arredo  rinvenuto 
in  scavi  antichi  e  recenti  nel  Cremonese,  con 
diverse  testimonianze  di  bronzistica  figurata54. 

Il  Trentino  beneficia  di  una  catalogazione 
completa  grazie  ai  lavori  di  Elisabeth  Walde- 
Psenner55  e  a  iniziative  successive56  e  all’edizio¬ 
ne  sollecita  di  recenti  scoperte  archeologiche57: 
al  proposito,  è  di  notevole  interesse  la  scoperta  a 
Trento  di  una  bottega  di  bronzisti  del  I-II  sec. 
d.C.  che  produceva  lucerne  figurate  accanto  a 
oggetti  più  semplici  come  le  cerniere  per  porta58. 
Benché  esuli  dal  tema  trattato,  è  opportuno 
ricordare  che,  accanto  alla  produzione  plastica, 
hanno  di  recente  ricevuto  attenzione  in  Italia 
settentrionale  anche  le  lucerne  metalliche,  per  le 


Fig.  4.  Portaluceme  rinvenuto  a  Trento. 


quali  è  molto  alta  la  percentuale  degli  esemplari 
non  antichi  o  di  dubbia  antichità59.  In  generale 
sarebbe  auspicabile  il  moltiplicarsi  degli  studi 
nel  campo  delle  falsificazioni,  imitazioni,  riela- 
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borazioni,  riproduzioni,  che  hanno  notevole 
incidenza  sulla  maggior  parte  delle  collezioni  di 
bronzi  conservati  nei  musei  come  antichi;  tali 
indagini  sono  ancora  poco  praticate  in  Italia60 
(con  lodevoli  eccezioni61),  anche  per  la  necessità 
di  conoscenze  approfondite  sugli  sviluppi  delle 
arti  decorative  dal  Rinascimento  in  poi,  che  con¬ 
sentirebbero  maggior  sicurezza  nelle  valutazio¬ 
ni  storico-stilistiche,  e  per  la  penuria  di  fondi, 
che  impedisce  di  far  ricorso  ad  analisi  che  in 
alcuni  casi  possono  rivelarsi  risolutive62. 

Per  il  Veneto,  oltre  a  contributi  su  singoli 
bronzetti63,  va  ricordato  che  la  copertura  catalo¬ 
gica  del  territorio  regionale  è  completa  o  molto 
avanzata  per  alcuni  musei:  Verona64  (dove  sono 
però  inediti  i  bronzetti  di  animali,  gli  amuleti 
fallici  e  altri  materiali65),  Padova66,  Treviso67, 


Fig.  5.  Genius  da  S.  Felice  Extra  nel  Veronese. 


Concordia68,  Tornello69,  mentre  gli  oggetti  figu¬ 
rati  in  bronzo  presenti  in  altre  sedi  sono  cono¬ 
sciuti  parzialmente,  come  ad  Aitino70,  o  sono  in 
corso  di  studio71. 

Si  segnala  poi  la  revisione  dei  dati  disponibi¬ 
li  sulla  piccola  e  grande  plastica  del  Veronese72, 
di  cui  è  stato  edito  un  aggiornamento73,  con  la 
conferma  del  notevole  ruolo  rivestito  da  questo 
territorio  nell’ambito  della  diffusione  della  pic¬ 
cola  bronzistica,  oltre  che  nella  produzione  di 
grande  statuaria74;  fra  l’altro,  per  un  bronzetto  di 
Genius  di  recente  ritrovamento  (fig.  5)  si  è  rile¬ 
vata  qualche  consonanza  stilistica  con  i  prodotti 
di  una  abbastanza  ben  definita  “bottega  retica”75. 

In  Veneto  sono  state  di  grande  rilievo  negli 
ultimi  anni  le  indagini  su  santuari  e  luoghi  di 
culto;  esse,  naturalmente  ricche  di  notizie  circa 
la  bronzistica,  hanno  riguardato  soprattutto 
l’età  preromana  e  in  taluni  casi  quella  della 
romanizzazione76,  con  la  significativa  eccezio¬ 
ne  del  complesso  dei  materiali  in  bronzo  del 
santuario  di  Lagole77,  di  estremo  interesse  per 
la  quantità  e  la  diversificazione,  oltre  che  per 
Tipotesi  dell’esistenza  in  loco  di  una  produzio¬ 
ne  metallurgica  funzionale  alle  esigenze  del 
santuario;  per  l’età  romana  vi  sono  attestate 
quasi  una  quarantina  di  figurine  a  tutto  tondo  di 
divinità  (fig.  6),  animali,  basi  e  frammenti, 
oltre  ad  almeno  una  ventina  di  recipienti  e 
frammenti  di  vasellame  età  tardorepubblicana 
e  imperiale.  Anche  per  il  santuario  di  Reitia  a 
Este,  in  località  Baratella,  sono  stati  editi  tutti  i 
bronzetti,  alcuni  dei  quali  ascritti  all’età  roma¬ 
na78. 

Infine,  prendendo  avvio  da  un  bronzetto  di 
Nettuno  rinvenuto  nel  relitto  Iulìa  Felix  di 
Grado,  e  accostandovi  -  fra  gli  altri  -  il  Nettuno 
dal  mare  di  Malamocco  a  Venezia,  è  stato  di 
recente  proposto  un  interessante  studio  sulla 
religiosità  e  sui  possibili  “luoghi  di  culto”  a 
bordo  delle  navi  romane79. 

In  Friuli  Venezia  Giulia,  risultano  edite  le 
raccolte  di  Trieste80,  Cividale81,  Tesis  di  Vivaro82, 
in  parte  quelle  di  Aquileia83  e  Udine84;  attenzio¬ 
ne  è  stata  dedicata  ai  materiali  da  Gorgaz85  e  in 
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Fig.  6.  Mercurio  seduto  da  Lagole. 


particolare  a  Iulium  Carnicum,  sia  per  le  ecce¬ 
zionali  testimonianze  di  statuaria  e  decorazione 
(ritratto  e  clipei  in  bronzo)  che  per  la  piccola 
bronzistica86.  Per  Aquileia  attualmente  l’interes¬ 
se  si  concentra  sulle  testimonianze  della  diffu¬ 
sione  dei  culti  di  origine  egizia  nella  città,  in  cui 
hanno  ovviamente  un  ruolo  anche  i  bronzetti8?. 
L’edizione  dei  tredici  volumi  della  collana 
“Presenze  romane  nel  territorio  del  Medio 
Friuli”,  con  la  pubblicazione  di  tutti  i  reperti  di 
età  romana  dai  territori  dei  comuni  partecipanti 
al  Progetto  Integrato  Cultura  del  “Medio  Friuli”, 
ha  condotto  ad  alcune  acquisizioni  -  oltre  che  di 


pesi  in  piombo  anche  figurati  -  di  bronzi  figura¬ 
ti,  in  genere  di  piccole  dimensioni88. 

Può  essere  utile  menzionare  anche  gli  atti  del 
convegno  “Cults  and  beliefs  throughout  histori- 
cal  periods”,  svoltosi  a  Pola  nel  200489,  con  con¬ 
siderazioni  su  bronzetti  dell  ’Histria90  e  di  altre 
zone  dell’ex-Jugoslavia. 

Oltre  ad  un  completamento  dei  censimenti, 
cui  si  è  già  accennato,  le  future  direzioni  di 
ricerca  sulla  piccola  plastica  in  bronzo  in  Italia 
settentrionale  possono  riguardare  approfondi¬ 
menti  sulle  iconografie  attestate91,  iniziati,  nel¬ 
l’ambito  di  ricerche  più  ampie  sul  culto  di  alcu¬ 
ne  divinità,  con  alcune  tesi  dell’Università  di 
Trieste92.  Indagini  in  tale  direzione  potrebbero 
apportare  nuove  considerazioni  anche  sulla  cir¬ 
colazione  di  bronzetti  finiti  e  dei  loro  modelli, 
quindi  sulle  correnti  commerciali  relative  alla 
classe,  e  sulle  officine  di  produzione. 

Una  ricerca  in  corso  di  stampa  è  relativa  alla 
presenza  di  bronzetti  romani  in  contesti  santua- 
riali  dell’Italia  settentrionale,  sulla  quale  incide 
negativamente  la  scarsa  conoscenza  degli  origi¬ 
nari  contesti  d’uso  dei  bronzetti,  dato  il  gran 
numero  di  esemplari  proveniente  da  vecchi 
scavi  o  da  ritrovamenti  privi  di  sufficiente  docu¬ 
mentazione93. 


Vasellame 

Per  il  vasellame  in  bronzo94,  si  assiste  al  per¬ 
manere  degli  effetti  della  tavola  rotonda  svolta¬ 
si  a  Lattes  nel  1990  sulla  produzione  tardore- 
pubblicana  (e  primoimperiale),  nella  particola¬ 
re  attenzione  rivolta  ai  suoi  diretti  precedenti 
ellenistici95,  e  alla  situazione  di  alcuni  tenitori- 
chiave  dell 'Italia  del  Nord,  dove  sono  avvenute 
negli  ultimi  anni  ulteriori  scoperte:  il  compren¬ 
sorio  Ticino-Verbano96,  con  una  tomba  a 
Castellanza  nel  Varesotto97;  il  territorio  tra 
Brernbo  e  Serio,  con  i  ritrovamenti  di 
Verdello98;  il  Bresciano99,  con  nuovi  dati  da 
Montichiari100;  il  Veronese,  con  l’importante 
necropoli  di  S.  Maria  di  Zevio,  località 
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Fig.  7.  Recipienti  in  bronzo  etruschi  ellenistici  (IV-III  sec.  a.C.)  in  Italia  settentrionale.  ■  Padelle;  ★  brocche;  ▲  altri  tipi 
(bacini  con  ansa  a  maniglia,  colini,  kyathoì,  situle,  crateri). 


Lazisetta101;  Aquileia102.  Per  quest’ambito  cro¬ 
nologico,  si  segnalano  anche  nuove  acquisizio¬ 
ni  in  Friuli103.  Riguardo  ai  recipienti  etruschi 
ellenistici  di  IV-III  sec.  a.C.  è  stato  possibile 
evidenziare  come  il  percorso  privilegiato  di  col- 
legamento  con  la  Rezia  e  l’Europa  del  nord 
fosse  quello  della  valle  dell’Adige  (fig.  7), 
mentre  in  epoca  tardorepubblicana  hanno  un 
significativo  aumento  le  presenze  nel  compren¬ 
sorio  Ticino-Verbano104  (fig.  8).  Sono  state  inol¬ 
tre  dedicate  riflessioni  al  tema  della  circolazio¬ 
ne  in  generale105. 

Per  il  vasellame  di  età  imperiale,  se  la  situa¬ 
zione  degli  studi  appare  molto  frammentata  nei 
territori  nord-occidentali106,  dove  sono  comun¬ 
que  da  ricordare  le  già  citate  edizioni  dei  bron¬ 
zi  di  Industria,  che  comprende  diversi  reci¬ 
pienti  e  frammenti107,  e  quella  della  collezione 
Di  Negro-Carpani,  con  un  centinaio  di  esem¬ 
plari  (per  la  maggior  parte  frammenti  o  ele¬ 
menti  staccati)108,  Lombardia  e  area  veneta 


Fig.  8.  Vasi  in  bronzo  tardorepubblicani  nel  comprensorio 
Ticino-Verbano. 
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sono  regioni  meglio  indagate,  non  solo  per  una 
più  ampia  copertura  catalogica  (ultimata  a 
Milano109,  in  corso  a  Como  e  Varese110,  iniziata 
a  Verona111,  effettuata  per  Padova,  Treviso, 
Tornello,  Concordia112,  Trieste113),  ma  anche  per 
contributi  a  sfondo  territoriale  o  su  singole  sco¬ 
perte,  come  quelli  su  Comasco114,  Bergama¬ 
sco115,  Bresciano116,  sui  vasi  di  Goito  nel 
Mantovano117,  e  sul  santuario  di  Lagole,  dove  - 
accanto  a  numerosi  simpula  di  produzione  e 
tradizione  veneta118  -  si  trovano  esemplari  tar- 
dorepubblicani  e  romani119.  Altri  reperti  sono 
attualmente  in  corso  di  studio,  come  i  metalli 
dallo  scavo  di  piazza  Marconi  a  Cremona120; 
riguardo  all’individuazione  di  officine,  si  ricor¬ 
da  la  recentissima  scoperta  di  resti  di  matrici, 
forse  anche  per  vasellame,  dalla  zona  del 
Seminario  a  Verona,  al  di  fuori  dell' impianto 
urbano121.  Per  il  Friuli,  si  segnalano  l’edizione 
di  una  situla  rinvenuta  in  un  contesto  di  li-inizi 
III  sec.  d.C.  a  S.  Pier  d’Isonzo122,  la  pubblica¬ 
zione  in  corso  di  un’interessante  corredo  fune¬ 
rario  da  Cividale,  comprendente  due  coppie  di 
“strigile  e  ampolla”  in  bronzo123,  e  di  una  cop- 
petta-“tastevin”  da  Sevegliano124,  inoltre  l’edi¬ 
zione  di  frammenti  e  parti  separate  di  recipien¬ 
ti  nella  già  citata  collana  “Presenze  romane  nel 
territorio  del  Medio  Friuli”125. 

Nell'ambito  del  vasellame,  le  indagini  forse 
più  foriere  di  risultati  riguardo  ai  rapporti  fra 
Italia  del  nord  e  zone  transalpine  sono  state 
quelle  su  forme  specifiche,  con  particolare 
attenzione  agli  elementi  figurati  realizzati  per 
colata,  che  -  se  sottoposti  ad  approfondita  ana¬ 
lisi  comparativa  -  possono  fornire  importanti 
indicazioni  sulle  officine  di  produzione  e  quin¬ 
di  sulla  circolazione.  Se  è  ovvio  che  nella 
prima  età  imperiale  l’Italia  settentrionale  sia 
una  zona  di  passaggio  e  di  trasmissione  verso  il 
nord  dei  vasi  in  bronzo  prodotti  nel  centro  e  nel 
sud  della  penisola,  più  complessa  è  la  situazio¬ 
ne  per  il  II-III  secolo;  su  alcune  forme  riferite 
a  quest’epoca  il  rinnovarsi  delle  ricerche  ha 
portato  a  conferme  o  novità.  Sono  state  indaga¬ 
te  alcune  situle  di  varie  forme,  in  parte  prodot¬ 


Fig.  9.  Situla  da  Milano,  via  Lanzone,  e  “applique”  perti¬ 
nente  al  tipo. 


te  in  Italia  settentrionale126  (fig.  9);  per  alcuni 
tipi  di  “Blechkannen”,  ugualmente  prodotti  in 
Italia  settentrionale,  si  sono  accresciute  anche 
se  moderatamente  le  attestazioni  sia  in  Italia 
sia  in  area  transalpina127;  per  le  pissidi  a  smalto 
millefiori,  prodotte  in  due  tipi  diversi,  l’uno 
riferito  all’area  gallo-renana  l’altro  alla 
Pannonia,  è  emersa  una  nuova  attestazione  in 
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Trentino,  portando  a  due  gli  esemplari  noti  per 
l'Italia  settentrionale128  (fig.  10);  è  stata  rileva¬ 
ta  la  presenza  di  balsamari  globulari  di  produ¬ 
zione  provinciale  a  Calvatone129.  Se  queste 
ricerche  confermano  la  vitalità  delle  officine 
bronzistiche  norditaliche  nella  media  età  impe¬ 
riale,  il  numero  limitato  di  testimonianze  delle 
singole  forme  in  area  transalpina  e  la  sporadi¬ 
cità  delle  importazioni  provinciali  a  sud  delle 
Alpi  ha  indotto  a  ritenere  che  il  sorgere  di  offi¬ 


cine  nelle  province  abbia  reso  in  quest’epoca 
meno  costanti  e  più  “casuali”  gli  scambi  fra 
questi  territori.  Tuttavia  la  somma  delle  attesta¬ 
zioni,  per  quanto  inferiore  a  quelle  di  prima  età 
imperiale,  sembra  indicare  una  certa  persisten¬ 
za  nelle  esportazioni  dallTtalia  verso  il  nord. 

Su  questi  argomenti  appare  di  particolare 
impegno  un  contributo  che  esamina  in  modo 
complessivo  le  presenze  dei  recipienti  in  bronzo 
in  Italia  settentrionale  nel  periodo  tardoantico 


Fig.  10.  Distribuzione  delle  pissidi  con  smalti,  con  l’aggiunta  del  rinvenimento  trentino. 
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ma  con  considerazioni  anche  sulla  prima  e 
media  età  imperiale130,  mentre  per  l’epoca  alto¬ 
medievale  potrà  essere  utile  lo  studio  di  due 
vasi,  una  “Blechkanne”  ed  un  bacile  con  piede 
traforato,  contenuti  in  una  tomba  longobarda 
rinvenuta  a  Trezzo131. 

A  confenna  della  diffusione  della  pratica 
della  rifusione  nel  mondo  romano,  si  può  notare 
come  nei  recenti  scavi  stratigrafici  di  insedia¬ 
menti  siano  molto  ridotti  i  ritrovamenti  di  bron¬ 
zetti  e  recipienti,  rispetto  ad  altri  oggetti  in  bron¬ 
zo  dello  strumentario  domestico,  di  dimensioni 
minori  e  che  quindi  potevano  più  facilmente 
andar  perduti;  così,  vasellame  relativamente 
integro  si  ritrova  soprattutto  in  pozzi  o  cisterne 
e  in  contesti  funerari  o  talvolta  santuariali. 

Influiscono  comunque  negativamente  sulla 
ricerca  la  quantità  di  materiale  inedito  presu¬ 
mibilmente  ancora  presente  nei  depositi  dei 
musei  e  delle  soprintendenze  (anche  conside¬ 
rando  che  spesso  un’“applique”  o  un’ansa  pos¬ 
sono  essere  sufficienti  per  l’identificazione 
tipologica  del  recipiente)  e  la  mancanza  di  cen¬ 
simenti  per  grandi  aree  del  vasellame  di  prove¬ 
nienza  locale,  sull’esempio  del  considerevole 
lavoro  compiuto  di  recente  da  Helga  Sedl- 
mayer  per  il  Noricum132,  che  potrebbero  porta¬ 
re  a  mutamenti  delle  prospettive  di  indagine, 
con  apporti  qualitativi  e  quantitativi  sul  piano 
delle  presenze.  Inoltre,  come  è  stato  già  rileva¬ 
to133,  non  si  può  dimenticare  che,  per  meglio 
comprendere  le  problematiche  di  produzione  e 
circolazione  del  vasellame  in  bronzo  nell’Italia 
del  Nord,  bisognerebbe  avere  a  disposizione 
dati  adeguati  sull’Italia  centromeridionale 
(dove  sono  state  indagate  quasi  solo  le  città 
vesuviane)  e  in  particolare  su  Roma,  sicuro  ma 
in  sostanza  ignoto  centro  di  fabbricazione;  un 
miglioramento  dello  stato  degli  studi  in  questo 
campo  potrebbe  comportare  variazioni,  forse 
di  notevole  portata,  nell’identificazione  delle 
produzioni  solitamente  definite  come  “provin¬ 
ciali”. 

Da  segnalare  infine  che,  per  colmare  un 
vuoto  nella  manualistica  universitaria,  è  stata 


predisposta  un’agile  dispensa  sulle  principali 
problematiche  tecniche  della  bronzistica  classi¬ 
ca,  sia  per  la  statuaria  sia  per  il  vasellame134. 


NOTE 

1  Sono  grata  a  Maurizio  Buora  per  l'invito  a  partecipare  a 
questo  interessante  convegno.  Un  sentito  ringraziamento, 
per  la  gentilezza  nel  fornire  informazioni  o  materiale 
bibliografico  o  nel  consentire  la  visione  di  materiali,  a 
Cristina  Bassi,  Christiane  Boube-Piccot,  Andrea  Breda, 
Brunella  Bruno,  Maurizio  Buora,  Donatella  Caporusso, 
Giovanna  Cassani,  Marina  Castoldi,  Enrico  Cavada, 
Giuliana  Cavalieri  Manasse,  Angela  Deodato,  Lorenza 
Endrizzi,  Giuliana  Facchini,  Patrizia  Framarin,  Norbert 
Franken,  Ada  Gabucci,  Annalisa  Giovannini,  Cristina 
Marchegiani,  Franco  Marzatico,  Francesca  Morandini, 
Chiara  Niccoli,  Anna  Maria  Pastorino,  Brunella  Portulano, 
Filli  Rossi,  Mariangela  Ruta  Serafini,  Luciano  Salzani,  Tea 
Tibiletti. 

2  Basti  pensare  ai  numerosi  e  diffusi  lavori  di  catalogazio¬ 
ne  promossi  da  Heinz  Menzel  sui  bronzetti  (cfr.  MITTEN 
1990)  o  al  fatto  che  a  lungo  Tanalisi  tipologica  dei  reci¬ 
pienti  si  sia  basata  sul  volume  dedicato  nel  1938  alla 
Pannonia  (RADNÓTI  1938). 

3  Tesori  1998.  Piccola  e  grande  bronzistica  a  tutto  tondo: 
R.  INVERNIZZI,  La  Minerva  di  Stradella,  p.  229;  M. 
BOLLA,  Ritratto  virile  (da  Verona,  Pestrino),  p.  310,  n. 
III.  19;  K.  DE  KERSAUSON,  Ritratto  maschile  (da 
Cappella  de’  Picenardi),  p.  311,  n.  III. 20;  C. 
COMPOSTELLA,  Ritratto  maschile  (da  Zuglio),  p.  311,  n. 
III.21;  G.  BODON,  Artigiani  e  committenti  lungo  la 
Postumia:  i  bronzetti,  pp.  350-351;  schede  alle  pp.  380- 
384,  nn.  IV.15-25;  M.T.  GRASSI,  Bedriacum,  p.  489,  fig. 
a  p.  490.  Materiali  di  uso  militare:  G.  GALLI,  Gli  elmi  dei 
legionari,  pp.  189-190,  e  relative  schede,  pp.  275-276,  nn. 
11.20-26;  A.  GIOVANNINI,  Elmo  (da  Aquileia),  p.  277;  A. 
Sartori,  Corazza  bronzea  di  catapulta  leggera,  p.  277,  n. 
11.28;  A.  GIOVANNINI,  Falera  e  Lamina  di  cingulum,  pp. 
529-530,  nn.  V.72-73.  Oggetti  d’arredo:  F.  SLAVAZZI, 
Base  in  bronzo  e  Sgabello  in  bronzo  (da  Calvatone),  pp. 
568-569,  nn.  V.197-198.  Per  il  vasellame  v.  infra. 

4  Ancient  Metallurgy  2000  e  altri  contributi  in  bibliogra¬ 
fia,  soprattutto  ad  opera  di  Alessandra  Giumlia-Mair;  nel 
giugno  2007  si  è  tenuto  ad  Aquileia  il  convegno 
Archaeometallurgy  in  Europe  (2nd  International 
Conference),  a  cura  dell’Associazione  Italiana  Metallurgia 
(gli  atti  sono  contenuti  in  un  CD-rom  già  in  distribuzione). 

5  Bronzi  antichi  2002. 

6  “Antichità  Altoadriatiche”,  51,  2002. 

7  Raccolti  da  KREILINGER  1996. 

8  Realizzata  da  FRANKEN  1994. 
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9  Lineamenti  1993;  Pondera  2001;  BOLLA  2004,  pp.  75- 
76;  BOLLA  2005a,  pp.  407-409.  Attualmente  è  in  corso  di 
preparazione  da  parte  dei  Musei  Archeologici  di  S.  Vito  al 
Tagliamento  (PN)  e  di  Udine  una  mostra  che  raccoglierà 
tutti  i  pesi  di  età  romana  dal  territorio  friulano,  apportando 
significative  novità  nel  settore  (informazione  di  Maurizio 
Buora). 

10  Prevalentemente  con  l’esclusione  dei  territori  a  sud  del 
Po,  cioè  dell’Emilia-Romagna  attuale. 

11  BOLLA  1999,  pp.  242-245,  Lista  II. 

12  BOLLA  2002a. 

13  Per  un’esaustiva  revisione  dei  ritrovamenti  di  bronzi  da 
questa  città,  BULGARELLI  2002. 

14  FROVA  1983a,  FROVA  1983b,  FROVA  1988  (pp.  65, 
70-73,  76),  FROVA  1994-95;  GALLO  1994.  Le  opinioni 
dei  due  studiosi  sul  valore  da  attribuire  agli  oggetti  egizi  o 
egittizzanti  riferiti  a  Luni  differiscono  notevolmente. 

15  È  in  corso  da  parte  di  Piera  Melli  lo  studio  dei  bronzetti 
conservati  nel  Museo  Archeologico  di  Genova-Pegli  (cfr. 
BOLLA  2002a,  pp.  74-75),  riferiti  a  Libarna,  mentre  Anna 
Maria  Pastorino  sta  preparando  l’edizione  dei  taccuini  di 
Santo  Varni,  studioso  che  operò  nella  seconda  metà 
dell’Ottocento  in  ambito  ligure  e  piemontese,  con  partico¬ 
lare  interesse  per  i  bronzi. 

16  FRAMARIN  2006. 

17  Nel  "Bollettino  della  Soprintendenza  per  i  beni  e  le  atti¬ 
vità  culturali  della  Valle  d’Aosta”  relativo  aU'anno  2007 
(informazione  di  P.  Framarin). 

18  BOLLA  2002a,  p.  85,  nota  61. 

19  MERCANDO  1998b,  pp.  46-47,  nota  27  (per  “la  stati¬ 
na  di  un  giovane  con  mantello  e  copricapo  conico”, 
un’“applique”  raffigurante  un  barbaro,  cfr.  KREILINGER 
1996,  p.  197  n.  176);  BOLLA  1999,  pp.  243-244. 

20  MERCANDO  1998a,  pp.  316-317,  328-332. 

21  MERCANDO  1998c,  pp.  413-414. 

22  MERCANDO,  ZANDA  1998;  preceduta  da  ZANDA, 
GIUMLIA-MAIR  1993,  con  interessanti  considerazioni 
generali  sulla  metallurgia  antica,  e  da  GIUMLIA-MAIR, 
ZANDA  1995. 

23  MERCANDO  1998b. 

24  Per  il  quale  si  veda  la  recensione  di  CASTOLDI  1998. 

25  ZANDA  2002. 

26  MARABINI  MOEVS  2000;  VLAD  BORRELLI  2005. 

27  AMBROSINI  2002,  tav.  LXXXIX,d,  “applique”  a  busto 
di  Satiro  da  Caresanablot;  Tra  terra  e  acque  2004,  p.  312, 
n.  8,  bronzetto  di  Giove  da  Galliate,  non  ili. 

28  Onde  nulla  2007,  con  schedatura  nell’allegato  CD  rom. 
Per  la  formazione  della  collezione  CROSETTO,  VENTU- 
RINO  GAMBARI  2007:  la  raccolta  ebbe  origine  da  sban¬ 
camenti  effettuati  a  Tortona  nella  seconda  metà  dell’Otto¬ 
cento,  ma  accolse  anche  oggetti  non  antichi  o  dubbi  (ad 
esempio  TROSO  2007,  pp.  205,  nn.  707  e  688,  208,  nn. 
722  e  726;  GABUCCI  2007,  pp.  183-184,  fig.  126;  CRO¬ 
SETTO,  VENTURINO  GAMBARI  2007,  p.  23,  fig.  5,  9, 
lucerna  in  bronzo  con  scena  di  gineceo  creduta  dal  colle¬ 


zionista  rinvenuta  “nelle  campagne  a  sud  della  Città”,  ma 
appartenente  ad  una  cospicua  e  ben  nota  serie  di  falsi,  cfr. 
LARESE  2001,  pp.  145-146;  BULGARELLI  2002,  pp. 
333-334,  fig.  7;  FRANKEN  2006,  p.  33,  per  esemplari  in 
musei  esteri),  che  indicano  fonti  di  rifornimento  diversifi¬ 
cate  e  non  esclusivamente  locali. 

29  MARCHEGIANI  2007,  p.  248,  fig.  189. 

30  DEODATO  2007,  pp.  220-227. 

31  TROSO  2007. 

32  CROSETTO,  VENTURINO  GAMBARI  2007,  pp.  21, 
23,  25,  figg.  5,  7. 

33  BOLLA  1997,  pp.  15-29. 

34  CAPORUSSO,  BLOCKLEY  1999-2000,  fig.  148; 
CECCHINI  2006,  p.  198  (dalla  cucina  dell'edificio  A, 
identificato  come  mansio ,  in  un  contesto  anteriore  al  260 
d.C.);  FACCHINI  2006,  senza  indicazioni  sulle  misure  e 
sul  retro.  Un  Dioniso  analogo  è  attestato  in  osso  su  un 
coronamento  di  fulcrum  di  letto  conservato  a  Napoli, 
FAUST  1989,  pp.'  122,  224  n.  225,  tav.  79,2. 

35  II  disco  di  Lausanne- Vidy,  da  un  praefurnium,  in  cui  si 
suppone  fosse  stato  nascosto  nel  III  secolo  per  la  calata 
degli  Alamanni,  rappresenta  il  volo  di  Dedalo  e  la  caduta  di 
Icaro,  BÉRARD,  HOFSTETTER  1979;  LEIBUNDGUT 
1980,  pp.  99-100  n.  107;  anche  per  la  funzione  di  questo 
oggetto  (diam.  cm  11,8,  privo  di  fori,  con  resti  di  saldante 
sul  retro)  sono  state  avanzate  proposte  diverse. 

36  DE  MARCHI  1999,  pp.  317,  326,  tav.  CXXXI,  21  (da 
contesto  databile  entro  il  680/753,  ma  presumibilmente 
residuale). 

37  Poiché  il  bronzetto  non  presenta  caratteristiche  egittiz¬ 
zanti,  sembra  da  escludere  un  riferimento  ad  Horus  tenuto 
in  braccio  nelle  iconografie  di  Iside  lactans;  per  l’ Italia  del 
nord,  bronzetti  con  bambini  (non  alati)  in  braccio  ad  altre 
figure  sono  attestati  in  Trentino:  un  Ercole  con  Telefo  da 
Cles  (per  la  bibl.  BOLLA  2002a,  p.  115  n.  12)  e  una  madre 
in  piombo  da  Monte  San  Martino  (WALDE  PSENNER 
1983a,  pp.  163-164,  n.  154). 

38  ROSSI,  MIAZZO  2002;  MIAZZO  2002b;  DONATI, 
MASSEROLI,  TIBILETTI  2003-04. 

39  MORENO  2002;  SANSONI  et  olii  2002;  MORANDINI 
2002. 

40  FRANKEN  2002. 

41  MIAZZO  2002a. 

42  INVERNIZZI  2002a. 

43  A  cura  di  M.  Castoldi  e  A.  Ceresa. 

44  INVERNIZZI  2002b. 

45  MENOTTI  2003;  per  le  teste  maschili  con  cirrus,  come 
quella  da  Pietole,  si  segnala  l’interpretazione  di  S.  Boucher 
come  atleta  (e  non  sacerdote  isiaco)  e  la  funzione  di  deco¬ 
razione  di  carro  piuttosto  che  come  oggetto  di  culto,  cfr. 
BOLLA  1997,  p.  25. 

46  Iside  1997. 

47  MORATELLO  2005:  come  rilevato  dall’Autrice  (p.  466, 
nota  12),  nell’ambito  della  piccola  plastica  la  metodologia 
da  applicare  in  indagini  comparative  di  questo  tipo,  effet- 
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tuate  su  zone  molto  lontane  fra  loro,  per  comprendere 
quanto  e  come  le  grandi  strade  fossero  veicolo  di  modelli  o 
di  prodotti  finiti  (e  quindi  anche  di  iconografie  e  di  culti), 
richiede  ulteriori  riflessioni  e  approfondimenti. 

48  MORATELLO  2003,  “applique”  raffigurante  Diana 
mentre  sta  per  estrarre  una  freccia  dalla  faretra,  da  Corte 
Chembine,  presso  Mortella  nel  Mantovano. 

49  INVERNIZZI  2004. 

50  PERANI  2002. 

51  SARONIO,  PERANI  2001-02,  p.  226,  fig.  215. 

52  CASTOLDI  2004c. 

53  GIACOBELLO  2005. 

54  CASTOLDI  2005a 

55  WALDE  PSENNER  1976;  WALDE  PSENNER  1979; 
WALDE  PSENNER  1983a;  WALDE  PSENNER  1983b; 
WALDE  PSENNER  1984. 

56  Divinità  e  uomini  1986;  ANTONACCI  SANPAOLO  et 
alii  1992;  ANTONACCI  SANPAOLO  et  olii  1993; 
BUONOPANE  2000,  che  considera  con  attenzione  nume¬ 
rosi  bronzetti,  in  quanto  testimonianze  di  culto,  e  valuta  le 
officine  di  produzione  (pp.  154-155)  e  i  commerci  (p.  162). 

57  Di  particolare  interesse  la  scoperta  di  un’officina  metal¬ 
lurgica  a  Trento,  in  cui  si  trovavano  due  bronzetti  di 
Mercurio  e  Minerva  oltre  a  vari  altri  oggetti  in  bronzo, 
CAVADA  1993,  pp.  92-100;  da  MORATELLO  2005,  pp. 
467  nota  37,  469,  470  nota  20,  è  citato  un  nuovo  bronzetto 
di  Mercurio  da  S.  Lorenzo;  per  i  ritrovamenti  di  Monte  S. 
Martino,  BASSI  2003  e  BASSI  2005,  OBEROSLER  2007; 
per  i  bronzi  dai  Campi  Neri  di  Cles,  CIURLETTI, 
DEGASPERI,  ENDRIZZI  2004,  p.  455;  per  Mechel 
(piombi  figurati),  MARZATICO  2002. 

58  BASSI  et  alii  2002. 

59  GIOVANNINI  2000a;  GIOVANNINI  2000b;  LARESE 
2001;  BULGARELLI  2002,  pp.  333-334,  fig.  7;  BRAVAR 
2002,  pp.  499-502. 

60  Cfr.  BOLLA  2002a,  pp.  74-77. 

61  SPERTI  1996,  nel  solco  aperto  dagli  studi  di  Lanfranco 
Franzoni  (cfr.  BOLLA  2006,  pp.  15,  17). 

62  Si  tratta  delle  analisi  sulla  composizione  chimica  e  sulla 
struttura  dei  prodotti  di  corrosione,  più  significative  in  que¬ 
sto  campo  di  quelle  sulla  composizione  della  lega, 
FORMIGLI  1985,  pp.  48-49. 

63  PETTENÒ  2000^  elemento  d’arredo  configurato  a 
Vittoria;  PETTENO  2002,  bronzetto  di  Anubis  da 
Costabissara;  INVERNIZZI  2003,  “applique”  da 
Peschiera;  BOLLA  2005a,  bronzetto  di  Mercurio  e  peso  in 
piombo  a  testa  femminile  dalla  zona  di  Cologna  Veneta. 

64  Per  le  catalogazioni  effettuate  da  Lanfranco  Franzoni, 
cfr.  BOLLA  2006,  p.  16. 

65  Sono  stati  però  resi  noti,  del  Museo  Archeologico,  i 
materiali  figurati  in  piombo  (BOLLA  2004)  e  oggetti  senza 
provenienza  ma  di  un  certo  interesse  (BOLLA  2002c, 
2005b);  inoltre  BOLLA,  FIORINI,  FRIZZI  2007,  con  ana¬ 
lisi  di  alcune  teste  in  bronzo,  fra  le  quali  un’erma  bifronte 
di  provenienza  locale. 


“  ZAMPIERI  1986;  Padova  Bronzi  2000. 

67  GALLIAZZO  1979. 

68  CROCE  DA  VILLA,  TOMBOLANI  1983;  MORO 
1987;  CROCE  DA  VILLA  2002. 

69  TOMBOLANI  1981,  pp.  80  segg.  per  i  bronzi  romani; 
PESAVENTO  MATTIOLI  1993. 

70  SANDRINI  2001,  pp.  186-189  (purtroppo  pochi  bronzi 
hanno  dati  di  provenienza). 

71  Per  Este,  i  bronzi  figurati  di  età  romana  e  moderna  del 
Museo  Nazionale  Atestino  (una  cinquantina)  sono  in  corso 
di  stampa  in  “Aquileia  Nostra”,  79,  2008. 

72  BOLLA  1999;  BOLLA  2000. 

73  BOLLA  2007,  con  nuovi  frammenti  di  statuaria,  oltre  a 
numerose  testimonianze  di  piccola  plastica  inedite.  Inoltre, 
nella  pubblicazione  degli  scavi  svoltisi  nel  Capitolium  di 
Verona  attualmente  in  stampa  ( Capitolium  c.s.),  sono  com¬ 
presi  frammenti  di  statuaria  (a  cura  di  Giuseppina  Legrot- 
taglie),  pochissimi  elementi  figurati  in  bronzo  e  argento  e 
alcune  comici  in  bronzo  (M.  Bolla). 

74  BUONOPANE  1998. 

75  KAUFMANN-HEINIMANN  1998,  pp.  21-26. 

76  ZAGHETTO  2003;  PETTENÒ  2004;  PETTENÒ  2006; 
TIRELLI  2004,  pp.  851,  fig.  1  (Aitino,  deposito  della 
prima  metà  del  I  sec.  a.C.  al  più  tardi,  con  un  bronzetto), 
858-859  (Oderzo,  rideposizione  in  età  augustea  di  bronzi 
precedenti);  per  il  santuario  in  località  Fornace,  che  non 
sembra  aver  restituito  bronzi  propriamente  romani, 
TIRELLI  2002. 

77  Lagole  2001 . 

78  CHIECO  BIANCHI  2002;  sui  santuari  di  Este  in  gene¬ 
rale,  cfr.  Este  2002. 

79  SAPORITI  2005. 

80  CÀSSOLA  GUIDA  1978,  BRAVAR  2002. 

81  ZUCCOLO  1982. 

82  Antiquarium  Tesis  1991. 

83  GUIDA  1964;  CÀSSOLA  GUIDA  1968;  CÀSSOLA 
GUIDA  1994;  per  i  resti  di  grande  statuaria,  MASELLI 
SCOTTI  2002.  Per  i  bronzi  trasferiti  a  Vienna,  NOLL 
1983,  pp.  249-250;  BESCHI  1961-62. 

84  MAGGI  1998,  pp.  136-139. 

85  CÀSSOLA  GUIDA  1974-75;  VERZÀR-BASS  2003. 

86  ORIOLO  2002;  GIUMLIA-MAIR  2002,  entrambi  con 
bibl.  prec.  Per  il  Friuli  si  segnala  inoltre  VENTURA, 
GIUMLIA-MAIR  2002  (cornice  ageminata  di  letto). 

87  GIOVANNINI  2001,  pp.  301-304;  GIOVANNINI  2002; 
GIOVANNINI  2003;  GIOVANNINI  2004a  e  GIO VANNI¬ 
NI  2004b  (raffigurazione  di  sistro  su  un'ara);  GIOVAN- 
NINI  2005,  pp.  177-179,  199,  200  (Aitino). 

88  CIVIDINI,  MAGGI  1997,  p.  110,  foto  27,  braccio  di 
figurina  bronzea  da  Basiliano,  loc.  Grovis;  CIVIDINI 
1998,  p.  66,  B5-6,  tav.  15,  foto  5,  borchia  e  cilindro  de¬ 
corato  (valvola  idraulica?)  da  Mereto  di  Tomba,  loc. 
Cjaranducis;  MAGGI  1998,  pp.  136-139,  bronzetti  ri¬ 
feriti  al  Paludo  di  Teor,  di  cui  almeno  uno  (pp.  137-138, 
Br  2,  foto  47)  moderno;  CIVIDINI  2000,  pp.  113  B4,  fo- 
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to  36,  “applique”  a  testa  di  leone  da  Sclaunicco,  loc. 
La  daùr,  pp.  170-171,  B7,  B12,  foto  55,  amuleto  fal¬ 
lico  (con  segnalazione  di  altri  da  Basiliano  e  Seveglia- 
no)  e  cilindro  decorato  (simile  a  quello  citato  da  Mere- 
to  di  Tomba  e  ad  un  altro  da  Mortegliano),  p.  174,  P3, 
fig.  21,  peso  in  bronzo-piombo  a  testa  umana,  da 
Lestizza. 

89  Editi  in  “Histria  Antiqua”,  13,  2005. 

90  Per  questo  territorio,  si  segnala  inoltre  PORTULANO, 
KOVACIC  1999. 

91  Per  la  cui  metodologia  cfr.  ad  esempio  KAUFMANN- 
HEINIMANN  1998,  pp.  21-27,  44-51. 

92  ZENAROLLA  2007,  Emanuela  Murgia  sulle  divinità  di 
origine  egizia. 

93  BOLLA  c.s. 

94  Diversi  recipienti  tardorepubblicani  e  di  età  imperiale 
sono  editi  in  Tesori  1998,  in  cui  -  a  differenza  dei  bron¬ 
zetti  -  i  vasi  in  bronzo  non  sono  stati  oggetto  di  conside¬ 
razioni  complessive:  R.  MACELLARI,  Luceria,  Canossa 
(Re)  -  Tomba  3,  pp.  110-112,  n.  1.5.2;  E.  M.  MENOTTI, 
Castiglione  delle  Stiviere  (Mn)  -  Tomba,  pp.  131-132,  n. 
1.51;  A.  BONINI,  Valeggio  sul  Mincio  -  Tomba  4,  pp. 
132-133,  n.  1.52;  M.  VOLONTÉ,  Brocca  ("Olpe 
Bonomelli"),  p.  513,  n.  V.24;  E.  ZANDA,  Tortona  -  Ne¬ 
cropoli  di  corso  Repubblica  (1992),  tombe  8  e  16,  pp. 
534-536,  nn.  V.88,  V.90;  F.  SLAVAZZI,  Oinochoe  bron¬ 
zea  (da  Calvatone),  p.  568,  n.  V.  196;  M.  CHIARA- 
VALLE,  Grumello  e  Uniti  (Cr)  -  Ripostiglio  di  monete 
romane  imperiali  in  argento  e  lega  d’argento,  p.  648,  n. 
VII. 3  (brocca  in  bronzo). 

95  CASTOLDI  2000;  per  l’importante  tomba  di  Castiglione 
delle  Stiviere,  DE  MARINIS  1997. 

96  CASTOLDI  2002a. 

97  BINAGHI  2001-02. 

98  CASTOLDI  2003. 

99  CASTOLDI  2004a. 

100  Informazione  di  Andrea  Breda. 

101  SALZANI  2002;  BOLLA  2002b;  la  necropoli  di  Lazi- 
setta  è  attualmente  in  corso  di  studio,  a  cura  di  L.  Salzani 
(per  i  vasi  in  bronzo,  M.  Bolla). 

102  BOLLA  1996;  BOLLA  1998. 

103  DONAT,  RIGHI,  VITRI  2007,  p.  108,  fig.  19,1-2  (sim- 
pula  in  ferro  e  bronzo). 

‘"CASTOLDI  2002a,  pp.  79,  81,  figg.  6,  8. 

105  CASTOLDI  2002b,  con  spunti  sull’età  romana  imperia¬ 
le. 

“MERCANDO  1998b,  p.  49;  sarebbero  da  censire  e  col¬ 
legare  in  una  visione  d’insieme  i  numerosi  recipienti  rin¬ 
venuti  soprattutto  in  contesti  funerari. 

107  MERCANDO,  ZANDA  1998,  pp.  148-152,  163-164. 

108  DEODATO  2007,  pp.  229-234;  MARCHEGIANI  2007, 
p.  244,  fig.  182. 

109  Anche  con  nuovi  contributi  su  vasi  già  noti,  CASTOLDI 
2004b,  con  bibl.  prec. 

110  A  cura  di  M.  Castoldi. 


111  A  cura  di  M.  Bolla  e  M.  Castoldi;  si  ricordano  anche 
pochi  resti  di  recipienti  in  bronzo  in  Capitolium  c.s.,  nel 
capitolo  sulla  miscellanea  (M.  BOLLA). 

112  V.  supra,  cataloghi  già  citati  per  la  piccola  plastica.  Per 
Treviso,  va  segnalato  un  nuovo  accurato  contributo  sul 
boccale,  di  fabbricazione  locale  e  non  “canonica”,  da 
Canizzano,  destinato  a  donarium  per  Iuno  Regina, 
LUCIANI  2006. 

113  BRAVAR  2002,  pp.  504-506,  sui  materiali  di  provenien¬ 
za  nota. 

114  CASTOLDI  c.s. 

115  FORTUNATI  2002. 

116  CASTOLDI  2004a;  Satiro  2007,  ansa  di  brocca  da  Borgo 
S.  Giacomo  (un’olpe  con  il  medesimo  attacco  inferiore  del¬ 
l’ansa  a  testa  di  Satiro  è  conservata  nel  Museo  Archeologico 
di  Brescia,  con  provenienza  non  indicata  ma  forse  da 
Castrezzato,  informazione  di  Francesca  Morandini). 

117  CASTOLDI  2002c. 

118  GAMBACURTA  2001. 

119  GAMBACURTA,  B RUSTIA  2001. 

120  A  cura  di  M.  Castoldi. 

121  Informazione  di  G.  Cavalieri  Manasse. 

122  VENTURA  2006. 

123  GIOVANNINI  2006.  Per  l’Istria,  cfr.  DZIN  2006. 

124  CASSANI  2007. 

125  CIVIDINI  1996,  p.  21  Bl,  tav.  2,  piedino  di  vaso  a  pelta 
da  Codroipo,  loc.  Piccola  di  Moro,  p.  66,  B2, 
tav.  19,  ansa  da  Iutizzo;  CIVIDINI,  MAGGI  1997,  p.  112, 
FI,  tav.  22,  frammento  di  mestolino  in  ferro  da  Basi¬ 
liano,  loc.  Grovis;  CIVIDINI,  MAGGI  1999,  p.  94, 
B9,  tav.  16,  piedino  a  pelta  da  Lavariano,  p.  165,  B3, 
foto  69,  frammento  probabilmente  di  manico  di  casse¬ 
ruola  da  Flumignano,  p.  176,  B4,  foto  83,  piedino  di  va¬ 
so  da  Flambro;  CIVIDINI  2000,  p.  101,  Bl  “testina 
femminile,  probabile  parte  terminale  di  ansa  di  brocca” 
non  ili.,  p.  106,  B19,  foto  32,  piedino  di  vaso,  da 
Galleriano,  loc.  Las  Rives;  MAGGI  2003,  p.  70,  B5,  tav.  3, 
foto  29,  probabile  coperchio  di  bottiglia  da  Bertiolo,  loc. 
Puriva;  CIVIDINI,  MAGGI  2004,  pp.  109-110,  Bl-2,  tav. 
25,  foto  48-49,  mestolo  e  orlo  forse  di  situla  da  Flaibano, 
loc.  Griulis;  G.  CASSANI,  in  BUORA  2005,  pp.  120-121, 
B2,  foto  8,  tav.  38,  ansa  di  “Blechkanne”  gruppo  II,  bl  da 
Camino  al  Tagliamento,  fondo  Zanin-Sbaiz. 

126  KAUFMANN-HEINIMANN  1998,  pp.  37-38,  fig.  13, 
attacchi  di  situla  (probabilmente  di  fonila  databile  fra  età 
flavia  e  tardo  II  secolo)  prodotta  fra  Gallia  orientale  e  Italia 
nord-orientale;  39,  figg.  14-15,  attacchi  di  situla  (tipo 
Milano,  via  Lanzone),  prodotta  in  Italia  del  nord  fra  tardo 
II  e  III  secolo  e  attestata  in  Rezia  e  Pannonia,  con  suddivi¬ 
sione  in  tre  varianti,  sulle  quali  si  veda  anche  CROCE  DA 
VILLA  2002,  pp.  179-180,  fig.  1  (un  nuovo  ritrovamento 
dal  territorio  di  Portogruaro)  e  nota  9,  dove  si  propone  l’i¬ 
potesi  di  tre  diverse  iconografie  (Dioniso,  Aura,  Venere), 
inoltre  DEODATO  2007,  p.  234,  fig.  175,  n.  811  (un  nuovo 
esemplare);  POULSEN  2000,  pp.  435-438,  attacchi  con 
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foglie  ai  lati  del  foro  per  l’inserimento  del  manico,  perti¬ 
nenti  a  situle  del  I  secolo  prodotte  in  area  padana  e  con 
scarsa  diffusione  al  nord,  438-440,  ancora  sulle  situle  tipo 
Milano,  via  Lanzone. 

127  CAS  SANI  2002. 

128  CAVADA  2003  (pisside  da  una  tomba  fra  Arco  e  Riva 
del  Garda);  su  questa  produzione,  v.  da  ultimo  BOUBE- 
PICCOT  2006. 


129  CASTOLDI  2002d,  pp.  300-302,  figg.  11-16. 

130  CASTOLDI  2002d. 

131  Da  parte  di  M.  Bolla,  M.  Castoldi,  consegnato  per  la 
stampa  nel  2002,  in  un  volume  a  cura  di  S.  Lusuardi 
Siena. 

132  SEDLMAYER  1999;  SEDLMAYER  2002. 

133  CASTOLDI  2002d,  p.  304. 

134  CASTOLDI  2005b. 
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TRE  STRUTTURE  TEMPLARI  NEL  CENTRO  DEL  NORICO 

Heimo  DOLENZ 


In  memoriam  Friedrich  Rakob 


Oltre  ai  dati  qui  presentati  in  forma  sintetica 
dalle  indagini  archeologiche  sul  campo  del 
Landesmuseum  Kàmten  negli  anni  2002-07  in 
tre  santuari  italico-norici,  si  accenna  soltanto  a 
una  serie  di  altre  ricerche,  che  riguardano  i  così 
detti  edifici  di  culto  indigeni  nel  Norico.  Ad  essi 
appartengono  il  tempio  periptero  (“Umgangs- 
tempel”)  gallo-romano  sulla  Gurina,  quello  sul 
Frauenberg  presso  Leibnitz,  quello  sul  Burgstall 
presso  St.  Margarethen  nella  valle  di  Lavant,  i 
santuari  tardoceltici  e  proto  imperiali  a  Celje  e 
anche  il  santuario  indigeno  di  Marte  a 
Lendorf/Oberkàrnten1 . 

Le  considerazioni  seguenti  riguardano  in  pri¬ 
mo  luogo  il  tempio  a  podio  sulla  cima  del  Magda- 
lensberg,  il  santuario  centrale  del  Norico  al  tempo 
dell’occupazione.  Quindi  saranno  brevemente 
presentati  i  dati  di  scavo  di  un  distretto  templare 
appena  scoperto  presso  St.  Michael  am  Zollfeld  e 
infine  del  santuario  di  Noreia  ricavato  presso 
Flohenstein.  Le  due  strutture  appena  menzionate 
potrebbero  valere  per  il  tipo  monumentale  dei 
distretti  templari  di  epoca  romana  nel  territorio2. 
In  complesso  si  deve  riconoscere  in  questo  un 
punto  fondamentale  della  ricerca  archeologica 
nel  Norico,  i  cui  risultati  è  opportuno  divulgare3. 


Il  santuario  sulla  cima  del  Magdalensberg 

A  ovest  dell’ingresso  della  chiesa  del 
Magdalensberg,  durante  lavori  con  lo  scavatore 


meccanico  che  servivano  per  il  consolidamento 
e  l’asfaltatura  della  strada  comunale,  si  urtò  con¬ 
tro  un  fondo  di  roccia  coperto  in  antico  da  argil¬ 
la  e  un  massiccio  muro  antico4.  Gli  scavi  di 
emergenza  continuati  anche  nel  2007  per  chiari¬ 
re  la  natura  e  le  vicende  del  rinvenimento  hanno 
portato  a  nuove  conoscenze  sulla  costruzione 
antica  della  sommità  e  in  particolare  sulla  forma 
e  il  significato  della  struttura  templare  là  suppo¬ 
sta  da  tempo  immemorabile  (figg.  1  e  3)5. 

Su  un  piano  roccioso  spianato  artificialmen¬ 
te  vennero  in  primo  luogo  alla  luce  buchi  cir¬ 
colari  (profondi  tra  0,3  e  0,9  m  e  del  diametro 
tra  0,4  e  0,6  m),  che  servivano  per  l’accoglien¬ 
za  e  l’ancoraggio  di  possenti  pali.  Contem¬ 
poraneamente  insieme  con  i  pali  esistevano 
anche  due  fosse  ricavate  sul  piano  roccioso 
profonde  fino  a  m  1,5.  La  disposizione  simme¬ 
trica  e  lineare  di  alcune  buche  di  palo  e  le  fosse 
riempite  unitariamente  con  macerie  del  tempio 
hanno  fatto  ipotizzare  in  primo  luogo  che  i  resti 
appartenessero  a  un  edificio  in  legno,  esistente 
prima  del  tempio,  con  possibile  funzione  sacra¬ 
le6. 

Gli  scavi  dell’anno  2007  hanno  portato  in 
luce  oltre  a  una  calcara  (?)  altre  otto  buche  di 
palo  come  pure  una  fossa,  che,  riempita  insieme 
con  le  macerie  di  demolizione  del  tempio,  anche 
nelle  sue  dimensioni  era  comparabile  con  il 
resto  a  occidente  del  podio  del  tempio  (figg.  1- 
3).  Poiché  tuttavia  sull’angolo  nord-orientale 
del  tempio  vi  erano  quattro  buche  di  palo  e  la 
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Fig.  1.  Planimetria  ideale  della  fortificazione  sulla  cima  del  Magdalensberg  (DOLENZ  2007d,  fig.  1). 


Pi  tinta  delle  costruzioni  sulla  Lima  del 
M  addale  i  hsl>e  rg  /  Carili  zìa 

Il  II-  ....  u|mtatAi  LH1.II  UT. Mi  |  rfll  r.  pu|tj  ri,  II; .  lini 

l-i  mifi  3 falerni: linl'Li ■:  ri>f. 


A 


J  |  ii-Jmrvul  n>i:k.rfe 


I  jiilniEiiai  noik'iii 

Ql  Ululili 

I  p_im  ùjì  ’.u  ni  leu  il. HI 


!iin>  Min  ii  fnunna 


I  il ■niirai il  ili  ■  i  Ihv  j¥Ti+vi‘ ”i  ■ 


68 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVII/2007 


Fig.  2.  Angolo  nord-orientale  del  podio  del  tempio  (H. 
Dolenz,  LMK). 


fossa  passava  attraverso  il  piano  di  livellamento 
in  malta  ( euthynteria )  del  podio  del  tempio,  si 
tratta  certo  dell’esito  di  una  struttura  postantica. 

I  reperti  dei  dati  di  scavo  del  2006  e  2007 
inducono  pertanto  a  credere  che  il  podio  del 
tempio  romano  in  occasione  della  costruzione 
della  chiesa  sia  stato  ampiamente  liberato  dalle 
macerie  antiche  della  costruzione  e  che  sull’an¬ 
tico  sia  stato  sistemato  il  cantiere  (con  calcara, 
ancoraggi  per  gru,  armature  e  /o  i  capanni)  per 
la  costruzione  della  chiesa  (fig.  2)7. 

A  motivo  di  numerosi  interventi  edilizi  nel¬ 
l’area  della  sommità,  tutti  dinanzi  all’edificio 
della  chiesa,  della  sacrestia  e  della  locanda,  il 
cumulo  di  macerie  del  tempio  è  stato  sparso 
all’intomo.  Pertanto  non  possono  ora  essere 
attribuiti  con  certezza  a  questo  edificio  sacro  di 
tipo  mediterraneo  i  rinvenimenti  che  già  all’ini¬ 
zio  degli  scavi  sistematici  sulla  cima  del 
Magdalensberg  hanno  portato  a  concludere  l’e¬ 
sistenza  di  un  tempio  (ovvero  la  terracotta  con  il 
barcaiolo,  il  frammento  di  patera,  cinque  fram¬ 
menti  di  una  statua  panneggiata  in  marmo,  tego¬ 
le  per  il  tetto,  antefisse  a  palmette  e  con  masche¬ 
re,  lacerti  di  pitture  parietali,  frammenti  di  cor¬ 
nice  e  altro8). 


Insieme  con  un  gran  numero  di  altri  fram¬ 
menti  architettonici,  che  vengono  dalle  macerie 
disperse  con  la  macchina  escavatrice,  dalle 
fosse  e  specialmente  da  quella  posta  al  di  sopra 
del  piano  e  dello  strato  di  spianamento  tra  0,4  e 
1,6  m  sono  state  rimesse  in  luce  anche  numero¬ 
se  parti  di  colonne  di  tufo  con  un  diametro  rico¬ 
struibile  compreso  tra  m  0,75  e  0,95.  Esse  erano 
formate  da  tufo  calcareo  tagliato  a  cuneo  di 
diversa  altezza.  Sul  torso  ricoperto  da  un  fine 
intonaco  furono  infine  modellate  delle  scanala¬ 
ture  larghe  fino  a  3  cm  in  resistente  stucco  mar¬ 
moreo  (opus  albariunìf. 

Intorno  al  podio  si  potè  accertare  un  rivesti¬ 
mento  di  lastre  di  ardesia,  che  era  stato  disposto 
in  un  letto  di  malta  di  calce  posato  sullo  strato  di 
roccia  e  formava  la  superficie  di  appoggio  per  il 
rivestimento  dello  zoccolo  (ovvero  listelli  profi¬ 
lati,  comici  e  lastre  di  marmo  di  Kraig). 


Fig.  3.  Planimetria  completata  del  podio  del  tempio  al  di 
sotto  della  chiesa  del  Magdalensberg  (DOLENZ  2007d, 
fig.  10). 
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Dello  stesso  podio  templare  si  sono  potuti 
scavare  a  ovest  l’angolo  nord-orientale,  tratti 
deH'involucro  murario  della  facciata  nord  e  sud, 
un  pezzo  di  muro  sporgente  della  fondazione 
dell’angolo  nordovest  e  parti  del  massiccio  basa¬ 
mento  della  scala  in  opus  caementitium  (fig.  3). 

Le  dimensioni  complessive  del  podio  del 
tempio  romano  sotto  la  chiesa  del  Magdalens- 
berg  misurano  dunque  senza  la  scala  m  26,2  (88 
piedi  romani)  x  17,4  (58  piedi  romani)  x  1,8  m  (6 
piedi  romani).  Esso  era  accessibile  da  ovest  con 
una  scala  libera  in  marmo  ed  è  ricostruibile  come 
prostilo  esastilo  di  un  ordine  al  momento  non 
determinabile;  era  raggiungibile  dalla  terrazza  ad 
anello  posta  a  un  livello  più  basso  verso  nord 
larga  circa  3  m  (10  piedi  romani)  presumibil¬ 
mente  mediante  una  strada  lastricata.  Si  sa  poco 
dell’articolazione  interna.  Il  muro  nord-sud 
incontrato  nel  corso  degli  scavi  della  chiesa  nel¬ 
l’inverno  del  197010  non  può  essere  per  mancan¬ 
za  di  proporzioni  canoniche  il  muro  occidenta¬ 
le  della  cella.  Probabilmente  si  trova  qui  il  li¬ 
mite  occidentale  dell’ambito  della  cella  rialzato 
posteriormente  a  mo’  di  podio11,  ed  eventual¬ 
mente  anche  il  muro  di  un  edificio  più  antico. 

Non  si  ritiene  più  che  la  statua  bronzea  del 
giovinetto  del  Magdalensberg  (fig.  4)  sia  giun¬ 
ta  nella  cella  come  venerata  immagine  di  culto 
-  anche  nella  collocazione  ipotizzata  all’inter¬ 
no  di  un  gruppo  cultuale12.  Conformemente  alle 
dimensioni  dello  spazio  interno  di  una  cella 
con  la  parte  posteriore  rialzata,  riguardo  alla 
grandezza  della  dell’ immagine  di  culto  ci  si 
deve  orientare  verso  i  modelli  della  città  di 
Roma13. 

Per  la  statua  del  giovinetto  del  Magdalens¬ 
berg,  a  motivo  dell’ iscrizione  dei  donatori  sulla 
gamba  destra,  si  tratta  di  un  importante  dono  per 
il  tempio  per  un  voto  portato  a  compimento  che 
ora  si  comprende,  che  si  rinvenne  nel  1502 
insieme  con  altri  doni  votivi  (scudo  e  ascia)  non 
è  necessariamente  da  connettere  tematicamente 
con  la  statua14. 

Un  primo  inquadramento  cronologico  rinvia 
l’erezione  del  tempio  a  podio  italico  sulla  cima 


del  Magdalensberg  in  ogni  caso  al  periodo  dopo 
la  metà  del  I  sec.  a.  C.  I  dati  più  recenti  della 
ricerca  attestano  già  per  gli  anni  Trenta  a.  C.  la 
coesistenza  del  noto  emporio  di  mercanti  e  arti¬ 
giani  dellTtalia  settentrionale  sul  declivio  meri¬ 
dionale  del  monte  (forum  mercantile )15  con 
ampie  terrazze  protette  da  un  muro  di  terra  sul 
fianco  nord-orientale16. 

In  conclusione  il  tempio  fu  costruito  al  più 
tardi  con  la  costruzione  per  motivi  di  rappresen¬ 
tazione  e  di  fortificazione  sulla  cima  del  Magda¬ 
lensberg  nel  periodo  dell’occupazione  del 
Norico  da  parte  di  Roma  (16-15  a.  C.)17. 


Fig.  4.  Statua  in  bronzo  del  giovinetto  del  Magdalensberg 
(Foto  T.  Biichele). 
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Per  la  sua  distruzione  oltre  a  un  lento  deperi¬ 
mento  della  struttura  è  da  prendere  in  considera¬ 
zione  anche  una  catastrofe  naturale  databile  intor¬ 
no  al  10  a.  C.  In  conseguenza  di  questa  la  fortifi¬ 
cazione  sulla  cima  potè  perdere  completamente 
la  sua  funzione  di  “acropoli  con  tempio  ed  edifi¬ 
ci  di  amministrazione”18,  poiché  teoricamente  gli 
edifici  di  uso  amministrativo  e  anche  il  tempio 
furono  trasferiti  dalla  cima  al  forum  mercantile >9. 

Le  dimensioni  ricostruibili  in  base  allo  scavo 
dell’edificio  come  pure  la  sua  decorazione  archi- 
tettonica  fanno  soprattutto  riconoscere  in  esso  un 
tempio  che  si  inserisce  appieno  nella  tradizione 
ancora  tardorepubblicana  ed  augustea,  cui  esso  si 
aggiunge  come  l’esempio  più  antico  di  architet¬ 
tura  sacra  romano-italica  al  di  fuori  dell’Italia, 
essendo  confrontabile  con  i  contemporanei  edifi¬ 
ci  templari  della  città  di  Roma20. 

Ad  essi  è  simile  l’insediamento  sulla  cima 
del  monte,  insieme  con  i  muri  di  fortificazione, 
la  costruzione  sacra  che  dominava  loco  excelsis- 
simo  il  circostante  nucleo  centrale  del  Norico21 
da  individuare  come  santuario  centrale  norico- 
romano22. 


Il  distretto  templare  presso 
St.  Michael  am  Zollfeld 

Circa  2,7  km  a  nord  del  foro  del  capoluogo 
romano  del  Norico,  del  municipium  Claudium 
Vìnmum,  e  400  m  a  sud-ovest  del  Grazerkogel 
fortificato  nel  tardoantico  e  provvisto  di  due 
chiese  paleocristiane  furono  condotte  negli  anni 
tra  il  2000  e  il  2005  indagini  archeologiche  pres¬ 
so  un  distretto  templare  romano  suburbano23 
(fig-  5). 

Già  nel  1691  Dominicus  Prunner  nella  sua 
trattazione  Splendor  Antiquae  Urbis  Salae  dava 
informazioni  su  un  tempio  in  vicinanza  del 
“Gràtzenberg”24,  nel  quale  -  senza  che  di  ciò  sia 
rimasta  notizia  -  furono  effettuati  anche  scavi  al 
più  tardi  dalla  metà  del  XVIII  sec. 

Per  la  prima  volta  dalle  fotografie  aeree  del¬ 
l’esercito  federale  austriaco  si  potè  riconoscere 


Fig.  5.  Planimetria  schematica  del  distretto  templare  di  St. 
Michael  (DOLENZ  2007d,  fig.  28). 


nell’anno  2001  che  i  dettagli  deU’interro  resti¬ 
tuivano  un  grande  distretto  templare  ( temenos ) 
di  circa  60  x  52  m,  circondato  da  un  portico  con 
due  esedre  e  fornito  di  tabernae  e  da  vani  late¬ 
rali.  Al  centro  era  riconoscibile  come  nucleo 
centrale  della  costruzione  il  podio  templare  di 
Prunner  (fig.  5). 

Nel  corso  degli  anni  durante  i  lavori  agricoli 
furono  raccolti  dai  proprietari  del  fondo  molti 
oggetti,  tra  cui  ceramica  e  frammenti  in  bronzo, 
96  monete  antiche  e  moderne25,  ma  soprattutto 
numerosi  frammenti  di  statue,  di  elementi  archi- 
tettonici  e  di  iscrizioni,  tra  i  quali  una  colonna 
votiva  di  tipo  dorico  e  due  are  che  erano  state 
dedicate  al  semidio  Ercole  (fig.  6)26. 

Ne  facevano  parte  un  frammento  di  statua, 
appena  minore  della  grandezza  naturale,  proba¬ 
bilmente  parte  del  monumento  di  un  condottiero 
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Fig.  6.  Ara  votiva  per  Ercole  (foto  U.  P.  Schwarz,  LMK). 


o  di  Marte  e  anche  frammenti  di  statue  di  gran¬ 
di  dimensioni,  precisamente  una  mano  destra 
maschile  con  parte  di  una  spada  (Marte  o  uno 
dei  Dioscuri?),  un  frammento  del  cimiero  di  un 
elmo,  come  pure  un’altra  mano  con  un  attributo 
a  forma  di  bastone  nel  pugno  (forse  parte  di  una 
statua  di  Giunone  e  Minerva).  Si  tratta  di  lavori 
di  livello  artistico  elevato  in  marmo  locale,  che 
probabilmente  derivano  daH’“atelier”  del  così 
detto  maestro  di  Virunum  (fig.  7)27. 

In  effetti  dagli  scavi  viene  il  riconoscimento 
che  già  in  età  augustea  vi  fu  un  insediamento 
romano  presso  St.  Michael  e  che  esso  dunque 
esisteva  nello  stesso  periodo  dell’abitato  sul 
Magdalensberg.  Probabilmente  si  trattava  del- 
l’insediamento  a  valle  presso  la  strada  principa¬ 
le  e  in  vicinanza  della  Gian  navigabile  per  il 
centro  amministrativo  sul  Magdalensberg. 


Durante  il  regno  dell’ imperatore  Adriano 
(117-138  d.  C.)  una  parte  di  questo  insediamen¬ 
to  fu  demolita,  prevalentemente  i  magazzini  ret¬ 
tangolari  in  legno,  e  al  di  sopra  fu  costruito  un 
distretto  templare  di  m  60  (in  direzione  est- 
ovest)  per  52  (nord-sud)  a  forma  di  un  paralle¬ 
logrammo.  Questa  planimetria  inconsueta  fu 
condizionata  dalle  costruzioni  e  dalla  strada 
preesistenti28. 

A  causa  della  vicinanza  della  Gian  il  sotto¬ 
suolo  valutato  come  instabile  fu  decisivo  perché 
che  il  tempio  a  podio  fosse  costruito  su  una 
potente  piattaforma  di  fondazione  di  190  m3. 


Fig.  7.  Frammento  di  una  statua  imperiale  o  di  Marte 
(DOLENZ  2007d,  fig.  27). 
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Con  le  sue  dimensioni  di  m  16,8  x  9,6  m  (nord- 
sud)  l’edificio  di  culto  si  può  paragonare  al  così 
detto  tempio  di  Ercole  di  Celeia  (17  x  8,5  m)  o 
al  tempio  sul  Frauenberg  presso  Leibnitz/F/avza 
Solva  (20  x  1 1  m)29. 

Dal  momento  che  ai  vecchi  rinvenimen¬ 
ti  appartengono  anche  parti  di  un  capitello 
di  ordine  tuscanico,  sembra  possibile  com¬ 
pletarne  l’elevato  come  un  prostilo  di  accentua¬ 
ta  larghezza.  Il  distretto  templare  è  circondato 
da  un  quadriportico.  A  nord  e  a  sud  lo  chiudono 
tabernae  che  forse  poterono  essere  utilizzate 


come  negozi,  alloggi  e  laboratori,  a  est  e  a  ovest 
vi  sono  vani  laterali  che  potevano  essere  utiliz¬ 
zati  anche  da  associazioni  locali  (in  special 
modo  per  la  iuventus  Manliensium )30. 

La  planimetria  mostra  peraltro  in  particolare 
anche  l’esistenza  di  ampie  esedre,  vani  semicir¬ 
colari  che  si  aprivano  sulla  porticus  occidentale 
e  orientale.  Si  riconosce  chiaramente  anche  che 
l’esedra  orientale  in  un  certo  momento  fu  com¬ 
pletamente  ricostruita  e  posta  in  asse  con  il  fron¬ 
te  del  tempio  e  il  vertice  dell’esedra  occidentale 
(figg.  5  e  8). 


Fig.  8.  Ricostruzione  ideale  del  distretto  templare  di  St.  Michael  am  Zollfeld  (I.  Mairer). 
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Nelle  due  esedre  semicircolari  senza  dubbio 
si  possono  riconoscere  altre  aree  di  culto,  che 
erano  contraddistinte  non  solo  dall’architettura, 
ma  anche  dalla  decorazione  e  dal  prezioso  arre¬ 
do  forse  con  pitture  murali,  rivestimenti  parieta¬ 
li  di  marmo  e  statue.  La  planimetria  esistente 
nasconde  in  sé  tuttavia  una  particolarità  per  la 
storia  dell’ architettura.  A  prescindere  dalla  fre¬ 
quente  inclusione  di  nicchie  ed  esedre  nel  perio¬ 
do  traianeo-adrianeo  nell’ architettura,  si  può 
non  solo  inserire  nel  complesso  delle  note  strut¬ 
ture  imperiali  italiche  e  provinciali,  ma  anche  ha 
il  più  preciso  riscontro  con  il  foro  di  Augusto  a 
Roma31. 


Il  tempio  di  Isis-Noreia  a  Hohenstein 

Il  distretto  templare  di  Isis-Noreia  di  Hohen¬ 
stein  posto  sopra  il  piano  della  valle  della  Gian 
era  unito  con  una  strada  secondaria  al  vicus  di 
St.  Michael  am  Zollfeld  e  nelle  sue  immediate 
vicinanze  si  trovavano  ville  rustiche  romane  e 
una  costruzione  su  terrazze  del  primo  periodo 
imperiale.  Per  accertare  lo  stato  di  conservazio¬ 
ne  e  l’epoca  di  edificazione  del  distretto  templa¬ 
re  nell’anno  2004  furono  condotti  scavi  di  riesa¬ 
me32.  Si  tratta  finora  dell’unico  santuario  finora 
accertabile  per  la  divinità  locale  Noreia  e  per¬ 
tanto  la  sua  importanza  è  preminente  per  la  sto¬ 
ria  del  territorio33. 

Il  distretto  templare  è  segnalato  fin  dal  1815 
grazie  al  rinvenimento  di  altari  votivi  durante  la 
costruzione  della  strada,  che  sono  da  attribuire  a 
un  unico  antico  deposito  e  anticamente  erano 
collocati  nel  tempio34.  È  giunto  a  noi  l’altare 
votivo  a  Noreia  di  Chrysanthus,  che  ci  traman¬ 
da  la  prova  che  qui  il  culto  della  dea  dovette 
essere  praticato  già  alla  metà  del  I  sec.  d.  C.  È 
importante  anche  l’altare  per  Isis  Noreia  del 
gestore  delle  miniere  di  ferro  Q.  Septueius 
Valens  e  la  dedica  votiva  a  Noreia  con  il  prezio¬ 
so  emblema  d’oro  della  divinità,  dedicato  dal 
decurione  e  cavaliere  Q.  Fabius  Modestus3S.  Le 
stesse  iscrizioni  documentano  una  forte  affinità 


da  parte  dei  funzionari  dell’amministrazione 
romana  per  la  dea  Noreia,  che  una  volta  è  pari¬ 
ficata  nel  nome  a  Iside  (fig.  9). 

L’edificio  centrale  nel  distretto  templare 
forma  un  piccolo  podio  templare  di  m  12,50  di 


Fig.  9.  Ara  votiva  di  Chrysanthus  a  Noreia  (K.  Allesch, 
LMK). 
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lunghezza  e  7,30  di  larghezza,  che  a  distanze 
irregolari  è  circondato  su  tre  lati  da  un  porticato 
largo  circa  3  m  ( porticus  triplex).  Un  muro  tra¬ 
sversale  largo  m  0,95  divideva  l’edificio  in  un 
vestibolo  (4,3  m  x  2,5  m)  e  in  una  cella  (4,3  m 
x  2,5  m),  sulla  cui  parete  posteriore  un  basa¬ 
mento  quadrato  poteva  essere  stata  la  base  della 
statua  di  culto.  Il  tempio  orientato  sud-sudest 
aveva  dinanzi  alla  fronte  a  quattro  colonne  una 
scalinata,  tramite  la  quale  si  raggiungeva  la 
sommità  del  podio,  alta  circa  un  metro  e  mezzo. 

In  base  agli  elementi  architettonici  oggi 
scomparsi  si  può  ricostruire  l’altezza  complessi¬ 


Fig.  10.  Planimetria  del  distretto  templare  ad  Hohenstein 
(DOLENZ  2007d,  fig.  33). 


va  del  tempio  di  Hohenstein  in  circa  8,2  m  e  l’e¬ 
dificio  come  un  tempio  prostilo  di  ordine  tusca- 
nico  con  quattro  colonne36.  L’altare  poteva  da  un 
lato  essere  inserito  in  questa  scalinata,  dall’altro 
teoricamente  essere  stato  collocato  sul  grande 
basamento  di  2x3,  che  si  rinvenne  a  circa  7  m  a 
sud  della  scalinata  (fig.  IO)37. 

Le  ricerche  archeologiche  di  controllo  hanno 
dunque  da  un  lato  confermato  l’ indubbio  cattivo 
stato  di  conservazione  della  struttura  muraria  e 
dall’altro  portato  a  una  nuova  impostazione 
della  data  di  costruzione  del  podio  templare.  Nei 
livelli  di  fondazione  ancora  intatti  si  trovavano 
frammenti  di  terra  sigillata  sudgallica  dell’ini¬ 
ziale  II  sec.  d.  C.38.  Da  ciò  si  è  potuto  indicare 
che  il  tempio  non  fu  rinnovato  in  età  adrianea 
come  finora  sostenuto  sulla  base  di  un’iscrizio¬ 
ne  frammentaria,  ma  che  proprio  allora  fu  com¬ 
pletamente  costruito.  L’iscrizione  che  menziona 
il  governatore  del  Norico  della  prima  età  adria¬ 
nea,  Claudius  Paternus  Clementianus,  è  da 
intendere  come  documento  che  certifica  la 
costruzione  del  distretto  templare  (fig.  11)39. 

A  sud  del  santuario  si  trova  un  grande  corti¬ 
le  di  circa  750  m2  (24,6  x  30,9  m),  che  base  ai 
vecchi  scavi  era  dato  come  circondato  di  mura. 
In  esso  si  è  riconosciuta  un’area  sacra  con  pic¬ 
cole  cappelle,  al  cui  lato  orientale  era  stata 
costruita  esternamente  una  stanza  provvista  di 
pitture  parietali  (per  lo  meno  di  16,5  x  5  m)  pro¬ 
babilmente  con  valore  di  una  stoà  multifunzio¬ 
nale40. 

Immediatamente  a  est  del  vano  sono  state 
messe  in  luce  in  quella  circostanza  due  cavità 
( bothroi )  con  oggetti  di  culto,  tra  cui  anche 
frammenti  spezzati  di  sculture  in  calcare  e  l’i¬ 
scrizione  di  una  fonte  con  una  dedica  a  Noreia 
Angusta 41 .  Sebbene  nel  santuario  fossero  palese¬ 
mente  venerati  anche  Minerva  e  Attis,  tra  i  rin¬ 
venimenti  votivi  giunti  fino  a  noi42  sono  docu¬ 
mentate  con  maggiore  frequenza  le  raffigurazio¬ 
ni  della  dea  Fortuna.  Questa  circostanza  può 
anche  dare  un  orientamento  riguardo  alla  limita¬ 
tezza  delle  raffigurazioni  iconografiche  della 
dea  Noreia. 


75 


H.  DOLENZ,  Tre  strutture  templari  nel  centro  del  Norico 


Fig.  11.  Ricostruzione  ideale  del  tempio  di  Noreia  (I.  Mairer). 


Per  i  due  santuari  presentati  da  ultimo  di  St. 
Michael  sullo  Zollfeld  e  Hohenstein  nella  valle 
della  Gian  si  tratta  di  edifici  sacri  nell’  ambito  di 
un  villaggio  e  nell’area  suburbana  ai  punti  ter¬ 
minali  di  un  tratto  stradale.  Entrambe  le  struttu¬ 
re  cultuali  si  sono  sviluppate  nel  primo  terzo  del 
II  sec.  d.  C.  e  sono  parte  del  boom  edilizio  del¬ 
l’età  adrianea  nel  Norico43.  Il  tipo  edilizio  dei 
due  templi  è  un  piccolo  tempio  a  podio  con 
quattro  colonne  e  di  ordine  tuscanico44.  A  pre¬ 
scindere  dalle  divinità  principali  dei  due  distret¬ 


ti  templari,  a  Hohenstein  la  dea  Noreia  presen¬ 
tata  come  Fortuna  e  a  St.  Michael  sullo  Zollfeld 
il  semidio  Ercole,  in  entrambe  le  strutture  si  può 
dimostrare  che  furono  venerate  anche  altre  divi¬ 
nità.  I  rinvenimenti  attestano  una  costruzione 
solida  e  una  decorazione  degli  edifici  di  culto  da 
parte  di  imprese  locali  e  li  caratterizzano  come 
edifici  di  rappresentanza  romani,  che  da  un  lato 
riconoscevano  in  senso  romano  le  divinità  a  fon¬ 
damento  della  cultura  e  dell’identità  e  servivano 
anche  a  diffonderne  il  culto.  D’altro  lato  la 
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nuova  costruzione  di  epoca  adrianea,  che  come 
santuario  romano  per  molti  versi  si  distaccava 
dagli  antichi  edifici  di  culto  indigeni,  può  aver 
raggiunto  lo  scopo  di  unire  tutti  i  rimanenti  culti 
(indigeni  e  locali),  come  anche  di  concentrarne 
in  un  unico  spazio  la  venerazione. 


NOTE 

1  Sul  tempio  periptero  nel  Norico  si  veda  GROH,  SEDL¬ 
MAYER  2005,  pp.  83  segg.  Si  vedano  anche  i  contributi 
riassuntivi  di  GLASER  2007;  GROH,  SEDLMAYER 
2007a;  GROH,  SEDLMAYER  2007b;  CAMPER  2007; 
KREMPUS,  GASPARI,  NOVSAK  2007,  pp.  25  segg. 

2  Si  vedano  ad  esempio  SCHERRER  1984;  TRUNK  1991 
e  JILCH  2000. 

3  Si  veda  per  questo  il  catalogo  della  mostra  a  cura  di 
LEITNER  2007. 

4  Le  considerazioni  qui  esposte  presentano  una  sintesi  del 
rapporto  annuale  degli  scavi  in  stampa  per  l’annuario  del 
Landesmuseums  Kàmten  Rudolfmum  anno  2005  e  anno 
2006  (DOLENZ  2007e). 

5  PEHR  1960,  p.  30;  EGGER  1950,  p.  494.  Sugli  scavi 
sulla  cima  del  Magdalensberg  si  veda  VETTERS  1949; 
VETTERS  1950;  PICCOTTINI  1973;  PICCOTTINI  1980; 
PICCOTTINI  1989a;  SCHINDLER-KAUDELKA  1980; 
DOLENZ  2003a;  DOLENZ  2004a;  DOLENZ  2005a; 
DOLENZ  2007a.  Sul  significato  della  struttura  GLASER 
2001;  GLASER  2004a;  PICCOTTINI  2001;  STROBEL 
2003;  DOLENZ  2004a;  DOLENZ  2007a;  DOLENZ 
2007e. 

6  DOLENZ  2007b,  pp.  67  segg. 

7  Sulla  chiesa  si  veda  HAMBÙCK  1954,  sulle  costruzioni 
medievali  (impalcature)  cfr.  BINDING  1993,  pp.  121 
segg.,  427  segg.,  ntt.  1850  e  1853 

8  Cfr.  per  esempio  EGGER  1950,  pp.  493  segg.  e  fig.  38. 
Sui  rinvenimenti  si  veda  DOLENZ  2007b,  pp.  76  segg.  La 
base  di  pilastro  la  menzionata  (p.  76  in  basso)  e  il  fram¬ 
mento  di  capitello  di  ordine  corinzio  vennero  trovati  nel 
corso  degli  scavi  del  2006  a  Kamburg.  Essi  non  provengo¬ 
no  dal  Magdalensberg  e  nel  corso  dell' analisi  dei  rinveni¬ 
menti  sono  stati  per  errore  attribuiti  a  questo  sito! 

9  Sulla  tecnica  si  veda  ad  esempio  ADAM  1984,  p.  126, 
fig.  270,  pp.  163  segg.,  fig.  367;  pp.  235  segg.,  con  figg. 
504,  506  e  pp.  243  segg.;  tra  l’altro  anche  le  grandi  colon¬ 
ne  augustee  della  Grande  Palestra  a  Pompei  (LA  ROCCA, 
DE  VOS  RAAIJMAKERS,  DE  VOS  1979,  p.  255).  Per 
simili  pilastri  a  stucco,  che  sono  stati  attribuiti  alla  decora¬ 
zione  interna  del  tempio  a  podio  sul  Frauenberg,  si  veda 
SCHRETTLE  2003,  p.  23,  tav.  6/4-6. 

10  PICCOTTINI  1973,  pp.  191  segg.,  figg.  1  e  9. 

11  Cfr.  ad  esempio  la  pianta  del  tempio  della  Magna  Mater 


sul  Palatino  (GROH  1996,  p.  131,  fig.  140/3  e  STAMPER 
2005,  pp.  115  segg.). 

12  Una  sintesi  riassuntiva  dello  stato  della  ricerca  sul  giovi¬ 
netto  del  Magdalensberg  si  trova  in  GLASER  2003.  Sul 
suo  significato  come  eroe  fondatore  della  città  si  veda 
GRASSL  2001  con  bibl.  prec.  Per  le  riflessioni  sul  nome 
della  città  da  parte  di  F.  Glaser  (GLASER  2004b)  vedi  ora 
le  considerazioni  di  G.  Piccottini  che  le  rettificano  (PIC- 
COTTINI  2005).  Sulla  presenza  di  più  immagini  di  culto 
nel  tempio  nel  significato  di  un  gruppo  di  culti  (GLEIR- 
SCHER  1993,  pp.  96  segg.). 

13  MARTIN  1988.  Si  veda  anche  il  frammento  di  una  sta¬ 
tua  colossale  da  Virunum  in  LEITNER  2007,  cat.  n.  52. 

14  Poiché  nell’anno  2007  si  potè  mettere  in  luce  tra  il  mate¬ 
riale  del  tempio  spostato  dallo  scavatore  il  probabile  fram¬ 
mento  di  un'ulteriore  statua  in  bronzo  a  grandezza  natura¬ 
le,  in  teoria  accanto  alla  statua  del  giovinetto  del 
Magdalensberg  ve  ne  sarebbe  potuta  essere  un’altra. 

15  PICCOTTINI  1989b;  DOLENZ  1998,  pp.  28  segg.  Non 
è  incontestata  (vedi  DOLENZ  et  alti  2008)  la  proposta  di  P. 
Camper  (CAMPER  2007)  che  nega  l’esistenza  di  un  inse¬ 
diamento  sul  Magdalensberg  prima  dell’occupazione  e  non 
vuole  riconoscere  nei  rinvenimenti  qui  attestati  un  punto  di 
difesa  militare  del  periodo  dell’occupazione,  mentre  a  suo 
dire  appena  in  età  tiberiana  esso  sarebbe  stato  costruito 
come  centro  dell’amministrazione  romana  nel  Norico. 

16  ARTNER  2006;  ARTNER,  DOLENZ,  LUIK,  SCHIND¬ 
LER-KAUDELKA  2007. 

17  Sulla  datazione  della  fortezza  sulla  cima  del 
Magdalensberg  si  veda  SCHINDLER-KAUDELKA  1980, 
p.  113. 

18  Si  vedano  i  confronti  per  le  fortificazioni  sulle  cime  cita¬ 
ti  in  PICCOTTINI  2001,  p.  83,  inoltre  la  fortificazione  sul¬ 
l’insediamento  di  altura  di  Asseria  (Podgradje)  in  RI¬ 
NALDI  TUFI  1989,  pp.  32  segg.,  fig.  17  e  in  STARAC 
2000,  pp.  95  segg.  Dei  fora  sulla  cima  tratta  GROS  1996, 
p.  233,  s.  v.  Carthage.  Per  l’esistenza  di  edifici  dell’ammi¬ 
nistrazione  sulla  cima  del  Magdalensberg  confronta  i  gran¬ 
di  edifici  indagati  negli  anni  2002-06  a  sud  della  fortifica¬ 
zione  sulla  cima  (nostra  fig.  1/  2-7;  DOLENZ  2003a; 
DOLENZ  2004a;  DOLENZ  2005a;  DOLENZ  2007a; 
DOLENZ  2007e)  e  in  special  modo  quello  grande  96x13 
m,  con  fondazioni  rinforzate  con  muri  ad  arco  a  nordovest 
(nostra  fig.  1/11;  PICCOTTINI  1980,  pp.  32  segg.; 
PICCOTTINI  2001;  GLASER  2001;  GLASER  2004a).  Su 
questi  ultimi  si  vedano  a  mo’  di  confronto  le  planimetrie  in 
Augusta  Vìndelicorum  (SCHAUB  2000,  pp.  35  segg.  e 
figg.  8,  10  e  12),  le  basiliche  forensi  di  Iiilium  Carnicum 
(ORIOLO,  VITRI  1997,  pp.  39  segg.)  e  Saguntum  (ARA- 
NEGUI  et  alii  1987,  pp.  73  segg.,  fig.  7)  così  come  le 
costruzioni  a  terrazzi  di  Eravica  e  Valeria  (PFANNER 
1990,  pp.  76  segg.,  figg.  18  e  19). 

19  DOLENZ  2004b,  pp.  210  segg.;  DOLENZ  2007b,  pp. 
109  segg.  Un  primo  esame  dei  resti  del  tempio  non  ha  fatto 
venire  in  luce  tuttavia  alcun  elemento  di  rattoppo  o  di  più 
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fasi  di  intonacatura  dello  stesso.  Questa  circostanza  potreb¬ 
be  teoricamente  far  concludere  per  una  non  troppo  lunga 
esistenza  dell'edificio.  Sul  tempio  tiberiano  del  foro  (pro¬ 
stilo  tetrastilo)  VETTERS  1959,  pp.  7  segg.;  TRUNK 
1991,  pp.  207  segg.;  PICCOTTINI,  VETTERS  2003,  pp. 
97  segg.;  FISHWICK  2002,  pp.  68  segg.;  DOLENZ  2007c, 
pp.  77  seg. 

20  Sugli  edifici  templari  del  I  sec.  a.  C.  si  veda  ADAM 
1994  e  GROS  1996,  pp.  143  segg.,  151  segg.  TRUNK 
1991,  p.  22  con  ampia  bibliografia  rimanda  ai  precedenti 
templi  di  Marsiglia,  Glanum  e  Vemègues.  Per  templi  esa¬ 
stili  contemporanei  di  età  augustea  della  città  di  Roma  si 
veda  STAMPER  2005,  pp.  105  segg.  e  fig.  95. 

21  Sull’orientamento  dei  santuari  si  veda  VITRUV.,  IV,  5, 
1,  e  in  special  modo  I,  7,  8. 

22  II  fatto  che  il  nuovo  tempio  tetrastilo  di  età  tiberiana,  che 
si  accorda  con  la  riforma  urbanistica  del  foro  mercantile 
divenuto  centro  amministrativo,  era  chiaramente  di  dimen¬ 
sioni  minori  (360  m2)  rispetto  a  quello  sulla  cima  del  monte 
(420  m2),  sottolinea  il  significato  della  scelta  del  luogo  sul 
punto  più  alto  della  cima  per  un  santuario  centrale  norico- 
romano. 

23  DOLENZ  2002;  DOLENZ  2003b;  DOLENZ  2004c; 
DOLENZ  2005c  e  DOLENZ  2007b;  presentazione  sinteti¬ 
ca  in  DOLENZ  2005b  e  DOLENZ  2007d. 

24  PRUNNER  1691;  DOLENZ,  GALLOB  2006. 

25  KRMNICEK  2004. 

26  DOLENZ  2005c,  pp.  367  segg. 

27  GRUBER  1998,  pp.  52  segg. 

28  Una  simile  struttura  disposta  obliquamente  si  conosce 
tra  l’altro  dal  così  detto  Campidoglio  di  Bregenz  (TRUNK 
1991,  pp.  187  seg.). 

29  DOLENZ  2005/3,  pp.  46  segg. 

30  Cfr.  EINGARTNER  2005,  pp.  40  segg.  e  cat.  nn.  16;  18, 
34.  Sulla  provenienza  delle  lastre  con  il  lusus  iuvenalis : 
DOLENZ  1996,  pp.  189  segg. 

31  GANZERT,  KOCKEL  1988;  GROS  1996,  pp.  229 
segg.;  EINGARTNER  2005,  pp.  40  seg. 

32  FLUGEL,  DOLENZ,  LUIK  2005;  DOLENZ  2007d,  pp. 
87  segg.  cat.  nn.  84-100.  Il  distretto  templare  di  Hohenstein 
era  noto  già  prima  della  metà  del  XIX  sec.  grazie  al  rinve¬ 
nimento  di  altari  votivi  e  fu  scavato  nel  1895  da  Caspar 
Kaiser  su  incarico  del  Geschichtsvereins  fur  Kàmten  e  nei 
primi  anni  Trenta  del  XX  secolo  da  Harald  von  Petrikovits 
(VON  PETRIKOVITS  1933;  VON  PETRIKOVITS  1934). 

33  Sulla  divinità  Noreìa  si  vedano  SCHERRER  1984; 
HAINZMANN  2006;  SCHERRER  c.s.  e  la  sintesi  di  POL- 
LERES  2007. 


34  PICCOTTINI  1996,  pp.  44  segg.;  GLASER  1996; 
DOLENZ  2007/3,  cat.  nn.  84,  86-88. 

35  GLASER  1996. 

36  FLUGEL,  DOLENZ,  LUIK  2005,  pp.  60  seg.  e  fig.  1. 

37  Si  confronti  per  questo  il  grande  basamento  di  altare  di 
m  3,6  x  2,7  posto  a  circa  5  m  a  sud  della  scala  del  distretto 
templare  di  St.  Michael  am  Zollfeld  (DOLENZ  2005b,  p. 
37).  Anche  qui  non  si  potè  nel  corso  degli  scavi  di  control¬ 
lo  del  2004  determinare  l’esistenza  di  alcun  muro  setten¬ 
trionale  della  corte  (FLUGEL,  DOLENZ,  LUIK  2005,  pp. 
62  seg.  e  fig.  2). 

38  FLUGEL,  DOLENZ,  LUIK  2005;  DOLENZ  2007d,  cat. 
n.  98a-b. 

39  Sull’iscrizione  CIL  III,  14362  e  14363  cfr.  H.  Dolenz  in 
FLUGEL,  DOLENZ,  LUIK  2005,  pp.  63  segg.;  DOLENZ 
2007d,  cat.  n.  84  come  pure  BAKKER  2005:  [Noreiae 
Aujg(ustae)  s[a]crum  /  Sabi[nius  [13-14]  Cl]audi(i) 
Paterni  Clementiani  proc(uratoris)  Aug(usti)  /  a  [solo  sua 
pec(unia)  fecit  aedem  celjlam  col[u]mnas  p[avi]menta 
porticum  [Dedicato  all’augusta  Noreia.  Sabinius...  (manca¬ 
no  prenome  e  l’indicazione  dell’ufficio  o  della  funzione) 
del  governatore  imperiale  Claudius  Paternus  Clemen- 
tianus  ha  fatto  erigere  il  tempio,  la  cella,  le  colonne,  i  pavi¬ 
menti  (e)  l’atrio  colonnato  a  sue  spese].  Con  una  certa 
verosimiglianza  il  busto  marmoreo  trovato  a  Hohenstein 
presentava  il  ritratto  del  governatore  del  Norico  Claudius 
Paternus  Clementianus  (PICCOTTINI  1968,  n.  48; 
DOLENZ  2007d,  cat.  n.  89). 

40  SCHERRER  c.s. 

41  PICCOTTINI  1996,  pp.  202  segg. 

42  Tra  l’altro  un  bronzetto  della  Fortuna  (FLEISCHER 
1967,  p.  89;  DOLENZ  2007d,  cat.  n.  97);  rilievo  votivo 
con  raffigurazione  di  Minerva  (PICCOTTINI  1996,  n. 
666;  DOLENZ  2007d,  cat.  n.  90);  testina  (Fortuna?)  con 
corona  muraria  (PICCOTTINI  1968,  n.  31;  DOLENZ 
2007d,  cat.  n.  91);  testa  di  una  statuetta  di  Attis 
(PICCOTTINI  1968,  n.  25;  DOLENZ  2007d,  cat.  n.  92); 
testina  di  bambino  (PICCOTTINI  1968,  n.  34;  DOLENZ 
2007d,  cat.  n.  93);  frammento  di  cornucopia  di  una  sta¬ 
tuetta  di  Fortuna  (DOLENZ  2007d,  p.  90,  fig.  38;  cat.  n. 
99). 

43  FLUGEL,  DOLENZ,  LUIK  2005,  p.  69  e  GROH  2005. 

44  Questa  disposizione  delle  colonne  fu  realizzata  in  preva¬ 
lenza  nelle  strutture  più  piccole.  Vedi  ad  es.  le  parti  archi- 
tettoniche  del  tempio  di  Iovenat  a  Globasnitz  (TRUNK 
1991,  pp.  192  seg.)  e  le  colonne  di  ordine  tuscanico  riuti¬ 
lizzate  nell’edificio  dell’anfiteatro  di  Virunum  (JERNEJ, 
GUGL  2004,  pp.  Ili  segg.). 
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CENNI  SULLE  IMPORTAZIONI  ITALICHE  NELLA  RAETIA 

ChristofFLUGEL 


Nel  15  a.  C.  un  esercito  romano  sotto  Druso 
avanzò  verso  la  Raetia  attraversando  l’Alto  Adi¬ 
ge  e  il  Brennero.  Druso  si  unì  con  il  proprio  fra¬ 
tello  Tiberio  proveniente  dell’attuale  Svizzera1  e 
dal  lago  di  Costanza.  Negli  anni  Novanta  del 
secolo  scorso  sono  state,  per  la  prima  volta,  evi¬ 
denziate  tracce  della  occupazione  augustea  in 
Baviera  sul  colle  Dottenbichl  presso  Ober- 
ammergau2.  Si  tratta  di  armi  romane  usate  in 
battaglia  e  successivamente  depositate  in  un 
santuario  indigeno.  Di  notevole  importanza 
sono  tre  proiettili  lanciati  con  la  catapulta  con  il 
marchio  della  LEG(ìo)  XIX,  una  delle  tre  legio¬ 
ni  sterminate  nel  9  d.  C.  nella  Germania  del 
Nord  presso  Osnabruck  (fig.  1). 


Fig.  1.  Proiettile  da  catapulta  da  Dottenbichl  (Collezione 
Statale  di  Archeologia  di  Monaco,  M.  Eberlein). 


La  prima  fase  dell’occupazione  romana  della 
Raetia  giunse  fino  a  sud  del  Danubio,  che  fu 
raggiunto  e  fortificato  solo  in  età  claudia.  I  pri¬ 
mi  insediamenti  militari  cominciarono  a  nasce¬ 
re  già  nelTultimo  decennio  a.  C.  come  ad  es. 
sul  Lorenzberg  vicino  ad  Abodiacum- Epfach3 
(fig.  2).  Anche  a  Brigantium- Bregenz  abbiamo 
le  prime  tracce  d’occupazione  romana  già  nel- 
T ultimo  decennio  a.  C.,  benché  non  sia  chiaro  se 
si  tratti  di  una  presenza  civile  con  forte  influs¬ 
so  militare  oppure  di  una  presenza  strettamen¬ 
te  militare.  Il  sito  militare  sul  Lorenzberg  fu 
occupato  da  circa  ottanta  legionari  e  truppe  a 
cavallo. 


Importazioni  di  ceramica 

Uno  dei  primi  insediamenti  civili  con  pre¬ 
senza  militare  è  situato  sull’Auerberg,  una  colli¬ 
na  a  circa  1000  m  s.l.m.  a  120  km  a  sud  di 
Monaco  di  Baviera4  (fig.  3).  L’Auerberg  fu  sca¬ 
vato  per  circa  dieci  anni  negli  anni  Settanta  del 
secolo  scorso.  L’insediamento  è  composto  inte¬ 
ramente  da  edifici  di  legno  distribuiti  su  due  ter¬ 
razze  ed  è  circondato  da  un  vallo  (fig.  4). 
Abbiamo  prove  di  una  presenza  militare,  molto 
probabilmente  legionari  della  legione  XIII  di 
Vindonissa  (Svizzera)  (fig.  5).  Nella  terrazza  ad 
est  esisteva  una  fabbrica  militare  che  produceva 
parti  di  ricambio  per  catapulte,  mentre  la  terraz¬ 
za  ovest  era  occupata  da  diversi  edifici  del  tipo 
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Fig.  2.  Il  Lorenzberg  (Ch.  Fliigel). 


a  striscia  (in  tedesco  “Streifenhaus”).  Case  a 
striscia  sono  caratteristiche  per  le  province 
Raetia  e  Germania  Superior  e  possono  raggiun¬ 
gere  una  lunghezza  fino  a  30  m  circa.  Dietro  le 
case  si  trovavano  giardini,  latrine  e  fornaci. 

L’inizio  dell’  insediamento  sull’Auerberg  è 
datato  nell’anno  14  d.  C.  in  base  alla  dendrocro¬ 
nologia,  ma  le  forme  ceramiche  potrebbero  indi¬ 
care  anche  una  data  un  poco  precedente,  verso  il 
12  d.  C.  circa.  Lo  spettro  ceramico  dell’Auer- 
berg  non  raggiunge  l’orizzonte  Claudio  degli 
accampamenti  militari  lungo  il  Danubio  in  Ba¬ 


viera.  La  moneta  più  tarda  è  stata  coniata  nel  4 1 
d.  C.  Così  l’Auerberg  è  un  sito  di  primaria  im¬ 
portanza  per  la  cultura  materiale  nell’età  tiberia- 
na. 

La  ceramica  ci  permette  di  distinguere  diver¬ 
se  fasi  d’importazione  italica:  fino  all’inizio 
degli  anni  30  d.  C.  prevale  l’importazione  di 
terra  sigillata  aretina  e  ceramica  fine  norditali¬ 
ca,  mentre  in  età  tardotiberiana  le  importazioni 
dalla  Gallia  del  sud  sostituiscono  i  prodotti 
dell’Italia.  Per  l’Auerberg  dobbiamo  anche  pen¬ 
sare  ad  una  “importazione  indiretta  filtrata”  di 
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Fig.  3.  L’Auerberg  (Landesstelle  fiir  die  nichtstaatlichen  Museen  in  Bayem). 


Fig.  4.  L'insediamento  dell’Auerberg  (Collezione  Archeologica  Comunale  di  Kempten,  G.  Weber). 
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Fig.  5.  Pugnali  dall’Auerberg  (Collezione  Statale  di  Ar¬ 
cheologia  di  Monaco,  M.  Eberlein). 


merci  ed  idee  italiche  attraverso  i  soldati  della 
legione  XIII  di  Vindonissa-WmAiscXi  (Svizzera)5 
che,  giudicando  dalle  forme  delle  ceramiche 
“svizzere”  di  argilla  locale  trovate  sull’Auer- 
berg,  erano  responsabili  per  il  campo  di  una 
vexillatio  della  legione  ad  Augsburg6  e  quindi 
anche  per  la  presenza  militare  sull’Auerberg 
stesso.  La  forma  centro-italica  di  un  clibcinus, 
che  è  sicuramente  stato  prodotto  con  argilla 
locale  sull’Auerberg,  ci  dà  anche  una  indicazio¬ 
ne  dell’origine  di  alcuni  soldati  qui  stanziati. 


Una  situazione  simile  nello  sviluppo  cronolo¬ 
gico  delle  importazioni  italiche  si  trova  nella 
vicina  Kempten,  la  Cambodunum  degli  Estioni 
(fig.  6),  con  ceramica  invetriata  e  importazioni 
da  Arezzo  (fig.  7).  Se  confrontiamo  il  quadro 
emerso  dall’analisi  ceramica  deh’Auerberg  con 
quello  di  altri  siti  nella  Raetia 7  troviamo  sviluppi 
simili  in  quasi  tutti  i  siti  della  prima  età  imperia¬ 
le:  fino  ai  primi  anni  di  Tiberio  prevalgono  le 
importazioni  da  Pisa,  mentre  in  età  medio  e  tar- 
dotiberiana  la  provenienza  della  terra  sigillata  in 
Raetia  cambia  a  favore  dei  prodotti  d’Arezzo.  I 
prodotti  di  Lione,  dove  esistevano  filiali 
d’Arezzo,  non  hanno  quasi  mai  importanza,  a 
parte  il  campo  militare  di  Augsburg-Oberhausen. 

Concludendo  l’argomento  dell’importazione 
di  terra  sigillata  nella  Raetia  nella  prima  età 
imperiale,  possiamo  distinguere  tre  diverse  fasi: 

-  Fase  A:  età  medio-/tardoaugustea  -  prima  età 
tiberiana:  importazioni  da  Pisa  (collegate 
all’esercito?),  poca  terra  sigillata  padana. 

-  Fase  B  (Auerberg):  età  medio-/tardotiberiana 
-  prima  età  claudia:  importazioni  aretine. 

-  Fase  C:  dall’età  claudia:  prevalenza  di  terra 
sigillata  sudgallica. 

Nella  seconda  metà  del  secondo  secolo  d.  C. 
un  negozio  di  lucerne  a  Augsburg  vendeva 
“Firmalampen”  tipo  Loeschcke  X  provenienti 
dal  Norditalia.  Sulla  base  delle  analisi  archeo- 
metriche  questo  piccolo  deposito  di  25  lucerne, 
con  prodotti  di  Cairn  Anneius,  Festus,  Fortis, 
Lucius,  Nerus,  Octavius  e  Optatus,  può  essere 
interpretato  come  importato  da  Modena  (fig.  8). 
In  una  di  queste  lucerne  firmata  da  MENANDER 
è  riportato  anche  il  luogo  di  produzione, 
Modena.  Questa  lucerna  si  inserisce  perfetta¬ 
mente  nel  quadro  di  altre  lucerne  modenesi  tro¬ 
vate  tra  Regensburg  e  Roma8. 


Importazioni  di  vetro 

Il  vetro  trovato  nella  provincia  della  Raetia 
fino  al  100  d.  C.  proviene  quasi  esclusivamente 
dal  Norditalia.  Solo  sull’Auerberg,  già  in  età 
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Fig.  6.  Ricostruzione  della  città  di  Cambodunum- Kempten  (Collezione  Archeologica  Comunale  di  Kempten). 


tiberiana  abbiamo  prove  di  una  produzione  loca¬ 
le  del  vetro9  (fig.  9).  L’importazione  dei  vetri 


Fig.  7.  Terra  sigillata  da  Cambodunum- Kempten  (Colle¬ 
zione  Archeologica  Comunale  di  Kempten). 


italici  dura  fino  ai  primi  anni  del  secondo  seco¬ 
lo  d.  C.  Il  cosiddetto  “strato  di  vetro”  di 
Augsburg,  un  deposito  commerciale  di  vetri,  per 
la  maggior  parte  del  tipo  “Rippenschale”,  ci 
mostra  le  forme  in  uso  nell’ultimo  quarto  del 
primo  secolo  d.  C.  Verso  l’inizio  del  secondo 
secolo  d.  C.  aumenta  la  produzione  locale  e  ad 
Augsburg  si  apre  una  filiale  del  produttore  nor¬ 
ditalico  Cairn  Salvius  Gratus'0.  Nella  tarda  anti¬ 
chità,  quando  Augsburg  diventò  di  nuovo  capi¬ 
tale  (della  provincia  Raetia  Secunda),  abbiamo 
di  nuovo  prove  dell’importazione  dei  vetri  di 
altissima  qualità:  si  tratta  dei  vetri  con  decora¬ 
zione  incisa,  che  furono  prodotti  a  Roma  stessa, 
a  giudicare  dall’analisi  dei  motivi  e  dello  stile 
artistico11. 
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Fig.  8.  Lucerne  da  Augsburg  (Collezione  Archeologica 
Comunale  di  Augsburg). 


Importazioni  di  vasellame  e  statue  di  bronzo 

L’importazione  di  ceramica  e  di  statuine  di 
bronzo  è  attestata  da  una  iscrizione  di  Augsburg, 
che  nomina  un  negotiator  artis  cretariae  et  fla- 
turariae.  Nel  settore  del  vasellame  di  bronzo  le 
prime  importazioni  venivano  quasi  esclusiva- 
mente  da  fabbriche  di  Capua.  Un  piccolo  depo¬ 
sito  trovato  a  Neubeuren  nel  Norico,  vicino  al 


Fig.  9.  Vetri  da  Cambodunum-Kempten  (Collezione  Archeologica  Comunale  di  Kempten). 
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Fig.  10.  Ripostiglio  di  Neubeuren  (Collezione  Statale  di 
Archeologia  di  Monaco,  M.  Eberlein). 


confine  con  la  Raetia,  è  databile  negli  anni 
30/40  d.  C.  e  contiene  una  brocca  tipo  Millingen 
“nuova  di  zecca”  e  altre  due  forme  di  epoca 
augustea  (Eggers  92  e  Petrovszky  II)  con  tracce 
di  uso12  (fig.  10).  Vasellame  italico  di  epoca 
augustea-tiberiana  si  trova  anche  a  KemptenV 

Ad  Augsburg,  che  si  sviluppò  dal  campo  di 
una  vexillatio  di  una  legione,  specialmente  nei 
primi  due  secoli  d.  C.  vediamo  un  forte  influsso 
italico.  Il  genio  del  popolo  romano  di  bronzo 
dorato,  databile  verso  il  50  d.  C.,  probabilmente 
faceva  parte  di  un  arco  trionfale  posto  alla  fine 
della  Via  Claudia  Augusta.  Su  questo  arco  si  tro¬ 
vava  una  biga  oppure  una  quadriga  imperiale14. 

A  WeiBenburg  nella  Baviera,  accampamento 
ausiliare  per  un’  ala  sito  nel  settore  più  a  nord 


del  limes  retico,  è  stato  trovato  un  tesoro  molto 
probabilmente  nascosto  dai  Germani  dopo  il 
saccheggio  di  un  insediamento  romano.  Questo 
“tesoro  di  WeiBenburg”^  contiene  anche  statui¬ 
ne  italiche:  la  statuina  di  Giove,  un  bellissimo 
esempio  di  gusto  classicistico  romano,  combina 
elementi  dello  stile  severo  e  dell’epoca  classica 
greca  (fig.  11).  Si  tratta  di  una  produzione  di 
Roma  dell’età  antonina.  Nello  stesso  “tesoro  di 


Fig.  11.  Bronzetto  di  Giove  da  WeiBenburg  (Collezione 
Statale  di  Archeologia  di  Monaco,  M.  Eberlein). 
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WeiBenburg”  troviamo  anche  statuine  di  produ¬ 
zione  retica,  come  quella  di  Mercurio  che  porta 
un  petasos  e  un  torques  d’argento  (fig.  12).  Lo 


Fig.  12.  Bronzetto  di  Mercurio  da  WeiBenburg  (Collezione 
Statale  di  Archeologia  di  Monaco,  M.  Eberlein). 


stile  grafico  dei  capelli  fa  pensare  ad  una  produ¬ 
zione  nell’ovest  della  Raetia,  avvenuta  verso  il 
200  d.  C.  Anche  nel  settore  del  vasellame  di 
bronzo  l’ influsso  italico  diminuisce  dopo  il 
primo  secolo  d.  C.  e  le  importazioni  dalla  Gallia 
e  le  produzioni  locali  sostituiscono  i  prodotti 
dell’Italia. 


Importazioni  alimentari 

La  forma  ceramica  che  ha  reso  l’Auerberg 
famoso  nella  letteratura  archeologica  intemazio¬ 
nale  è  quella  della  ceramica  nera  tipo  Auerberg. 
Le  analisi  archeometriche16  dimostrano  chiara¬ 
mente  che  queste  urne  nere  con  smagrente  di 
marmo  sono  prodotti  sudalpini  che  provengono 
dalla  zona  tra  Agimtum-Lienz  e  Iulium 
Carnicum-Zuglio.  Basandoci  sull’evidenza 
archeologica  e  archeozoologica  del  Monte 
Sorantri  vicino  a  Raveo  nella  Camia,  possiamo 
ipotizzarne  un  uso  come  contenitori  di  carne  di 
pecora17.  Se  infatti  guardiamo  la  rete  stradale  tra 
Norditalia  e  la  Raetia  i  contenitori  neri  tipo 
Auerberg  si  trovano  lungo  le  strade  principali, 
per  la  maggior  parte  in  posti  associati  con  l’e¬ 
sercito  romano.  La  principale  direzione  dell’e¬ 
sportazione  è  la  Raetia.  A  sud  di  Udine  comin¬ 
ciano  le  imitazioni  locali. 

Altre  importazioni  alimentari  norditaliche 
attestate  archeobotanicamente  sull’Auerberg 
sono  fichi  e  uva,  mentre  le  anfore  del  tipo 
Dressel  2/4  provano  l’importazione  dei  vini  nor¬ 
ditalici.  L’olio  e  il  garum  sull’ Auerberg  comun¬ 
que  venivano  dalle  province  di  Baetica  e 
Lusitania.  L’importazione  di  vino  norditalico  in 
età  imperiale  è  attestata  dall’iscrizione  del  nego- 
tiator  vinariarius  Publius  Tenatius  Essimnus  di 
Passau,  proveniente  da  Tridentum- Trento.  La 
maggior  parte  del  vino  per  la  provincia  di  Raetia 
comunque  veniva  dalla  Gallia  in  grandi  botti 
contenenti  fino  a  800  litri  circa.  Il  trasporto  era 
organizzato  dagli  utriclarii.  Nella  capitale  della 
Raetia  abbiamo  alcune  iscrizioni  che  si  riferi¬ 
scono  al  commercio.  Tra  queste  spicca  l’iscri- 
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Fig.  13.  Macellimi  da  Augsburg  (Collezione  Archeologica  Comunale  di  Augsburg). 


zione  di  un  negotiator  porcarius,  un  commer¬ 
ciante  di  carne  di  maiale,  che  diventò  duumvir 
ad  Aelia  Augusta  e  fece  ricostruire  un  tempio. 
Ad  Augsburg  negli  ultimi  anni  è  stato  scavato 
anche  il  macellum  della  città  (fig.  13). 


Commercio  di  tessuti 

Importantissimo  per  la  vita  commerciale  ad 
Augsburg  era  il  commercio  di  tessuti,  attestato 


da  un  negotiator  vestiarius,  che  molto  probabil¬ 
mente  vendeva  tessuti  per  la  terza  legione  itali¬ 
ca  a  Regensburg,  visto  che  suo  fratello  era  alto 
ufficiale  di  questa  legione.  Un  altro  negotiator 
era  specializzato  nel  commercio  con  tessuti  pur¬ 
purei  di  lusso  provenienti  dall’Est  dell’Impero. 
Così  Augsburg,  insieme  con  Treviri  nella  Gallia 
Belgica,  fu  uno  dei  centri  più  importanti  per  il 
commercio  di  tessuti  nelle  province  del 
Nordovest18.  I  commercianti  della  città,  i  nego- 
tiatores  municipii,  erano  organizzati  in  una 
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“camera  di  commercio”.  Molto  probabilmente 
nella  capitale  della  provincia  esisteva  anche  una 
filiale  dei  negotiatores  cisalpini  et  transalpini 
attestati  fino  ad  ora  a  Lugdunum- Lyon ,  Colonia 
Ara  Agrippinensium-¥Jo\n  e  ad  Aquincum- 
Budapest19. 


Importazioni  di  marmo20 

Dopo  la  fondazione  della  città  di  Kempten 
nei  primi  anni  di  Tiberio  la  città  divenne  la 
prima  capitale  della  Raetia  e  fu  edificata  secon¬ 
do  piani  di  costruzione  mediterranei21.  Al  centro 
della  città  troviamo  il  foro  con  accanto  il  prae- 
torium,  sede  del  procuratore  romano.  Dietro 
questo  complesso  ufficiale  esisteva  una  grande 
area  sacra.  Lungo  le  strade  che  portavano  fuori 
dalla  città  sorgevano  vici  nella  classica  distribu¬ 
zione  con  case  a  striscia  di  tradizione  indigena. 
La  basilica,  lunga  47  m,  collegava  il  complesso 
del  procuratore  con  il  foro.  Dopo  le  distruzioni 
di  Cambodunum  nella  guerra  civile  del  69/70 
d.  C.  il  centro  della  città  fu  ricostruito  con 
dimensioni  più  grandi.  Per  la  costruzione  del 
primo  forum  di  Cambodunum  si  usò  marmo 
bianco  di  importazione.  Le  analisi  archeometri- 
che  (“stable  isotope  analysis”)  indicano  una  pro¬ 
venienza  sudalpina  dalla  regione  di  Vipitenum- 
Sterzing  nella  Raetia  oppure  da  Gummem  nel 
territorio  di  Teurnia  nel  Norico.  Considerata  la 
rete  stradale  che  collegava  Cambodunum  con  le 
regioni  a  sud  delle  Alpi,  una  provenienza  dalla 
Raetia  meridionale,  cioè  da  Vipiteno,  sembra 
più  probabile.  Lo  stesso  tipo  di  marmo  era  già 
stato  usato  già  per  l’iscrizione  più  antica  di  tutta 
la  provincia  della  Raetia,  una  dedica  al  nipote  di 
Augusto,  Lucio  Cesare.  Questa  iscrizione  però 
non  quadra  con  i  dati  archeologici,  specialmen¬ 
te  con  l’analisi  della  terra  sigillata,  che  indica 
come  la  fondazione  della  città  sia  stata  quasi 
contemporanea  a  quella  dell’Auerberg. 

Il  marmo  sudalpino  fu  anche  usato  in  rari 
casi  per  statue  di  tombe  nella  Raetia,  come  quel¬ 
le  riusate  (fig.  14)  nella  fortificazione  dioclezia- 


nea  a  Caelius  A/onv-Kellmunz22.  La  maggior 
parte  dei  monumenti  funerari  comunque  è  fatta 
di  tufo,  calcare  ed  altri  materiali  locali.  Con  l’ar¬ 
rivo  della  terza  legione  italica  a  Regensburg  nel 
179  d.  C.  Augsburg  perse  il  suo  ruolo  di  capita¬ 
le  della  provincia.  Il  legatus  Augusti  della  legio¬ 
ne  di  Regensburg  divenne  allora  governatore 
della  provincia.  Sia  a  Regensburg  sia  ad 
Augsburg,  a  partire  dall’ultimo  terzo  del  secon¬ 
do  secolo  d.  C.,  vediamo  nuove  forme  di  monu¬ 
menti  tombali  tipo  “Pfeilergrabmal”.  Questo 


Fig.  14.  Statua  funeraria  riusata  nella  fortificazione  diocle- 
zianea  di  Caelius  mons- Kellmiinz  (Collezione  Statale  di 
Archeologia  di  Monaco,  M.  Eberlein). 
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fenomeno  molto  probabilmente  è  dovuto  all’im¬ 
portazione  di  idee  nel  settore  delle  forme  archi- 
tettoniche  attraverso  i  legionarii.  I  soldati  della 
legione  gemella  della  legio  III  Italica  di 
Regensburg,  la  legio  II  Italica  stanziata  nel  nori- 
co  Laurìacum- Enns,  venivano  dal  Nord  e 
Centroitalia  (ad  es.  Tarvisio,  Tortona/ 
Liguria,  Carrara,  Spoleto)23. 


NOTE 

1  RAGETH  2004;  RAGETH  2005;  ROTH-RUBI, 
SCHALTENBRAND-OBRECHT,  SCHINDLER,  ZÀCH 
2004. 

2  ZANIER  1999;  ZANIER  2000. 

3  ULBERT  1965. 

4  ULBERT  1994;  ULBERT,  ZANIER  1997;  FLUGEL 
1999. 

5  FLUGEL,  SCHNEIDER  2001. 


6  SCHAUB  1999;  BAKKER  2000. 

7  SCHIMMER2005. 

8  FLUGEL,  SCHNEIDER,  WAGNER  2000. 

9  ROTTLOFF  2002. 

10  ROTTLOFF  1999;  ROTTLOFF  2007. 
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14  BAKKER  2006. 
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17  DONAT,  FLUGEL,  PETRUCCI  2006;  DONAT, 
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19  BAKKER  1985;  BAKKER  2002. 
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ERTEL  2007. 
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NOVITÀ  SUI  FASTI  EQUESTRI  DELLA  REZIA 

Davide  FAORO 


Nel  1971  Gerhard  Winkler  pubblicò  sui 
“Bayerische  Vorgeschichtsblàtter”  un  lavoro  sui 
Fasti  della  provincia  romana  di  Rezia  dal  titolo 
Die  Statthalter  der  ròmischen  Provinz  Raetien 
unter  dem  Prinzipat1,  a  cui  fecero  seguito,  due 
anni  dopo,  gli  aggiornamenti  e  le  correzioni 
( Nachtrdge  und  Ergdnzungen )2;  tale  lavoro  pro- 
sopografico  riprendeva  e  ampliava  notevolmen¬ 
te  quanto  già  a  suo  tempo  scritto  dal  Ritterling, 
nei  suoi  Fasti  ròmischen  Deutschlands  unter 
dem  Prinzipat  del  19323.  Dall’inizio  degli  anni 
’704,  tuttavia,  l’opera  del  Winkler  è  rimasta 
pressoché  unica,  giacché,  a  parte  qualche  breve 
e  succinta  lista  di  governatori,  l’unica  trattazio¬ 
ne  complessivamente  dedicata  ai  Fasti  della 
Rezia  è  stata  la  serie  di  Laterculi  Praesidum  del 
Thomasson,  privi  però,  come  noto,  di  approfon¬ 
dimenti  prosopografici5.  Sorte  almeno  in  parte 
diversa  da  quella  della  vicina  provincia  del 
Norico,  i  cui  Fasti  sono  stati  recentemente  rivi¬ 
sti  dallo  stesso  Winkler  in  Neues  zu  den 
Ritterlichen  Prokuratoren  von  Noricum6,  lavoro 
che  riprende  la  monografia  dello  stesso  Winkler, 
Die  Reichsbeamten  von  Noricum  und  ihr 
Personal  bis  Zum  Ende  der  ròmischen 
Fberrschaft,  pubblicata  nel  19697.  Nel  frattempo, 
tornando  alla  Rezia,  si  sono  succeduti  decine  di 
nuovi  lavori,  articoli,  edizioni  e  rivisitazioni  di 
documenti,  senza  però  mai  giungere  ad  un  lavo¬ 
ro  di  sintesi  che  potesse  almeno  in  parte  ridise¬ 
gnare  i  Fasti  provinciali  alla  luce  delle  nuove 
acquisizioni  documentarie  e  scientifiche.  Un 


riesame,  in  realtà,  è  stato  compiuto  sulle  prime 
fasi  dell’occupazione  romana  della  regione, 
tematica  questa,  a  cui  fa  riscontro  la  recente 
attenzione  posta  sugli  ultimi  confusi  anni  del- 
l’ amministrazione  equestre.  Questioni  su  cui 
torneremo  a  breve,  che  ora  servono  a  delimitare 
l’arco  cronologico  su  cui  concentreremo  la 
nostra  attenzione:  il  sorgere  della  provincia 
equestre  e  i  suoi  Fasti  sino  alla  guerra  marco- 
mannica. 

Come  ricordato  sopra,  negli  ultimi  anni,  la 
nostra  conoscenza  dei  Fasti  delle  province 
danubiane  si  è  accresciuta;  in  particolare,  è  note¬ 
vole  la  prolificazione  di  pubblicazioni  concer¬ 
nenti  diplomi  militari  provenienti  dell’est  euro¬ 
peo,  alcuni  da  scavo,  la  maggior  parte  giunta 
attraverso  i  canali  del  mercato  antiquario.  Ai  fini 
della  nostra  ricerca,  la  peculiarità  di  questa  cate¬ 
goria  di  documenti,  quella  cioè  di  fornire  una 
cronologia  chiara  e  puntuale,  è  compensata  in 
negativo  dalla  mancanza  di  ogni  riferimento  che 
non  sia  il  nome  del  governatore  preposto  al  con¬ 
gedo  delle  truppe,  lasciando  quindi  ad  altre  cate¬ 
gorie  di  documentazione  l’onere  di  offrire  infor¬ 
mazioni  suppletive  sui  personaggi  preposti  al 
governo  della  Rezia.  A  tal  proposito,  purtroppo, 
non  è  venuta  alla  luce  recentemente  nessuna 
iscrizione,  segnatamente  onoraria,  che  abbia 
reso  noto  un  nuovo  governatore  o  fornito  notizie 
su  personaggi  conosciuti,  né  che  abbia  contri¬ 
buito  in  modo  significativo  a  dare  nuove  indica¬ 
zioni  in  merito  alla  storia  della  provincia  eque- 
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stre  di  Rezia.  In  particolare,  per  quanto  riguarda 
gli  anni  immediatamente  successivi  alla  conqui¬ 
sta  romana,  le  epigrafi  che  racchiudono  notizie 
di  valore  sono  le  medesime  ormai  da  diversi 
decenni,  benché  non  si  sia  ancora  esaurito  il 
dibattito  sui  tempi  e  sulla  funzione  rivestita  dai 
personaggi  citati  in  tali  documenti8. 

Sulla  scia  dell’ ampia  opera  di  rivalutazione 
della  Storia  di  Velleio,  è  stata  recentemente 
avanzata  l’ipotesi  di  una  costituzione  tiberiana 
della  provincia  di  Rezia,  ipotesi  fondata  sulla 
notizia  contenuta  in  VELL.,  II,  39,  39  riguardan¬ 
te  la  creazione  ad  opera  di  Tiberio  di  novae  pro¬ 
vinciae11.  Robert  Rollinger  in  una  miscellanea11 
e  Andreas  Schaub,  in  un  articolo  apparso  in 
“Germania”  del  200 112,  valutando  la  terminolo¬ 
gia  utilizzata  da  Velleio  in  relazione  alla  costitu¬ 
zione  di  nuove  province,  hanno  avanzato  un’in¬ 
terpretazione  alternativa;  diversamente  che  in 
precedenza,  quando  il  passo  era  riferito  alla 
campagna  del  15  d.  C.  e  il  termine  provincia 
giudicato  ‘adulatorio’,  la  notizia  sarebbe  al  con¬ 
trario  da  riferire  ad  una  reale  redactio  in  formam 
provinciae  nei  primi  tempi  di  Tiberio.  Come 
noto,  con  il  richiamo  di  Germanico  nel  16-17  d. 
C.  dalla  Germania,  Tiberio  accettava  definitiva¬ 
mente  che  il  Reno  e  il  Danubio  costituissero  il 
confine  dell’impero13;  contemporaneamente 
nelle  Gallie  e  lungo  il  Reno  aveva  inizio  la 
costituzione  del  tessuto  amministrativo,  civile  e 
militare,  che  di  lì  a  breve  andò  a  formare  la  com¬ 
plessa  macchina  organizzativa  del  limes  rena¬ 
no14;  uno  sviluppo  analogo  a  quello  renano  vi  fu 
lungo  l’alto  Danubio  e,  secondo  tale  ipotesi, 
avrebbe  come  conseguenza  la  costituzione  della 
provincia  equestre  di  Rezia.  L’evidenza  archeo¬ 
logica  conferma  in  effetti  per  la  prima  età  tibe¬ 
riana  un  netto  aumento  dell’intensità  di  occupa¬ 
zione  del  territorio  in  centri  quali  l’odierna 
Kempten,  Bregenz,  Augsburg,  Auerberg13,  evi¬ 
denza  che  pare  concordare  con  la  menzione  di 
Strabone16  di  tre  poleis  in  Rezia  ( Brigantium , 
Cambodunum  e  Damasio)  nel  18-19  d.  C. 
Deduzioni  corrette  che  però  non  stimo  essere 
sufficientemente  probanti  al  fine  di  sostenere 


una  costituzione  tiberiana  della  provincia  di 
Rezia,  bensì  semplici  conseguenze  della  politica 
di  controllo  dell’Alto  Danubio,  accelerata  a 
seguito  della  clades  Variano.  Ciò  in  virtù  di  due 
serie  di  valutazioni.  La  prima,  di  ordine  storico¬ 
filologico,  riguarda  i  legittimi  dubbi  che  sorgo¬ 
no  nel  giudicare  le  vicende  tiberiane  lette  attra¬ 
verso  il  filtro  di  Velleio17,  sebbene,  nel  comples¬ 
so  dell’opera,  la  partecipazione  diretta  dell’au¬ 
tore  alle  vicende  delle  campagne  germanico- 
danubiane  dia  inevitabilmente  maggior  valore 
alla  narrazione  di  tali  imprese.  Per  quanto 
riguarda  specificatamente  il  passo  in  questione, 
benché  la  Raetia  e  la  Pannonia  non  compaiano 
sotto  forma  di  etnici,  il  contesto  e  la  citazione 
dei  Norici,  dei  Vindelici  e  degli  Scordisci,  paio¬ 
no  confermare  l’idea  che  si  tratti  di  un’enuncia¬ 
zione  delle  regioni  e  dei  popoli  sottomessi  da 
Tiberio,  senza  nessuna  pretesa  di  chiarezza 
rispetto  allo  status  amministrativo  dei  singoli 
territori,  che,  d’altra  parte,  non  è  certamente  lo 
scopo  della  narrazione  di  Velleio.  D’altra  parte, 
come  sembra,  la  stessa  informazione  sulla 
Cappadocia  contenuta  in  II,  38,  3  è  solamente 
sovrapposta  alla  precedente  senza  alcun  legame 
fattuale;  in  realtà,  la  provincializzazione  della 
Cappadocia  da  parte  di  Tiberio  è  riportata  da 
diversi  autori,  fra  cui  Tacito,  Svetonio,  Dione, 
Eutropio,  Aurelio  Vittore18,  tutti  autori  che  tac¬ 
ciono  sulla  supposta  elevazione  della  Rezia  a 
provincia,  la  cui  unica  e  fumosa  notizia  è  il 
passo  in  questione  di  Velleio.  È  altresì  vero, 
d’altra  parte,  che  Velleio  non  avrebbe  certo  pas¬ 
sato  sotto  silenzio,  oppure  enunciato  in  maniera 
tanto  imprecisa,  un’eventuale  costituzione  tibe¬ 
riana  della  provincia  di  Rezia.  Provincia  non 
possiede  quindi  un  significato  tecnico,  quanto 
quello  assai  vago  di  territorio  conquistato.  A  tal 
proposito,  non  credo  opportuno  ritornare  sulla 
vexata  quaestio  riguardante  l’utilizzo  di  tale  ter¬ 
mine  da  parte  delle  fonti  antiche19.  Basti  qui 
ricordare  che  solo  per  quanto  riguarda  l’età  tibe¬ 
riana  e  specificatamente  le  amministrazioni 
equestri,  lo  stesso  Tacito  definisce  le  prefetture 
come  provinciae  ed  i  prefetti  come  procuratori: 
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un’anacronistica  attualizzazione  alla  sua  epoca 
della  realtà  preclaudiana  che  vede  nella  Iudaea, 
oltre  che  nella  Rezia,  due  eccellenti  esempi2. 

La  seconda  serie  di  considerazioni  riguarda 
invece  più  propriamente  la  “Verwaltungsge- 
schichte”  nei  primi  decenni  dell’impero.  Al 
tempo,  oltre  la  Cappadocia,  Tunica  provincia 
equestre  extra-egiziana  nel  senso  propriamente 
detto  era  l’antica  provincia  di  Sardinia,  milita¬ 
rizzata  da  un  prò  legato  nel  9  d.  C.  a  seguito  di 
disordini  interni  che  minacciavano  la  sicurezza 
dell’isola  e  delle  sue  risorse  annonarie  in  un 
momento  particolarmente  difficile  per  Roma21. 
Un’operazione  che  lo  stesso  Dione22  reputa 
eccezionale  e  che  di  fatto  vedrà  poi  l’isola  muta¬ 
re  status  diverse  volte,  merce  di  scambio  politi¬ 
co  fra  senato  e  imperatore.  Nella  zona  alpina  e 
danubiana  non  vi  era  nessuna  provincia  eque¬ 
stre.  La  messa  in  sicurezza  del  limes  danubiano 
non  presupponeva  necessariamente  la  costitu¬ 
zione  formale  di  una  provincia,  come  d’altra 
parte  suggerisce  la  fluidità  della  situazione 
lungo  il  confine  renano23,  costituito  in  due  pro¬ 
vince  solamente  diversi  decenni  più  tardi24. 
Dopo  qualche  tempo  dalla  conquista,  sprovviste 
di  guamigionamento  legionario,  la  Rezia  e  la 
Vindelicia  continuavano  a  far  parte  d eWimpe- 
rium  del  principe,  il  quale  si  avvaleva  di  forme 
di  governo  e  controllo  che  esulavano  dalle  pre¬ 
cedenti  formule  di  amministrazione  provinciale 
e  che,  se  per  certi  versi  anticipavano  le  successi¬ 
ve  procuratele  presidiali25,  per  altri  non  si  fonda¬ 
vano  ancora  su  quel  sistema  di  norme,  statuta¬ 
riamente  riconosciute,  che  nelle  province  garan¬ 
tivano,  almeno  dal  punto  di  vista  del  diritto,  la 
salvaguardia  delle  identità  locali,  l’organizza¬ 
zione  della  giustizia,  le  attività  produttive  e  gli 
scambi  economici26.  Mi  riferisco  naturalmente 
alle  praefecturae  civitatum  e,  nello  specifico,  a 
Lusianus  Hìrrutus,  pra[ef(ectus])  Raetis  Vindo- 
licis  vallis  Poeninae 21 .  In  tal  senso,  credo  che  la 
prassi  amministrativa  adottata  in  Raetia  sia  assai 
prossima  a  quanto  riscontrato  in  regioni  quali  le 
Alpi  Orientali28,  la  Giudea29,  la  Mesia,  la  Pan- 
nonia  ed  in  altre  realtà  di  recente  acquisizione, 


in  cui  le  condizioni  socio-economiche  consiglia¬ 
vano  l’utilizzo  di  questa  formula  di  controllo, 
basata  sul  distaccamento  di  ufficiali  provenienti 
dall’esercito  più  prossimo  al  territorio  abitato 
dalle  civitates  amministrate30.  Così  ad  esempio, 
al  momento  della  prefettura  in  Mesia,  Baebius 
Atticusìl,  futuro  procuratore  del  Norico,  era  pri- 
mus pilus  della  legio  V Macedonica,  al  tempo  in 
cui  l’unità  era  ancora  stanziata  in  Macedonia32; 
Antonius  Naso  era  centuno  della  legio  XIII 
Gemina  in  Pannonia,  allorché  fu  assegnato  alla 
civitas  palinone  dei  ColaphianP 3;  ugualmente 
Marcellus 34  era  centuno  della  legio  XI 
Claudia 3S,  di  stanza  in  Pannonia  quando  venne 
creato  prefetto  della  civitas  dalmata  dei 
Maezeiorum  e  dei  [Daesidjiatum  o  ancora  L. 
Marcius  Optatus 36  era  tribuno  della  legio  secan¬ 
do  Augusta,  quand’essa  si  trovava  ancora  in 
Spagna32,  allorché  venne  fatto  praefectus 
d  elY  Asturi  a™.  Benché  di  probabile  nomina 
imperiale,  tali  prefetti  erano  verosimilmente  sot¬ 
toposti  al  controllo  del  legato  delle  legioni  vici¬ 
ne,  ed  erano  posti  a  capo  di  una  o  più  unità  ausi- 
liarie,  come  nel  caso  di  Sex.  Iulius  Rufus  prae¬ 
fectus  [I]  cohortis  Corsorum  et  civitatum 
Barbariae  in  Sardinia 39,  del  suddetto  Lusianus 
Hirrutus,  pra[ef(ectus)]  Raetis  Vìndolicis  vallis 
Poeninae  et  levis  armatur(ae)  o  anche  dello 
stesso  Pilato40.  Nello  specifico,  la  menzione  del¬ 
la  prefettura  di  città,  tesa  a  sostituire  Germanico 
eletto  alla  massima  carica  cittadina,  dà  modo  di 
porre  la  prefettura  in  Rezia  in  una  data  compre¬ 
sa  fra  15  e  18  d.  C.,  comunque  precedente  al  19 
d.  C.  anno  della  morte  del  giovane  principe41. 
Prima  dell' incarico  in  Rezia,  Hirrutus  faceva 
parte  della  legio  XXI  Rapax  ed  è  quindi  proba¬ 
bile  che  alla  partenza  di  questa  verso  la  nuova 
destinazione  sul  Reno  (Xanten),  Hirrutus  sia 
stato  lasciato  alla  testa  di  una  o  più  unità  ausi- 
liarie  in  Rezia- Vindelicia  o,  in  alternativa,  invia¬ 
to  in  Rezia  allorché  la  sua  legione  si  era  già  stan¬ 
ziata  lungo  il  Reno;  non  è  nemmeno  da  esclude¬ 
re  che  il  nostro  cavaliere  facesse  parte  del  con¬ 
siglio  di  guerra  di  Germanico.  La  prefettura  di 
Lusianus  Hirrutus  fa  escludere  che  per  i  primi 


99 


D.  FAORO,  Novità  sui  Fasti  equestri  della  Rezia 


anni  Tiberio  esistesse  una  provincia  autonoma 
di  Rezia,  bensì  una  prefettura  civitatum  che, 
oltre  alle  suddette  popolazioni,  estendesse  le  sue 
competenze  anche  sulle  IIII  civitates  vallis 
Poetimele42. 

A  tal  proposito,  non  posso  sottrarmi  dal  ritor¬ 
nare  brevemente  sull’evoluzione  delTammini- 
strazione  romana  della  regione  così  come  essa  è 
stata  recentemente  riformulata,  soprattutto  in 
merito  alla  proposta  di  alcuni  studiosi  di  far 
seguire  alla  prefettura  di  Lusìanus  Hirrutus,  la 
procuratela  in  Vìndalìcis  et  Raetis  et  in  valle 
Poenina  per  annos  IIII  di  Octavius  Sagitta, 
assegnando  al  cavaliere  originario  di  Super- 
aequum  {Regio  IV)43  un  incarico  di  natura  presi¬ 
diale44.  Già  a  suo  tempo,  il  Laffi  e  altri  avevano 
convincentemente  messo  in  evidenza  che  il 
Caesar  Augustus  citato  nel  documento  era  senza 
dubbio  Augusto:  sia  per  questioni  riguardanti  la 
titolatura,  sia  in  virtù  dall’analisi  del  cursus  pro¬ 
curatorio  e  municipale  del  personaggio45.  Il 
mancato  appellativo  di  divus  nella  stele  sepol¬ 
crale  che  riporta  la  carriera  di  Octavius  Sagitta 
ci  porta  ad  una  data  precedente  al  14  d.  C.,  men¬ 
tre  la  successione  di  cariche  municipali,  tre 
quinquennalità,  rivestite  dal  nostro  cavaliere 
una  volta  tornato  in  patria46,  sommati  ai  due  anni 
in  Siria,  ai  dieci  in  Spagna,  rimanda  la  prima 
procuratela  quadriennale  in  Rezia  alla  metà  del 
secondo  decennio  a.  C.  Ma  vi  sono  anche  altre 
ragioni  che  portano  a  questa  datazione;  è  infatti 
evidente  che  Octavius  Sagitta  rivestì  un  compi¬ 
to  di  carattere  finanziario  e  non  certo  presidiale, 
giacché  in  età  preclaudiana  nessun  governatore 
equestre  portava  questo  titolo47.  Ora,  visto  che  in 
un’epoca  così  alta  i  procuratori  finanziari 
soprintendevano  normalmente  a  macroregioni 
molto  ampie  comprendenti  diverse  province48  o, 
in  alternativa,  a  zone  con  un  alto  numero  di 
legioni44  -  come  peraltro  suggerito  dalle  succes¬ 
sive  tappe  di  Octavius  Sagitta  in  Spagna  e  Siria 
-  risulta  chiaro  che  l’invio  di  un  procuratore  in 
un  distretto  relativamente  piccolo  come  la  Rezia 
e  la  Vindelicia  avvenne  certamente  in  un 
momento  in  cui  il  territorio  ospitava  diverse 


unità  di  fanteria  pesante  cittadina  e  non  certo 
delle  levis  armaturae.  Nel  2002,  2003  e  2004 
sono  venute  alla  luce  nella  valle  dell’Ober- 
halbstein,  nei  Grigioni,  una  serie  di  ghiande 
missili  sicuramente  databili  in  età  augustea50.  Si 
tratta  della  prima  testimonianza  diretta  delle 
legioni  impegnate  nell’ offensiva  condotta  da 
Tiberio  nel  15  a.  C.  avente  come  meta  il  lago  di 
Costanza  e  le  fonti  del  Danubio51.  Dell’azione 
combinata  di  Druso,  presso  Oberammergau,  è 
emersa  nei  primi  anni  ’90  del  secolo  scorso 
un’altra  importante  testimonianza,  una  punta  di 
una  freccia  da  balestra  riportante  la  dizione 
Leg(ionis)  XIX,  unità  nota  per  essere  poi  scom¬ 
parsa  nella  clades  Variana52.  Questa  porta  a 
quattro  le  legioni  sin  ora  documentate  operanti 
nel  15  a.  C.  nel  territorio  della  futura  provincia 
di  Rezia.  Evidente  l’impegno  economico  a 
monte  di  tale  impresa  e  quindi  pienamente  giu¬ 
stificabile  l’invio  di  un  procuratore  imperiale 
nel  corso  e  negli  anni  immediatamente  successi¬ 
vi  alla  campagna.  Alla  luce  di  questi  dati,  la  cro¬ 
nologia  dell’ incarico  può  essere  posta  indicati¬ 
vamente  fra  gli  anni  15-14  a.  C.  e  12-11  a.  C.53, 
durante  i  quali  Octavius  Sagitta  curò  l’ammini¬ 
strazione  finanziaria  dell’intera  zona,  dal  paga¬ 
mento  del  soldo  alle  truppe  d’occupazione54,  alla 
gestione  dei  nuovi  possedimenti  imperiali55.  La 
presenza  di  un  procuratore,  coevo  o  di  poco  pre¬ 
cedente  a  Vìbius  Pausa36,  legatus  Augusti,  è  in 
tal  senso  ampiamente  giustificabile.  Si  potrebbe 
perfino  supporre,  ma  in  via  puramente  congettu¬ 
rale,  che  dal  12-11  a.  C.  Octavius  Sagitta  sia 
stato  inviato  in  Spagna  per  sovrintendere  al  rias¬ 
setto  della  penisola  iberica  a  seguito  della  guer¬ 
ra  cantabrica,  riassetto  che  vide  attuarsi  tra  il  12 
e  il  2  a.C  lo  spostamento  dei  confini  tra  Betica  e 
Tarragonense  per  permettere  il  passaggio  delle 
ricche  miniere  di  Castulo  al  diretto  controllo 
dell’ amministrazione  imperiale57. 

Tornando  all’evoluzione  del  tessuto  ammini¬ 
strativo  della  Rezia,  alla  luce  di  quanto  detto, 
non  vi  è,  per  il  resto  dell’età  tiberiana  nessun 
indizio  concreto  di  un  innalzamento  della  Rezia 
a  provincia,  quanto  piuttosto  di  un  perdurare  del 
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distretto  prefettizio  sotto  l’ombrello  protettivo 
dell’ exercitus  della  Germania  Superiore  e  del 
suo  legato.  Rimaniamo  dunque  dell’idea  che  la 
provincializzazione  della  Rezia  sia  opera  di 
Claudio,  come  d’altra  parte  lascia  intendere  la 
prima  grande  opera  di  sistemazione  del  limes 
retico58,  l’elevazione  dei  centri  di  Cambodunum, 
la  splendidissima  colonia  Raetiae  di  Tacito59  e 
prima  capitale  della  provincia60,  di  Forum 
Claudium  Vallensium61,  la  sistemazione  della 
via  Claudia  Augusta62  e  di  tracciati  lungo  il 
passo  del  Grande  e  del  Piccolo  San  Bernardo63. 
Anche  l’onomastica  dell’“élite”  retica  romaniz¬ 
zata,  come  nel  caso  di  Claudius  Paternus 
Clementianus,  pare  privilegiare  un’integrazione 
in  età  claudia  dei  ceti  dirigenti  indigeni64.  Tutto 
lascia  intendere  che  Claudio  fu  artefice  del  più 
grande  cambiamento  della  zona  alpina  dal 
momento  della  conquista  da  parte  di  Druso  e 
Tiberio;  la  creazione  della  provincia  di  Rezia65 
avvenne  contestualmente  a  quella  del  Norico66, 
in  un  progetto  ad  ampio  respiro  che  vide  nel 
corso  di  due  decenni  l’intero  arco  alpino  e  l'alta 
valle  del  Danubio  confluire  alTintemo  della 
nuova  categoria  di  province  procuratorie67. 

Per  la  maggior  parte  della  critica,  la  prima 
testimonianza  diretta  della  provincia  di  Rezia 
risiede  nella  dedica  posta  nel  pagus  degli 
Arusnates  a  Q(uintus)  Caicilius  Cisiacus  Septi- 
cius  Pica  Caicilianus  procur(ator)  Augusto- 
r(um)  et  prò  leg(ato)  provinciai  Radiai  et 
Vindelic(iai)  et  vallis  Poenin(ai)6g,  la  cui  crono¬ 
logia  è  da  sempre  al  centro  di  dibattiti,  diatribe  e 
ripensamenti.  Se  per  il  Mommsen»  e  per 
THirschfeld70  non  vi  erano  dubbi  che  il  titolo  di 
procurator  Augustor(um)  rimandasse  agli  anni 
di  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  (161-169  d.  C.), 
per  Oechsli71  e  Stàhelin72  questo  periodo  era 
piuttosto  da  considerarsi  un  temine  ante  quem 
che  non  escludeva  una  datazione  precedente, 
sebbene  posteriore  all’epoca  di  Claudio.  Nel 
1898,  Von  Domaszewski73  suggerì  che  la  pre¬ 
senza  del  dittongo  -ai  e  il  fiammato  divi  Augusti 
et  Romae  fossero  al  contrario  dei  seri  indizi  per 
anticipare  la  cronologia  dell’iscrizione  al  tempo 


di  Claudio;  l’ostacolo  presentato  dal  titolo  di 
procurator  Augustor(um)  veniva  inteso  come 
riferimento  ad  un  incarico  svolto  durante  la  suc¬ 
cessione  di  due  o  più  principati  in  età  giulio- 
claudia  (Gaio  e  Claudio?  Tiberio,  Gaio  e 
Claudio?).  Su  questa  strada,  Domaszewski  fu 
seguito  da  un  ricreduto  Hirschfeld74,  dal 
Dessau75,  dal  Ritterling76  e  dallo  Stein77,  anch’e¬ 
gli  ricredutosi.  Qualche  anno  più  tardi  Meyer  e 
Howald78  ribadirono  l’appartenenza  del  docu¬ 
mento  al  periodo  di  Claudio,  cronologia  che 
venne  poi  accettata  da  buona  parte  degli  studio¬ 
si79.  Solo  Collari  si  oppose  ad  una  datazione 
‘alta’  dell’iscrizione,  ma  l’articolo  uscito  in 
piena  guerra  (1942)  nella  “Zeitschrift  fùr 
Schweizerische  Geschichte”  non  ebbe  molto 
seguito80. 

Benché  in  presenza  di  un’onomastica  com¬ 
plessa  e  del  titolo  di  procurator  Augustorum, 
l’argomentazione  principale  a  favore  di  una 
datazione  all’età  di  Claudio  è  la  presenza  del 
dittongo  in  ai.  Secondo  Meyer,  “alle  lateini- 
schen  Inschriften  der  Kaiserzeit  auBcr  der  unsri- 
gen  ( CIL  V,  3936  ),  die  diese  orthographische 
Besonderheit  aufweisen,  sind  in  die  Zeit  des 
Claudius  direkt  datiert,  und  das  entscheidet  auch 
fùr  unsere  Inschrift,  die  als  einzige  nicht  unmit- 
telbar  datiert  ist”81.  Purtroppo,  per  Verona  e  din¬ 
torni,  questa  considerazione  vale  solo  parzial¬ 
mente.  Nel  Veronese,  infatti,  l’utilizzo  di  questa 
forma  grafica  non  è  né  una  rarità,  né  una  pecu¬ 
liarità  dell’età  di  Claudio,  quanto  un  tratto  carat¬ 
teristico  delTepigrafia  della  zona82.  Il  ricorrere 
del  dittongo  ai  è  infatti  di  gran  lunga  superiore  a 
tutte  le  altre  località  della  Cisalpina.  Già  alcuni 
decenni  fa  Alberto  Zamboni,  in  uno  studio  dedi¬ 
cato  espressamente  al  latino  epigrafico  della 
Venetia  et  Histria 83,  concludeva  che  “la  vecchia 
grafia  ai  per  ae...  rimase  in  uso  assai  a  lungo, 
anche  in  età  imperiale”  e  che  “specialmente  le 
epigrafi  veronesi  mostrano  un  gran  numero  di 
questi  (ed  altri)  arcaismi  grafici”84.  Si  tratta  di 
iscrizioni  di  diversa  natura,  redatte  dalla  tarda 
Repubblica  sino  al  III  secolo  d.  C.,  provenienti 
sia  dall’ambito  urbano  di  Verona,  sia  dal  pagus 
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degli  Arusnates  in  Valpolicella.  Ricordiamo,  fra 
le  altre,  la  stele  di  età  augustea  redatta  sibi  et 
libertis  da  un  anonimo,  prefetto  [prov(inciai)?] 
Iapudiaì  et  Liburn(iai)  durante  il  [bello] 
Batoniano  (6-9  d.  C.)85;  la  stele  di  metà  del  I  d. 
C.  di  Q.  Tuticanus  Eros*6,  le  steli  di  Petronia 
Tertulla,  Dis  Manìbus  Petroniai  C(ai)  f(ilìaì) 
Tertullai 87  (I-II  sec.  d.  C.)  e  di  Valeria,  D(is) 
M(anibus)  et  memoriai  Valeriai 88,  (II-III  d.  C.)  o 
la  dedica  sacra  (I-II  d.  C.)  Soli  et  Limai,  offerta 
da  Q(uintus)  Sertorius  Q(uinti)  f(ilius)  Festus 
flamen  da  San  Giorgio,  nel  pagus  degli 
Arusnates 89.  E  la  lista  potrebbe  andare  avanti  a 
lungo90.  Ancor  prima  dello  Zamboni,  Hehl91,  che 
quasi  un  secolo  fa  si  occupò  della  questione, 
giunse  a  conclusioni  sorprendenti.  Secondo  i 
dati  del  tempo,  la  diffusione  geografica  del  dati¬ 
vo  in  -ai  (dal  cui  influsso  secondo  lo  studioso 
derivava  l’uso  del  genitivo  in  -ai)  era  la  seguen¬ 
te:  “Rom  weist  55  Beispiele  auf,  Alt-Latium  4, 
das  Gebiet  der  Osker  41,  Sabeller  7,  Volsker  3, 
Etrusker  8,  Umber  1,  Veneter  11,  Gallia 
Cisalpina  127  (darunter  Verona  und  Umgebung 
92),  Gallia  Transalpina  5”92.  Alla  luce  di  questi 
dati,  lo  studioso  concludeva  che  in  alcune  regio¬ 
ni  il  dittongo  ai  “noch  lange  auf  Inschriften  ini 
Gebrauch  war,  nachdem  er  im  gesprochenen 
Latin  làngst  zu  a  e  oder  zum  einfachen  Vokal  e 
geworden  war”1».  È  perciò  lecito  chiedersi  se 
nell’iscrizione  di  Caecilius  Cisiacus  l’uso  di  tale 
fonna  grafica  sia  riferibile  alla  tendenza  grafica 
introdotta  da  Claudio  (il  digamma  inversum  è 
peraltro  assente  nel  documento)  o  se,  invece,  il 
dittongo  ai  trovi  ragione  nel  persistere  di  locali¬ 
smi  grafici,  ben  attestati  sino  al  III  secolo  d.  C. 
Un  interessante  elemento  di  raffronto  in  merito 
alla  diffusione  che  le  fonile  grafiche  introdotte 
da  Claudio  ebbero  nell’epigrafia  locale,  ci  è  for¬ 
nito  dalle  iscrizioni  ufficiali  e  pubbliche  (neces¬ 
sariamente  più  sensibili  a  questo  genere  di  con¬ 
dizionamenti),  che  la  città  dedicò  a  Claudio. 
Possediamo  due  epigrafi  monumentali,  redatte 
forse  in  occasione  di  una  visita  del  principe  in 
città  nel  44-45  d.  C.  durante  il  viaggio  di  ritorno 
dalla  Bretagna94.  Si  tratta  di  due  dediche  presso¬ 


ché  identiche,  offerte  publice  d(ecreto) 
d(ecurionum)  all’ imperatore,  la  prima  prove¬ 
niente  dalla  zona  dove  si  ergeva  il  frontescena 
dell’Odeon,  l’altra  affissa  in  una  monumentale 
porta  urbica96.  Ebbene,  queste  iscrizioni  non 
presentano  alcuna  variante  grafica,  mantenendo 
il  dittongo  ae.  Paradossalmente,  fra  decine  di 
altre  iscrizioni  redatte  nel  Veronese  con  il  dit¬ 
tongo  ai,  l’iscrizione  in  esame,  pur  in  presenza 
di  evidenze  epigrafiche  contrastanti,  è  l’unico 
caso  in  cui  tale  fonna  grafica  è  giustificata  dal¬ 
l’appartenenza  della  stessa  al  principato  di 
Claudio.  Se,  come  sembra,  la  statua  pedestre  a 
Caecilius  Cisiacus  venne  realizzata  da  un  ami- 
cus  per  essere  posta  in  bella  mostra  in  un 
ambiente  privato,  ma  allo  stesso  tempo  frequen¬ 
tato  da  un’ampia  cerchia  di  persone96,  non  è  da 
escludere  che  l’uso  del  dittongo  ai  trovasse  ori¬ 
gine  in  una  “kunstliche  Archaisierungssucht”97, 
ricollegabile  a  quelle  fonne  grafiche  quibus 
lapidarii  utebantur,  ut  titulus  antiquam  et  subli- 
mem  conciliaret  speciem 98,  nel  qual  caso  l’anti¬ 
ca  variante  della  tradizione  epigrafica  locale.  Il 
dittongo  in  ai,  dunque,  non  ha  nel  nostro  caso 
valore  cronologico  assoluto.  L’attenzione  va 
perciò  posta  su  altre  evidenze  epigrafiche,  quali 
l’onomastica  e  la  titolatura. 

Il  nome  del  cavaliere  veronese  è  composto 
da  sei  elementi,  mentre  manca  del  patronimico  e 
dell’indicazione  della  tribù:  francamente  una 
struttura  onomastica  insolita  per  un  membro 
dell  “‘élite”  municipale  d’età  tiberiano-claudia. 
Cisiacus  in  Norico  è  attestato  come  cognomen, 
mentre  in  un’iscrizione  urbana  come  nomen ". 
La  soluzione  è  fornita  da  una  stele  sepolcrale 
rinvenuta  una  quarantina  di  anni  fa  a  Verona100, 
segnalata  dal  Buchi101,  ma  poi  passata  sotto 
silenzio.  Si  tratta  di  una  stele  sepolcrale  alto¬ 
imperiale  (I-II  sec.  d.  C.)  venuta  alla  luce  nel 
1962  a  Verona  riportante  le  seguenti  due  righe: 
Caecilia  C(ai)  l(iberta)  Rufa  /  Nutrix  C(ai) 
Cisiaci102.  Dal  testo,  come  dalla  paleografia,  non 
è  possibile  trarre  una  cronologia  certa.  Rufa, 
liberta  di  Gaio  Cecilio,  era  con  tutta  probabilità 
la  balia  di  Gaio  (Cecilio)  Cisiaco,  verosimil- 
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mente  famigliare  del  procuratore  Q.  Cecilio. 
Come  generalmente  accade  nell’epigrafia  delle 
nutrici,  la  menzione  del  nomen  per  Gaio  Cisiaco 
è  sottointesa,  tanto  da  credere  che  Cisiacus  sia 
un  cognomen,  piuttosto  che  un  nomenm.  Alla 
luce  di  questa  acquisizione,  l’onomastica  del 
nostro  procuratore  è  perciò  composta  da  un 
P(raenomen)  +  N(omen)  +  C(ognomen)  +N  + 
C  +  C,  in  cui  i  primi  tre  elementi  costituiscono  i 
trio,  nomina  dell’adottante  ( gens  dei  Caecili 
Cisiaci)  mentre  i  rimanenti  tre  elementi  costitui¬ 
scono  il  nomen  ed  il  cognomen  antecedenti 
all’adozione.  Quanto  a  Caecilianus  è  di  difficile 
esegesi,  forse  il  nomen  della  madre. 

Il  titolo  di  procurator  Augustorum  normal¬ 
mente  indica  la  presenza  di  una  doppia  reggen¬ 
za  al  momento  dell’assegnazione  della  procura¬ 
tela,  che,  nel  caso  della  Rezia,  non  può  che  rife¬ 
rirsi  a  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  (161-169 
d.  C.).  Al  contrario,  sebbene  non  si  possa  esclu¬ 
dere  a  priori,  l’uso  in  ambito  presidiale  del  tito¬ 
lo  di  procurator  Augustorum  durante  il  princi¬ 
pato  di  un  solo  Augusto  pone  una  serie  di  pro¬ 
blemi.  Uno  studio  del  Thomasson  ha  provato 
l’assenza  nel  panorama  epigrafico  antecedente 
al  161  d.  C.  di  un  altro  esempio  in  cui  un  procu¬ 
ratore,  svolto  il  servizio  presidiale  in  una  pro¬ 
vincia  durante  la  successione  di  diversi  principi, 
si  designi  come  procurator  Augustorum',  è  al 
contrario  attestato  l’uso  del  singolare  Aug(usti) 
per  un  procuratore  in  carica  durante  il  regno  di 
più  Augusti104.  La  dedica  a  Caecilius  Cisiacus, 
quindi,  è,  sotto  questo  punto  di  vista,  un  unicum 
epigrafico.  In  linea  di  principio,  infatti,  i  procu¬ 
ratori  ricevevano  l’incarico  ( certa  mandata) 
delegato  ad  personam  dal  principe,  alla  cui 
morte  il  procuratore  veniva  riconfermato  o 
decadeva  dalla  carica105.  Se  riconfermato,  tutta¬ 
via,  il  titolo  rimaneva  procurator  Augusti  e  non 
procurator  Augustorum.  L’evidenza  epigrafica 
conferma  una  certa  rigidità  formale  su  questo 
punto.  Come  già  ricordato  sopra,  la  carica  di 
governatore  equestre  era  espressa  prima  di 
Claudio  unicamente  dal  titolo  di  praefectus, 
come  nel  caso  dell’Egitto  o  della  Sardegna. 


Qualora  Caecilius  Cisiacus  fosse  stato  governa¬ 
tore  in  Rezia  fra  gli  anni  30  e  40  del  I  d.  C.,  biso¬ 
gnerebbe  postulare  che  nel  titolo  di  procurator 
Augustorum  fosse  assommata  una  precedente 
prefettura  ad  una  successiva  procuratela  e  che, 
soprattutto,  la  Rezia  fosse  stata  provincia  prima 
di  Claudio;  evento  di  cui  però  non  abbiamo  nes¬ 
suna  prova.  A  ciò  si  aggiunga  il  fatto  che  in  età 
giulio-claudia,  dal  momento  che  la  figura  del¬ 
l’imperatore  non  si  era  ancora  affermata  come 
entità  sovrapersonale  vi  era  un’alta  diffusione 
del  nome  completo  del  principe  nelle  titolature 
dei  procuratori,  soprattutto  per  le  poche  procu¬ 
ratele  finanziarie  e  presidiali.  L’esempio  più 
confacente  alla  nostra  discussione  è  il  noto  C. 
Baebius  Atticus,  procurator  Ti(berii)  Claudii 
Caesaris  Aug(usti)  Germanici  in  Norico106. 
L’uso  del  nome  dell’imperatore  è  testimoniato 
in  quest’epoca  anche  per  i  casi  in  cui  venivano 
detenuti  incarichi  durante  la  successione  di  più 
principi10?.  Qualora  la  cronologia  in  età  claudia 
colga  nel  vero,  rimane  da  chiarire  per  quale 
motivo,  in  un’iscrizione  redatta  con  l’uso  del- 
L  arcaizzante  dittongo  ai  così  caro  a  Claudio,  il 
nome  del  principe  sarebbe  stato  omesso,  rinun¬ 
ciando  ad  evidenziare  il  legame  con  l’imperato¬ 
re  vivente.  Il  fatto  poi  che  il  suo  predecessore, 
Gaio,  avesse  concluso  la  sua  parabola  terrena 
come  damnatus,  rende  ancor  meno  comprensi¬ 
bili  le  ragioni  che  avrebbero  spinto  Q.  Caecilius 
Cisiacus  ad  adottare  una  titolatura  tanto  inusua¬ 
le,  anziché  quella,  assai  più  confacente  per  l’e¬ 
poca,  di  procurator  Tiberii  Claudi  Caesaris 
Augusti. 

Quanto  al  distacco  della  Vallis  Poenìna  dalla 
Rezia,  la  questione  è  lungi  dall’essere  chiarita. 
Dopo  le  epigrafi  dei  citati  Q.  Octavius  Sagitta  e 
Sextus  Pedius  Lusianus  Hirrutus,  la  Vallis 
Poenina  scompare  dalla  documentazione  epi¬ 
grafica  per  tutto  il  I  e  II  secolo,  per  ricomparire 
all’inizio  del  III  secolo  nell’iscrizione  onoraria 
di  T.  Flavius  Geminus,  procurator  Alpium 
Atrectianarum  et  vallis  Poeninae,  posta  ad 
A  ime  nel  199-201  d.  C.108  e  qualche  anno  dopo 
nella  dedica  a  T.  Cornasidius  Sabinus,  procura¬ 


li 


D.  FAORO,  Novità  sui  Fasti  equestri  della  Rezia 


tor  Alpium  Atrectianarum  et  Poeninarum  iure 
gladii >09.  Nel  mezzo,  l’attestazione  di  un procu- 
rator  dell  q  Alpes  Graiae  d’età  domizianea110,  di 
un  procurator  Alpi(um)  Atrectianar(um)  in  età 
adrianea  (138-150  d.  C.)111,  nonché  infine  di  un 
procurator  Alpium  Atrectinarum  (sic!)  al  tempo 
di  Commodo112.  La  possibilità  dell’esistenza  di 
una  provincia  procuratoria  di  rango  centenario 
per  la  sola  vallis  Poenina  è  alquanto  remota. 
Rimane  da  chiarire  il  momento  del  distacco 
dalla  Raetia  e  l’unione  con  le  Alpes  Atrectia- 
nae.  Secondo  alcuni,  questo  mutamento  ammi¬ 
nistrativo  sarebbe  avvenuto  già  con  Claudio113; 
la  dedica  a  Q.  Caecilius  Cisiacus  sarebbe  quin¬ 
di  l’ultima  attestazione  prima  del  distacco  della 
Vallis  dalla  Rezia.  Gli  interventi  di  Claudio 
nella  zona,  fra  cui  la  deduzione  sul  sito  dell’an¬ 
tica  Octodurus  del  Forum  Claudii  Vallensium, 
capitale  della  Vallis  Poenina,  e  ad  Axima,  nelle 
Alpi  Graie,  del  Forum  Claudii  Ceutronum  non 
si  discostano  però  dalla  politica  che  tale  princi¬ 
pe  perseguì  in  Rezia  e  nel  Norico  e  non  costi¬ 
tuiscono  perciò  prova  dell’intenzione  di  unire  i 
due  distretti  alpini,  quanto  piuttosto  della 
volontà  di  dotare  anche  la  Vallis  Poenina  di  un 
centro  amministrativo  monumentale.  Per  tutto 
il  I  e  II  secolo  d.  C.  sino  al  199-201  d.  C.,  le 
Alpi  Graiae/Atrectianae  compaiono  da  sole 
nelle  iscrizioni  che  menzionano  un  procuratore 
della  provincia.  La  menzione  delle  sole  Alpes 
Graiae  o  Alpes  Atrectianae  nella  titolatura  dei 
governatori  di  questa  provincia  compare  in  tre 
occasioni,  tutte  provenienti  dal  territorio  extra 
provinciale.  La  prima,  una  dedica  urbana  al 
Sole  e  alla  Luna  commissionata  da  Ti.  Claudius 
Podio  in  età  domizianea,  cita  la  procuratela  per 
le  Alpes  Graiae.  Il  nome  non  è  quello  ufficiale 
della  cancelleria,  Alpes  Atrectianae ;  esso  com¬ 
pare  nella  titolatura  dei  procuratori  T.  Appalius 
Alfinus  Secundus 114  d’epoca  antonina  e  di  C. 
Annius  Flavianus,  procurator  Alpium  Atrecti¬ 
narum  (sic!)  all’età  di  Commodo.  Sulla  scorta 
di  Laffi,  il  Wiblé  ha  sostenuto  che  le  Alpi  Graie 
avessero  una  posizione  predominante  sulle 
Pennine,  dal  momento  che  quest’ultime  com¬ 


paiono  in  seconda  posizione  nei  testi  e  nelle 
iscrizioni;  la  mancata  menzione  delle  Alpi 
Pennine  nelle  suddette  iscrizioni  sarebbe  perciò 
imputabile  esclusivamente  a  consuetudini  di 
redazione  epigrafica115.  Questa  soluzione  non 
spiega  però  il  motivo  per  il  quale  la  menzione 
della  Vallis  Poenina  ricompaia  all’inizio  del  III 
secolo,  quando  questa  prassi  epigrafica  avrebbe 
dovuto  oramai  essersi  definitivamente  consoli¬ 
data  da  tempo.  In  realtà,  l’evidenza  documenta¬ 
ria  pare  indicare  la  sopravvivenza  di  un’unica 
provincia  delle  Alpes  Atrectianae  per  tutto  il  I  e 
II  d.  C.,  sino  a  Settimio  Severo,  che  si  candida 
come  il  più  probabile  fautore  dell’unione  dei 
due  distretti  alpini.  Ne  è  forse  prova  diretta  la 
duplice  attestazione  per  questo  periodo  di 
Pomponius  Victor , procurator  Angus  forum  sia  a 
Forum  Claudii  Vellensium  (Martigny)  che  a 
Forum  Claudium  Ceutronum  (Aime),  rispetti¬ 
vamente  capoluoghi  della  Vallis  Poenina  e  delle 
Alpes  Atrectianae1'6.  Da  allora  e  per  tutto  il 
Medio  e  Basso  Impero  si  hanno  attestazioni  di 
procuratori  nell’uno  e  nell’altro  capoluogo,  con 
una  leggera  prevalenza  per  Martigny117.  Il 
Pflaum  e  il  Bérard  hanno  sostenuto  che  l’unio¬ 
ne  dei  due  distretti  sia  avvenuta  durante  la  pre¬ 
parazione  della  campagna  di  Severo  contro 
Clodio  Albino118.  Per  controllare  i  passi  alpini, 
Severo  avrebbe  inviato  uomini  di  fiducia  e  di 
provata  esperienza,  come  nel  caso  di  Iulius  Pa- 
catianus,  già  praefectus  legionis  Parthicae119. 
L’ipotesi  è  verosimile,  anche  se  il  distacco  della 
Vallis  dalla  Rezia  può  semplicemente  trovare 
origine  nel  mutamento  di  status  di  quest’ultima 
provincia  e  dalla  necessità,  per  diverse  ragioni, 
di  riportare  sotto  l’autorità  procuratoria  il  passo 
del  Gran  San  Bernardo,  in  unione  amministrati¬ 
va  con  il  piccolo  San  Bernardo.  La  prova  di  un 
intervento  di  Settimio  volto  a  ridisegnare 
amministrativamente  in  modo  momentaneo  o 
definitivo  l’arco  alpino  occidentale,  ci  viene  da 
un’iscrizione  acefala  da  Efeso,  in  cui  si  ricorda 
un  anonimo  procuratore  prae[ses  Alpiujm 
Cottiar(um)  et  Ma[rit(imarum)J  nei  primissimi 
anni  del  III  d.  C.120. 
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Altre  evidenze  epigrafiche  presenti  nell’i¬ 
scrizione  non  aiutano  a  precisare  la  cronologia 
della  stessa.  Il  fiammato  divi  Augusti  et  Romae 
ha  ben  poco  valore  cronologico;  a  Tridentum, 
esso  compare  in  un’iscrizione  menzionante  la 
III  legio  Italica  e  perciò  di  certo  non  anteriore  a 
Marco  Aurelio121.  A  Verona,  inoltre,  compare  in 
diverse  iscrizioni  del  I  e  II  secolo  d.  C.122.  Per 
quanto  riguarda  la I  CR,  all’ infuori  dell’iscrizio¬ 
ne  in  questione,  la  coorte  non  è  mai  attestata 
quale  componente  dell’esercito  retico.  La 
cohors  I  Civium  Romanorum  è  documentata 
dall’età  flavia  in  Germania  Inferior,  dove  venne 
decorata  e  divenne  equitata  sotto  il  principato  di 
Domiziano,  prendendo  il  nome  di  cohors  I 
Civium  Romanorum  equitata  pia  fidelis123;  poi, 
forse  a  partire  dal  106  d.  C.,  fu  trasferita  in 
Germania  Superiori.  Secondo  una  prima  ipo¬ 
tesi  il  fatto  che  l’unità  venga  designata  senza 
l’appellativo  ingenuorum  è  prova  di  una  costitu¬ 
zione  dell’unità  in  occasione  della  ricostituzione 
dell’esercito  della  Germania  Inferior  all’indo¬ 
mani  della  rivolta  batava125.  Non  vi  sono  però 
prove  sufficienti  per  affermare  che  una  Cohors  I 
Civium  Romanorum  Ingenuorum,  da  distinguer¬ 
si  dalla  I  cohors  CR,  abbia  operato  nella  prima 
metà  del  I  d.  C.  in  Rezia  e  nelle  Alpi  Occiden¬ 
tali126.  Gli  studi  più  recenti  si  indirizzano  infatti 
verso  il  riconoscimento  di  un’unica  unità  stan¬ 
ziata  in  Germania'21.  Quanto  all’appellativo 
‘ingenuorum  ’,  esso  non  è  determinante  a  fini 
cronologici.  L’appellativo  ritorna  sino  a  tutto  il 
II  d.  C.  nel  nome  di  un’altra  unità  di  stanza  in 
Germania  Inferior,  la  VI  cohors  Civium  Roma¬ 
norum  Ingenuorum.  Nel  caso  in  cui  la  I  e  II 
cohortes  Civium  Romanorum  al  pari  della  VI 
C.R.  fossero  state  fonnate  “aus  den  Soldaten 
aufgelòster  niedergermanischer  Legionen”128, 
l’uso  distintivo  dell’appellativo  i  ingenuorum' , 
avrebbe  dovuto  in  linea  di  massima  valere  anche 
per  la  /  e  II  cohors  C.R.  Diversamente,  qualora 
fossimo  in  presenza  di  un’unica  unità,  il  nome 
cohors  I  Ingenuorum  “was  an  alternative  to 
cohors  I  Civium  Romanorum  which  was  com- 
monly  used  in  its  province  of  Service”129.  In  ogni 


caso,  la  precisazione  ‘ ingenui ’  era  spesso  sot¬ 
tintesa  (data  la  mancanza  dell’etnico),  compa¬ 
rendo  perciò  solo  in  determinate  circostanze.  In 
età  giulio-claudia,  la  coorte  viene  definita  sem¬ 
plicemente  prima  C(ivium)  R(omanorum)'30  o 
semplicemente  coh(ors)  Civium  Rom(ano- 
rum)131;  più  tardi,  la  cohors  VI  CR  compare 
senza  l’appellativo  ingenuorum  in  due  circo¬ 
stanze132,  mentre  in  un’altra  occasione  l’appella¬ 
tivo  ingenui  toma  forse  per  designare  la  cohors 
I  CR'33.  Lo  stesso  dicasi  per  l’appellativo  ‘ pia 
fidel is’  che  compare  una  sola  volta  (198-211 
d.  C.)134  e  per  ‘ equitata ’  che  oltre  alla  preceden¬ 
te,  è  testimoniata  in  un  solo  altro  documento 
(inizio  sec.  II  d.  C.)135.  Nella  dedica  di  Q. 
Caecilius,  il  nome  completo  dell’unità  avrebbe 
quindi  soddisfatto  esigenze  di  completezza  for¬ 
male136,  laddove  l’appellativo  ingenuorum  con¬ 
giuntamente  al  titolo  abbreviato  CR  pare  sugge¬ 
rire  un’età  successiva  a  quella  giulio-claudia132. 
Quest’ ultime  erano  infatti  di  regola  designate  in 
quest’epoca  o  cohortes  Civium  Romanorum  o 
cohortes  Ingenuorum  (o  Voluntariorum)  senza 
ulteriori  precisazioni138.  L’ultima  attestazione 
certa  in  Germania  Superior  della  cohors  I  CR, 
risale  al  134  d.  C.139.  Un’iscrizione  acefala  da 
Firmum  nel  Piceno  ci  ricorda  uno  Spif-  -  -] 
praef(ectus)  co[h(ortis)  ]  /  [cjivium  Roma- 
no[r(um)]  / [i]n  Raetia.  Il  documento  è  databile 
tra  la  fine  del  II  e  il  III  d.  C.140,  in  virtù  del  tri¬ 
bunato  che  Spif-  -  -]  svolse  nei  ranghi  della 
leg(io)  VI  Ferr(ata)  in  Syria  /  [P] alaestina'4' .  Il 
cavaliere  fermano  dovette  verosimilmente  svol¬ 
gere  la  sua  prima  militia  in  Raetia  alla  testa 
della  I  o  II  cohors  Civium  Romanorum.  Visto 
che  la  II  cohors  CR  è  attestata  in  Germania 
Superior  ancora  alla  fine  del  II  d.  C.142  (dove 
verosimilmente  rimase  anche  dopo143),  non  è  da 
escludere  che  la  coorte  menzionata  sia  la  I  CR, 
dislocata  in  Raetia  dopo  il  166  d.  C.144,  forse  al 
seguito  di  altre  unità  e  vessillazioni  intervenute 
dalla  vicina  Germania  Superior  in  occasione 
dell’aggressione  marcomannica145.  Un’ipotesi 
questa  che  troverebbe  parziale  sostegno  nel  tito¬ 
lo  di  prò  legato  concesso  a  Caecilius  Cisiacus, 
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unico  procuratore  della  Rezia  sin’ ora  attestato 
con  questo  titolo146. 

In  ultima  analisi,  la  datazione  in  età  claudia 
della  procuratela  di  Q.  Caecilius  Cisiacus  non  è 
dimostrabile  in  modo  definitivo,  poiché  fondata 
unicamente  sull’uso  del  dittongo  ai,  tufi’ altro 
che  raro  in  ambito  veronese.  Altre  evidenze  epi¬ 
grafiche  come  il  titolo  di  procurator  Augu- 
s forum  e  l’onomastica  suggeriscono  dal  canto 
loro  una  datazione  più  bassa,  al  II  secolo  d.  C., 
sebbene  solo  in  modo  indicativo.  In  Rezia, 
1‘ ultimo  procuratore  di  cui  conserviamo  il 
nome,  il  concordiese  T.  Desticìus  Severus,  è 
attestato  in  carica  nella  primavera  (marzo-apri¬ 
le)  del  166  d.  C.147.  Il  successore  avrebbe  potuto 
essere  investito  della  prolegatura,  giacché  un 
invio  di  rinforzi  legionari  in  Raetia  nei  momen¬ 
ti  immediatamente  successivi  alle  incursioni  del 
167-168  d.  C.  è  un’ipotesi  verosimile.  Una  solu¬ 
zione  definitiva  della  questione  riguardante  la 
cronologia  di  Q.  Cecilio  Cisiaco  non  è  perciò  al 
momento  possibile,  benché,  allo  stato  attuale 
degli  studi,  una  datazione  al  II  secolo  appaia  più 
probabile  di  quanto  fosse  apparsa  al  Mayer  nel 
1942. 

Dopo  Porcius  Septiminus,  partigiano  di 
Vitellio,  procuratore  durante  la  guerra  civile,  nel 
77-80  d.  C.  è  testimoniato  in  carica  C.  Saturius, 
attestato  in  due  frammentarie  “Bauinschriften” 
concernenti  dei  castella  a  Guntia  (77-78  d.  C.) 
(Giinzburg)148  e  a  Germanicum  (Kòsching)  (80 
d.  C.)149.  Tre  anni  or  sono,  un  sorprendente  ritro¬ 
vamento  nel  Rodano  ha  permesso  di  scoprire 
intatta  un’anfora  iberica,  diretta  a  C.  Saturius 
Secundus,  proc(urator)  Aug(usti)  e  contenente 
fiore  di  garum  di  sgombro  di  due  anni150.  La 
salsa,  che  proprio  non  poteva  mancare  sulla 
tavola  del  governatore,  compiva  un  tragitto  di 
2.000  chilometri  prima  di  giungere  nel  caput 
provinciae  della  Rezia.  Questa  nuova  acquisi¬ 
zione  ha  permesso  di  conoscere  il  cognomen  del 
procuratore  e  di  integrare  in  Secundus  e  non  in 
Sestus,  cognomen  fra  l’altro  sconosciuto  fra  i 
membri  dell’ordine  senatorio  ed  equestre151,  il 
nome  presente  in  altri  frammenti  d’anfora  iscrit¬ 


ti,  ritrovati  sempre  ad  Augsburg  e  pubblicati  nel 
200 1152.  L’identificazione  con  il  nostro  procura¬ 
tore  è  pressoché  certa;  i  Saturii  originari  di 
Asculum  Picenum,  sono  testimoniati  nel  I  seco¬ 
lo  da  un  L.  Saturius,  legato  di  provincia  o  di 
legione153,  e  nel  II  secolo  da  Saturius  Firmus, 
cos.  sufi",  nel  148  d.  C.154.  Data  l’esiguità  con  la 
quale  ricorre  questo  gentilizio,  è  assai  probabile 
credere  ad  un  diretto  rapporto  fra  i  membri  di 
questa  gens  picena.  Un  indizio  indiretto  sulla 
permanenza  di  C.  Saturius  in  Rezia  ci  giunge 
forse  dal  vicino  Norico,  in  cui  una  recente 
acquisizione  documentaria  (diploma  del  2004) 
ha  permesso  di  conoscere  la  procuratela  ecce¬ 
zionalmente  lunga,  almeno  dal  69  d.  C.155  al  79 
d.  C.156,  di  Publius  Sextilius  Felix.  È  probabile 
che  il  lungo  incarico  di  Sextilius  fosse  collegato 
all’opera  di  allestimento  del  limes  norico157,  alla 
cui  supervisione  Vespasiano  voleva  assicurare 
una  certa  continuità  direzionale.  Non  è  da  esclu¬ 
dere  che  un  tale  compito  fosse  stato  affidato  per 
la  Rezia  a  Caius  Saturius,  il  cui  nome,  non  a 
caso,  compare  in  due  iscrizioni  menzionanti 
opere  di  difesa  limitanea. 

Il  periodo  per  il  quale  abbiamo  avuto  negli 
ultimi  anni  maggiori  novità  da  un  punto  di 
vista  prosopografico  è  però  l’età  traiano-adria- 
nea,  in  virtù  di  alcuni  diplomi  che  hanno  fornito 
il  nome  di  tre  nuovi  governatori.  Grazie  a  un 
diploma  frammentario  della  seconda  metà  del 
116  d.  C.158,  sappiamo  che  L.  Cornelius  Latinia- 
nus  fu  l’immediato  predecessore  di  un  certo 
Fronto,  di  cui  ignoriamo  il  nomen  e  il  praeno- 
men159,  Fronto  è  probabilmente  il  medesimo 
Iulius  Fronto  attestato  come  prefetto  della  flotta 
di  Miseno  nel  129  d.  C.160,  mentre  il  nome  com¬ 
pleto  L.  Cornelius  Latinianus  lo  offre  un  diplo¬ 
ma  pubblicato  più  tardi,  nel  1995  e  datato  al  16 
agosto  1 16  d.  C.161,  termine  post  quem  per  la  pro¬ 
curatela  di  questo  cavaliere.  Egli  è  senza  dubbio 
lo  stesso  procuratore  della  Mesia  Inferiore  atte¬ 
stato  per  il  105  d.  C.162,  nonché  ve¬ 
rosimilmente  il  padre  di  L.  Cornelius  Latinia¬ 
nus,  legato  prima  di  Pannonia  Inferiore  e  poi 
Superiore  sotto  Adriano163.  Nuovo  procuratore 
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anche  per  il  129  d.C;  da  un  diploma  militare 
frammentario,  pubblicato  nel  2000164,  apprendia¬ 
mo  che  Catonius  fu  procuratore  di  Rezia  in  quel¬ 
l’anno.  Secondo  l’editore,  il  Wolff,  si  tratta  del 
padre  adottivo  di  M.  Macrinus  Avitus  Catonius 
Vindex,  console  suffetto  verso  il  175  d.  C.  e  figlio 
di  M.  Macrinus  Vindex  procuratore  della  Dacia 
Porolissensis,  fra  151  e  il  154  d.  C.  e  poi  prefet¬ 
to  del  pretorio165.  L’onomastica  del  personaggio 
trova  una  soluzione  migliore  se  si  suppone  che  il 
console  suffetto  fosse  figlio  di  un  Macrinus 
(quindi  Macrinus  Vindex )  e  di  una  Catonia,  nel 
qual  caso  potrebbe  essere  la  sorella  del  Catonius 
testimoniato  nel  diploma,  il  quale  potrebbe  per¬ 
ciò  chiamarsi  per  l’appunto,  Catonius  Avitus166. 
Sconosciuta  invece  la  storia  famigliare  e  le  tappe 
della  carriera  di  Cosconius  Celsus,  che  compare 
in  un  diploma  datato  al  30  ottobre  del  139  d. 
C.167.  Stranamente,  fatto  unico  nel  panorama  dei 
diplomi  militari,  il  suo  nome  è  stato  sostituito  da 
quello  del  suo  successore  Sempronio  Liberale, 
futuro  prefetto  d'Egitto,  al  cui  “dossier”  va 
aggiunto  un  nuovo  diploma,  che  fissa  con  cer¬ 
tezza  la  data  della  procuratela  retica  al  140  d. 
C.168.  A  Cosconius  Celsus  è  da  attribuire  anche 
un  diploma  mutilo,  datato  al  139  d.  C.,  in  cui  si 
può  leggere  solamente  la  prima  lettera  del 
nome169.  Fra  i  procuratori  conosciuti,  una  nuova 
copia  di  una  costituzione  già  attestata  del  8.9.157 
d.  C.  per  T.  Varius  Clemens 17°,  mentre  altri  diplo¬ 
mi  frammentari  rispettivamente  del  156-161  d. 
C.171  e  del  160  d.  C.172  sono  presumibilmente  rife¬ 
ribili  al  suddetto  T.  Varius  Clemens  e  a  T.  Varius 
Priscus,  in  carica  in  Rezia  all’inizio  degli  anni 
60  del  II  secolo  d.  C. 

Nessuna  novità  di  rilievo  per  gli  ultimi  anni 
di  vita  della  provincia  equestre  di  Rezia,  per  i 
quali,  oltre  a  Sex.  Baius  Pudens,  è  testimoniato 
in  carica  il  concordiese  T.  Desticius  Severus  nel 
166  d.  C.  e  quindi  un  procuratore  nel  168  d.  C., 
forse  il  medesimo  T.  Desticius,  di  cui  purtroppo 
però  non  è  dato  conoscere  il  nome.  Non  è  chia¬ 
ro,  e,  senza  l’apporto  di  nuovi  documenti,  non  lo 
sarà  nemmeno  a  breve,  quale  sia  stato  il  destino 
istituzionale  della  provincia  nei  burrascosi  anni 


delle  incursioni  germaniche:  l’ultimo  procurato¬ 
re  noto  è  del  168  d.  C.,  la  prima  attestazione 
certa  della  legio  III  Italica  risale  al  174  d.  C.173, 
mentre  il  primo  legatus  prò  praetore  noto  risale 
al  179  d.  C.174. 


Fasti  provinciae  Raetiae  usque  a.d.  1 68 

1)  C.  Vibius  Pansa,  legatus  Augusti  prò  [pr(aetore) 
i]n  Vindoli(cis) 

CIL  V,  4910  =  ILS  847  =  AE  1987,  789:  senza 
data:  stima  incarico  15-6  a.  C. 

RE  Vili  a,  43;  Ritterling  1932,  p.  109  n.  1; 
WINKLER  1971,  pp.  51-53,  n.  1;  WINKLER 
1973a,pp.  1 16-120,  p.  119;  THOMASSON  1984, 
c.  77,  n.  1;  ECK  1987,  p.  109. 

2)  Q.  Octavius  Sagitta,  procurat(or)  Caesaris 
Augusti  in  Vindalicis  et  Raetis  et  in  valle  Poenina 
per  annos  IIII  (procuratore  finanziario) 

AE  1902,  189  =  ILS  9007  =  AE  1977 ,  241  =BUO- 
NOCORE  1989,  p.  Ili,  n.  7  =  BUONOCORE 
2004,  p.  138,  n.  7:  ante  14  d.  C.:  stima  incarico 
15/12-11  a.  C. 

PIR2  O  58;  EHRENBERG,  JONES  1955,  n.  224; 
PFLAUM  1960-61,  n.  1;  RITTERLING  1932,  p. 
109  n.  3;  WINKLER  1971,  pp.  51-53;  WIN¬ 
KLER  1973a,  p.  119;  LAFFI  1977,  pp.  369-379; 
BUONOCORE  2007,  pp.  41-42. 

3)  Sextus  Pedius  Lusianus  Hirrutus,  pra[ef(ecus)] 
Raetis  Vindolicis  valli[s]  [PJoeninae  et  levis 

nrmntiirtnp  ) 

CIL  IX,  3044  =  ILS  2689:  ante  19  d.  C.:  stima 
incarico  15-18  d.  C. 

PIR2  217;  SCHLEIERMACHER  1953,  pp.  42- 
49;  LAFFI  1988,  pp.  398,  400,  407;  BUONO¬ 
CORE  1986;  THOMASSON  1984,  c.  77,  n.  3. 

4)  Q.  Caicilius  Cisiacus  Septicius  Pica  Caicilianus, 
procur(ator)  Augustor(um)  et  prò  leg(ato)  pro- 
vinciai  Radiai  et  Vindelic(iai)  et  vallis  Poenin(ai) 
CIL  V,  3936  =  ILS  1348:  senza  data:  stima  inca¬ 
rico,  sub  Claudio  vel  sub  Lucio  Vero  et  Marco 
Aurelio  (?) 

PIR2  C  31;  RE  III,  c.  1199,  n.  41;  HOWALD, 
MEYER  1940,  p.  201  e  n.  36;  COLLART  1942; 
LAFFI  1988,  p.  401;  KELLNER  1974,  pp.  96-97; 
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MEYER  1975,  pp.  393-402;  THOMASSON 
1984,  c.  77,  n.  4;  DEMOUGIN  1992,  p.  355,  n. 
431. 

5)  Porcius  Septiminus,  “Raetia,  cui  Porcius 
Septiminus  procurator  erat” 

Tac.,  Hist.,  Ili,  5,  2:  69  d.  C. 

PIR  P  645;  RE  XXII,  c.  228,  n.  43;  RITTERLING 
1932,  p.  110,  n.  5;  W1NKLER  1971,  p.  53,  n.  3; 
THOMASSON  1984,  c.  77,  n.  5. 

6)  C.  Saturius  Secundus,  procurator  Augusti 

IBR  196:  77-78  d.  C.;^£'2000,  1132:  77-80  d.  C. 
IBR  257  b:  80  d.  C.;  EHMIG,  LIOU,  LONG 
2004,  p.  127:  senza  data. 

RE  II,  c.  200,  n.  2;  RITTERLING  1932,  p.  Ili; 
WINKLER  1971,  p.  56;  THOMASSON  1984,  c. 
77,  n.  6;  EHMIG,  LIOU,  LONG  2004,  pp.  123- 
131. 

7)  T.  Flavius  Norbanus,  procurator  Augusti 
Nuovo  diploma:  86  d.  C.  in  corso  di  pubblicazio¬ 
ne  da  parte  di  W.  Eck  e  A.  Pangerl175. 

Epit.  Aurei.  Victor,  10,  11:  85-90  d.  C. 

MART.,  Carni.  9.:  85-90  d.  C. 

PIR  N  132;  RE  Suppl.  XIV,  c.  286,  n.  1  a; 
WINKLER  1973b;  THOMASSON  1984,  c.  78, 
n.  7;  WINKLER  2004. 

8)  C.  Velius  Rufus,  procurator  provinciae  Raetiae 
ius  gla[d]ii 

AE  1903  =  ILS  9200  =  IGLS  VI  2796:  ante  96  d. 
C.:  stima  incarico  93-96  d.  C. 

RE  VIII  A,  c.  629,  n.  6;  RITTERLING  1932,  p. 
Ili,  n.  7;  PFLAUM  1960-61,  n.  50;  WINKLER 
1971,  p.  56,  n.  6;  DOBSON  1980,  p.  217,  n.  94; 
KENNEDY  1983;  THOMASSON  1984,  c.  78,  n. 
8;  STROBEL  1986,  pp.  265-286. 

9)  Ti.  Iulius  Aquilinus...  et  sunt  in  Raetia  sub  Ti. 
Iulio  Aquilino 

CIL  XVI,  55  =  ILS  2002:  30.6.107  d.  C. 

PIR2  1  170;  RE  X,  c.  170,  n.  86;  RITTERLING 
1932,  p.  112,  n.  8;  WINKLER  1971,  p.  58,  n.  7; 
THOMASSON  1984,  c.  78,  n.  9. 

10) L.  Cornelius  Latinianus 

AE  1995,  1185:  16.8.116  d.  C.:  quae  sunt  in 
Raetia  sub  L.  Cornelio  Latiniano 


WOLFF  1995. 

AE  1993  1240  =  RMD  III,  155:  seconda  metà  del 
116  d.  C.:  ...  dimissis  honest[a  missione  per 
Cornelium]  Latinianum 
WOLFF  1993. 

11)  [Iulius]  (?)  Pronto,  [...  et  sunt  in  Raetia  sub 
lidio?]  Frontone 

AE  1993,  1240  =  RMD  III,  155:  seconda  metà  del 
116  d.  C. 

WOLFF  1993. 

12)  Catoni [us  Avitus]  (??),  [...  et  sunt  in  Raetia]  sub 
Caton[io  -  -  -] 

AE  2000,  1138:  129  d.  C. 

WOLFF  2000. 

13)  C/-  -  -y 

AE  1984,  706  =  RMD,  II,  94:  138-140  d.  C. 

14 ) M.  Sempronius  Liberalis 

AE  1988,  902  =  RMD,  III,  n.  94:  senza  data:  [... 
et  sunt  in  Raetia  sub  Sempronio  Liber]ale 
DIETZ  1988. 

AE  1998,  1004:  11  ve/ 12.140  d.  C.:  [...  et  sunt  in 
Raejtia  sub  Semp[ronio  Liberale] 

WOLFF  1998. 

AE  1978,  587:  senza  nome:  139-141  d.  C. 

PIR  S  269;  RE  II  A,  c.  1248  e  Suppl.  XV  c.  566, 
n.  1  a;  Suppl.  Vili,  c.  532;  XXII,  c.  2372;  THO¬ 
MASSON  1984,  c.  78,  n.  10  e  c.  350  n.  60;  DE- 
VIJVER  1976-93,  S  22,  IV  p.  1717,  V  p.  2232. 

1 5  )  C.  Iulius  R  ufus 

CIL  XVI  94:  147  d.  C.:  et  s[unt  in  Raetia]  sub 
lidio  Rufo 

PIR2  I  513;  RE  X,  c.  794,  n.  444  e  c.  795,  n.  446; 
RITTERLING  1932,  p.  9;  PFLAUM  1960-61,  n. 
129;  WINKLER  1971,  p.  61,  n.  9;  THOMAS¬ 
SON  1984,  c.  78,  n.  11. 

16  )Ulpius  Victor 

CIL  XVI,  101:  153  d.  C.:  [...  et  sunt  in  Raetia 
s]ub  Ulpio  Victore 

AE  1963,  105  =  AE  1978,  520  =  RMD,  I,  46:  153 
d.  C.:  ...  et  s[unt  in  Raetia  sub  Ulpio  Vijctore 
PIR  V  578;  RE  Suppl.  XI,  c.  1277,  n.  18; 
PFLAUM  1960-61,  n.  159;  RITTERLING  1932, 
p.  113,  n.  159;  WINKLER  1971,  p.  55,  n.  17; 
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WINKLER  1973a,  p.  61,  n.  10;  WINKLER  2003, 
p.  439. 

17)  Q.  Baienus  Blassianus,  prò [c(urator)  provinciae 
Rae]t(iae) 

CIL  XIV,  5383  e  5406  =AE  1972,  70  =AE  1974, 
123  =  1992,  689  =  Iscrlt  X,  4,  n.  37  =  ZAC¬ 
CARIA  1992,  p.  246,  n.  6:  senza  data:  sub  Pio : 
stima  incarico  154-156  d.  C.  circa. 

PI IV-  B  131;  RE  Suppl.  XIV,  c.  71;  RITTER- 
LING  1932,  n.  16;  PFLAUM  1960-61,  n.  126; 
ZEVI  1971;  LICORE) ARI  1974;  CHRISTOL, 
MAGIONCALDA  1989,  pp.  155-166;  THO- 
MASSON  1984,  c.  79,  n.  14,  c.  351,  n.  65,  c. 
420,  n.  14;  DEVIJVER  1976-93,  B  14,  IV  p. 
1472,  V  p.  2109;  MAINARD1S,  ZACCARIA 
2005. 

18) L.  Tit[ulenus]  (?),  [proc] (urator)  Aug(usti) 
Raetiae  e[t  Vindeliciae] 

CIL  XI,  6221:  sub  Piol 

PIR  T  183;  RE  VI,  c.  1574,  n.l;  RITTER- 
LING  1932,  p.  115,  n.  15;  WINKLER  1971, 
p.  64-65,  n.  12;  THOMASSON  1984,  c.  79, 
n.  15. 

19) 71  Varius  Clemens 

CIL  III,  5211  =  ILS  1362:  senza  data: 
proc(urator)  provinciar(um)  Raetiae... 

CIL  III,  5212  =  ILS  1362  a:  senza  data: 
proc(urator) provinciar(um)  Raetiae  ... 

CIL  III,  52 1 3 :  senza  data:  [proc(urator)]  provin- 
ciar(um)  Rae[tiae...] 

CIL  III,  5215  =  ILS  1362  b:  senza  data: 
proc(urator)  provinciar(um)  Raetiae... 

CIL  XVI,  117:  157  d.  C.:  [...  et  sunt  in  Raetia  sub 
Vario]  Clemente 

CIL  XVI,  183:  157  d.  C.:  [...  et  sunt  in  Raetia 
s]ub  Vario  Clemente 

AE  1978,  589  =  RMD,  I,  5:  153-157  d.  C.:  ...  et 
sunt  in  R[aetia  s]ub  [Vario  Clejmente 
AE  1988  905  =  RMD  III  170  =  28.9.157  d.  C.: 
...et  sunt  in  Raetia  su[b  Vario]  Clemente 
GARBSCH  1988. 

AE  1995,  1182:  28.9.157  d.  C.:  senza  nome 
DIETZ  1996. 

PIR  V  185;  RE  Vili,  c.  404,  n.  11;  PFLAUM 
1960-61,  n.  156;  R1TTERLING  1932,  p.  113,  n. 
11;  SASEL  1983a;  DEVIJVER  1976-93,  V  52,  IV 


p.  1761,  V  p.  2272;  THOMASSON  1984,  c.  78, 
n.  13. 

20) 71  Varius  Priscus 

AE  1987,  796:  senza  data:  stima  incarico  panilo 
post  157  d.  C.:  proc[urator  p] rovinciarum 
[Raetiae...] 

RE  Suppl.  IX,  c.  1432,  n.  16a;  THOMASSON 
1984,  c.  79,  n.  16  e  c.  153,  n.  24  e  c.  420,  n.  13; 
SASEL  1983b;  DEVIJVER  1976-93,  IV,  p.  1762, 
Vp.  2272. 

21)  Sex.  Baius  Pudens 

AE  1986,  528  =  AE  1989,  579:  fine  163-164 
d.  C.:  [...  su]b  cura  Bai  P[udentis  procuratori] 
CIL  IX,  4964  =  ILS  1363:  senza  data: 
proc(urator)  Aug(ustorum  duorum  ??)...  Raetiae 
Vinde[liciae] 

PIR 2  B  36;  RE  II,  c.  2781  e  Suppl.  XIV,  c.  72; 
PFLAUM  1960-61,  p.  173;  WINKLER  1971,  p. 
65,  n.  13;  WINKLER  1969,  p.  60,  n.  20; 
DOBSON  1980,  p.  253,  n.  133;  WINKLER 2003, 
p.  439. 

22)  T.  Desticius  Severus 

CIL  V,  8660  =  ILS  1364:  senza  data:  proc(urator) 
prov(inciae)  Raetiae 

CIL  V,  Suppl.  1127:  senza  data:  proc(urator) 
Augustor(um)  prov(inciae)  Raetiae 
LETTICH  1994,  pp.  80-86,  n.  26-28. 

CIL  XVI,  121:  166  d.  C.:  ...  et  sunt  in  [Rae]tia 
sub  [De]sticio  Severo 

PIR*  C  57;  REM,  c.  254,  n.  5;  PFLAUM  1960-61, 
n.  167;  RITTERLING  1932,  p.  114,  n.  13; 
WINKLER  1971,  p.  66,  n.  14;  THOMASSON 
1984,  c.  79,  n.  18;  DOBSON  1980,  p.  257,  n.  135; 
SABLAYROLLES  1996,  p.  528,  n.  3. 

23) Anonimo 

AE  1961,  174  =  AE  1978,  590  =  RMD,  I,  68: 
senza  nome:  167-168  d.  C. 

WINKLER  1971,  p.  68,  n.  14a;  THOMASSON 
1984,  c.  79,  n.  15. 

24) /'-  -  -]llus 

CILXVl,  187:  150-175  d.  C .: ...  et  sun[t  in  Raetia 
sub  -  -  -]llo  proc(uratore) 

WINKLER  1971,  p.  68,  n.  15;  THOMASSON 
1984,  c.  79,  n.  20. 
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b)  Nescio  quorum  procuratorum 

-  AE  1999,  1189:  senza  nome:  114-140  d.  C. 

-  WOLFF  1999. 

-  AE  1990,  771:  senza  nome:  117-138  d.  C. 

-  AE  1961,  173  =  AE  1978,  591=  RMD,  I,  25  = 
RMD,  111,  p.  244:  senza  nome:  121-135  d.  C. 

-  AE  1995,  1183  =  AE  1999,  1181  =  AE  2000,  31: 
senza  nome:  30.10.130  d.  C. 

-  CIL  XVI,  125  =AE  1891,  172:  senza  nome:  138- 
145  d.  C. 

-  AE  1988,  903  =  RMD ,  III,  166:  senza  nome:  140- 
147  d.  C. 

-  RMD ,  III,  175:  senza  nome:  154-161  d.  C.  circa 

-  RMD,  II,  119:  senza  nome:  156-157  d.  C.  ve/ 162- 
167  d.  C. 

-  AE  1999,  1190  +  1191  =  AE  2000,  1139  =  AE 
2002  1084:  18.12.160  d.  C.:  senza  nome. 

-  DIETZ  2002. 

-  AE  2001,  1568:  senza  nome:  10.12.156  d.  C.- 
7.3.161  d.C 

-  AE  1988,  904  =  RMD  II,  112  =  RMD  III,  178: 
senza  nome:  7.3.161-9.163  d.  C.  (?) 

-  DIETZ  1988. 


NOTE 

*  Una  versione  in  lingua  tedesca  di  questa  comunicazione 
uscirà  nella  rivista  “Bayerische  Vorgeschichtsblàtter”  per 
Tannata  2008. 

1  WINKLER  1971. 

2  WINKLER  1973a. 

3  RITTERLING  1932,  pp.  108-121. 

4  Ricordiamo  i  Fasti  della  Rezia  pubblicati  in  RE  Suppl. 
XIV,  cc.  582-586  a  firma  del  Winkler. 

5  THOMASSON  1984,  cc.  77-82;  THOMASSON  1996; 
THOMASSON  1999.  Ultimi  aggiornamenti  (2006)  dell’o¬ 
pera  del  Thomasson  consultabili  in  rete  all’ indirizzo  elet¬ 
tronico:  http://www.radius.nu/LRAddenda.IV.html. 

6  WINKLER  2005. 

7  WINKLER  1969. 

8  Sull’argomento,  oltre  agli  ormai  classici  contributi  di 
LAFFI  1975-76,  pp.  391-418;  LAFFI  1977;  LAFFI  1988; 
KELLNER  1974;  KELLNER  1978;  SCHÒN  1986;  di  altri 
studiosi  che  si  sono  occupati  dell' argomento  fra  gli  anni 
’70  e  ’80  del  secolo  scorso,  si  segnalano  il  lavoro  di 
GRIMMEISEN  1997;  la  miscellanea  a  cura  di  CZYSZ, 
DIETZ,  FISCHER,  KELLNER  1995;  ZANIER  1999;  più 
recente,  il  contributo  di  MROZEWICZ  2000. 

9  VELL.,  II,  39,  3:  At  Ti.  Caesar  quarti  certam  Hispanis 
parendi  confessionem  extorserat  parens  Illyrìs  Delatìsque 


extorsit.  Raetiam  autem  Vindelìcos  ac  Noricos  Pannoniam- 
que  et  Scordiscos  novas  imperio  subiunxit  provincias.  Ut 
armis,  ita  auctoritate  Cappadociam  (17  d.  C.)  populo 
Romano  fecit  stipendiarium. 

10  TAC.,  Ann.,  I,  44,  4:  Secati  exemplum  veterani  haud 
multo  post  in  Raetiam  mittuntur,  specie  defendendae  pro- 
vinciae  ob  imminentis  Suebos,  ceterum  ut  avellentur 
castris  trucibus  adirne  non  minus  asperitate  remedii  quam 
sceleris  memoria. 

11  ROLLINGER  2001. 

12  SCHAUB  2001. 

13  ECK2004,  pp.  112  segg. 

14  LEHMANN  1991a;  LEHMANN  1991b;  ECK  2004,  pp. 
127  segg. 

15  ZANIER  1999,  pp.  110  segg.;  SCHAUB  2001,  pp.  397 
segg. 

16  STRABO,  IV,  6,  8. 

17  CHRIST  2001. 

18  TAC.,  Ann.,  II,  4,  2:  regnimi  [Archelai]  in  provinciam 
redactum  est,  fructibusque  eius  levari  posse  centesimae 
vectigaì  professus  Caesar  ducentesimam  in  posterum  sta- 
tuit;  SUET.,  Tib.,  37,  4:  ...  Archelaum  Cappadocem,  cuius 
edam  regnimi  in  formam  provinciae  redegit;  DIO,  LVII, 
17,  3;  EUTROP.,  ...  in  quìbus  Archelaum  Cappadocem, 
cuius  edam  regnum  in  provinciae  formam  redegit,  AUR. 
VICT.,  Caes.,  2,  3:  ...  Cappadocas  ìdque  inter  exordia  in 
provinciam  subactum  remoto  rege  Archelao',  AUR.  VICT., 
Epit.  de  Caes.,  Iste  Cappadocas  in  provinciam  remoto 
Archelao  rege  eorum  redegit. 

19  MÉTHY  1996. 

20  Oltre  al  citato  passo  riguardante  la  Rezia  nel  14  d.  C., 
Tacito  definisce  la  Iudaea  una  provincia  in  Ann.,  II,  42:  ... 
et  provinciae  Syria  atque  Iudaea,  fessae  oneribus,  deminu- 
tionem  tributi  orabant,  benché  all’epoca  il  territorio  fosse 
solamente  una  prefettura  dipendente  dalla  Siria;  allo  stesso 
modo,  Tacito  designa  Ponzio  Pilato  come  procurator  in 
Ann.,  XV,  44:  ...  auctor  nominis  eius  Christus  Tiberio 
imperante  per  procuratorem  Pontium  Pilatum  supplicio 
adfectus  erat,  quando  in  realtà,  come  dimostrato  dall’iscri¬ 
zione  di  Cesarea,  questi  era  un  praefectus',  vedi 
ALFOLDY  1999;  ALFÒLDY  2002. 

21  MELONI  1958,  pp.  12-15  e  183-184;  MELONI  1987, 
pp.  235-237;  MELONI  1988  p.  466;  ZUCCA  1988,  p.  357. 

22  DIO,  LV,  28,  1 . 

23  GALSTERER  2001. 

24  Prima  attestazione  nel  84-85  d.  C.;  HAENSCH  1997,  p. 
393  con  bibliografia. 

25  ECK  1988. 

26  ECK  1995. 

27  CIL  V,  1838  =ILS  1349  =  AE  1994  680.  Sul  personaggio 
PIR 2  O  58;  EHRENBERG,  JONES  1955,  n.  224;  PFLAUM 
1960-61,  n.  1;  RITTERLING  1932,  p.  109,  n.  3;  WIN¬ 
KLER  1971,  PP-  51-53;  WINKLER  1973a,  p.  119;  LAFFI 
1977,  pp.  369-379;  DEVIJVER,  VAN  WONTERGHEM 
1985,  pp.  200-204;  DEMOUGIN  1992,  p.  242,  n.  281. 
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28  STRABO,  IV,  6, 4,  attesta  per  l’età  augustea  l’invio  di  un 
ufficiale  equestre  (praefectus  civitatis)  nelle  Alpi 
Marittime. 

29  COTTON  1999,  pp.  75-93 

30  In  generale  da  ultimo  sul  problema  vedi  LETTA  2002, 
pp.  2093-2110. 

31  CIL  V,  1838  =  ILS  1349  =  AE  1994  680;  CIL  V,  1839.  Da 
ultimo,  MAINARDIS  2006. 

32  PISO  2000,  pp.  213  segg. 

33  PISO  2000,  pp.  221  segg. 

34  CIL  IX,  2564. 

35  FELDMANN  2000,  pp.  127-131. 

36  CIL  II,  4616  =  ILS  6948. 

37  Quindi  prima  del  10  d.  C.,  vedi  RE  XII  2,  c.  1458. 

38  ALFÒLDY  1983. 

39  CIL  XIV,  2954  =  ILS  2684. 

40  SPEIDEL  1982-83. 

41  RITTERLING  1932,  p.  108,  n.  2;  WINKLER  1973a,  p. 
53;  FREI-STOLBA  1976,  p.  360;  SCHÒN  1986,  p.  96; 
GRIMMEISEN  1997,  p.  105. 

42  WALSER  1984. 

43  Dove  è  conosciuto  per  altre  due  iscrizioni  AE  1 898,  79  = 
BUONOCORE  1989,  pp.  112-113,  n.  8;  CIL  IX,  3311  = 
ILS  6532  =  BUONOCORE  1989,  pp.  100.  Da  ultimo 
BUONOCORE  2007,  pp.  41-42. 

44  Di  quest’idea  sono  SCHAUB  2001,  pp.  391  segg.,  che  lo 
colloca  nei  primi  anni  di  Tiberio;  K.  Dietz  in  CZYSZ, 
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127  SPAUL  2000,  p.  25. 

128  ALFOLDY  1968,  pp.  52  seg. 

129  Potrebbe  essere  la  stessa  frammentaria  CIL  XII,  3177, 
riferibile  alla  I  cohors  C.R.,  se  non  alla  VI  CR  Ingenuorum. 

130  AE  1955,  113. 

131  CIL  XI,  709;  cfr.  DEVIJVER  1976-93,  V  120. 

132 Ephesos  III  647;  AE  1911,  107. 

133  CIL  III,  3177. 

134  CIL  III,  7411;  DEVIJVER  1976-93,  F  40. 

135  CIL  VI,  3520;  DEVIJVER  1976-93,  F  68. 

‘“Qualora  l’iscrizione  fosse  riferibile  al  166-169  d.  C.,  si 
avrebbe  un  ulteriore  chiarimento  sulla  natura  dell’unità  in 
un  momento  di  arruolamento  di  massa;  H.A.,  Vita  Marci, 
21. 

137  KRAFT  1951,  p.  95;  SPEIDEL  1976,  p.  340;  HOLDER 
1980,  p.  65. 

138  Cfr.  CIL  XII,  317:  come  nel  caso  di  L.  Attìo  L(uci) /(ilio) 
Vol(tinia)  Lucano,  signifero,  centuri[oni] ,  tribuno 
cohort(is)  V ingenuorum-,  DOBSON  1980,  p.  181,  n.  36.  Fa 
forse  eccezione  l’iscrizione  da  Nemausus  di  L.  Attìus 
L(uci)  /(ilius)  Vol(tinia)  Lucanus,  CIL  XII,  3177,  della 
prima  età  giulio-claudia,  troppo  frammentaria  per  trame 

un’esegesi  certa:  cohors  [ - ]V[ - ]  Ingenuorum-,  cfr. 

DEVIJVER  1976-93,  A  185. 

139  CIL  XVI,  80. 

140  CIL  IX,  5362. 

141  DEVIJVER  1976-93,  S  107. 
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142  CIL  Vili,  2623;  DEVIJVER  1976-93,  O  2. 

143  SPAUL  2000,  p.  24. 

144  La  I  cohors  CR  non  è  presente  nel  diploma  menzionante 
Desticius  Severus  e  datato  al  166  d.  C.  CIL  XVI,  166. 

145  Periodo  per  il  quale  sono  attestate  diverse  vexìllationes 
operanti  lungo  l’alto  corso  del  Danubio:  CIL  VI,  41284  = 
CIL  VI,  31870  +  31871  (con  alcuni  dubbi  espressi 
dall’Alfoldy  nel  commento  al  CIL);  CIL  VI,  31856  =  ILS 
1327;  AE  1956,  124  =  AE  1959,  183  =  AE  1962,  390  =AE 
1976,  359.  Sulla  Rezia  durante  le  guerre  marcomanniche 
KELLNER  1965;  DIETZ  1983. 

146  All 'infuori  di  una  frammentaria  e  discussa  iscrizione 
riferibile  ad  un  procuratore  della  Dacia:  AE  1931,  35  =  AE 
1941,  111  =AE  1946,  113  =  AE  1949,  12  =  AE  1952,  97  = 
AE  1983,  789.  PISO  2004,  pp.  270-280.  Q.  Caecilius 
Cìsiacus  è  l’unico  procurator  et  prò  legato  attestato  per  le 
province  equestri  dell’Europa  continentale.  In  Sardinia 
nel  9  d.  C.  fu  inviato  T.  Pompeius  Proculus,pro  legato  con 
lo  scopo  di  reprimere  i  tumulti  interni  all’isola  nel  frat¬ 
tempo  passata  sotto  l’amministrazione  imperiale,  EE  Vili, 
742;  ILS  105;  cfr.  DIO,  LV,  28,  1;  ZUCCA  1988.  Al  tempo 
di  Nerone  L.  Glaucus  Lucretiaus  fu  praef(ectus)  prò  lega¬ 
to  insular(um)  Baliarum;  CIL  XI,  1331  =  ILS  233  D  00233 
=  AE  2000,  251  =  AE  2000,  553;  GREGORI  2000.  Pur  nei 
limiti  imposti  dalla  frammentarietà  dei  Fasti  delle  suddet¬ 
te  province,  emerge  una  certa  differenza  rispetto  alla  fre¬ 
quenza  con  cui  questo  titolo  (ed  il  relativo  potere)  era  con¬ 
cesso  a  procuratori  di  altre  regioni,  come  nel  caso  delle 
due  Mauritanie.  La  ragione  va  ricercata  nei  diversi  scena¬ 
ri  che  il  limes  africano  e  quello  danubiano  presupponeva¬ 
no. 

147  CIL  XVI,  121;  WINKLER  1973a,  pp.  66  segg.,  n.  14. 

148 IBR  196. 

149 IBR  257b. 

150  EHMIG,  LIOU,  LONG  2004;  il  testo,  dipinto  con  la  tec¬ 


nica  del  titulus  pictus,  cita:  G(ari)  Scombr(i)  /  flos  /  AA 
(annorum  duorum)  /  C (aio)  Saturìo  Secando  procuratori) 
Aug(usti). 

I5'  AE  2000,  1132. 

152  EHMIG  2001. 

153  AE  1998,  386. 

154  PIR  S  158;  RE  Suppl.  XIV,  c.  656. 

155  TAC.,  Hist.,  Ili,  5,  2. 

156  WEISS  2004,  pp.  239-246. 

157  FISCHER  2002,  p.  84. 

158 AE  1993,  1240  =  RMD,  III,  155,  1.  16. 

159  WOLFF  1993  =  AE  1993,  1240  =  RMD,  III,  155,  =  AE 
1995,  1186. 

160  CIL  XVI,  74;  vedi,  a  proposito,  ECK,  LIEB  1993. 

161  WOLFF  1995  =  AE  1995,  1185. 
t62PIR2  L  122. 

163  ECK,  ROXAN  1995,  pp.  74-77. 

164  WOLFF  2000  =  AE  2000,  1 1 38,  1.  8. 

165  PIR2  C  993;  RE  XIV,  c.  163,  n.  1.  Da  ultimo  ISAC2001. 

166  Cfr.  AE  2000,  1138. 

167  DIETZ  1999=  AE  1999,  1183, 1.  9.  Un  altro  diploma  del 
30.10.138  d.  C.  mutilo  e  senza  il  nome  del  procuratore  è 
stato  pubblicato  in  DIETZ  1996. 

168  WOLFF  1998  =  AE  1998,  1004  (11/12.140  d.  C.). 

169  AE  1984,  706;  RMD  94. 

170  AE  1995,  1182. 

171  WOLFF  2001=  AE  2001,  1568;  databile  fra  il  10.12.156 
d.  C.  e  il  7.3.161  d.  C, 

172  DIETZ  2002,  in  cui  confluiscono  frammenti  dello  stesso 
diploma  precedentemente  pubblicati  separatamente,  AE 
1999,  1190-1191  e  2000,  1139  {RMD,  IV,  278).  Data  al 
18.12.160  d.  C. 

173  AE  1985,  693;  DIETZ  2000,  p.  134. 

174  DIETZ  1989. 

175  Ringrazio  W.  Eck  per  la  gentile  segnalazione. 


ABBREVIAZIONI  E  RACCOLTE  DI  EPIGRAFI 

Le  abbreviazioni  della  raccolte  di  epigrafi  sono  quelle  comunemente  in  uso  e  contenute  in  Guide  de  l  ’épigraphiste:  biblio- 
graphie  choisie  des  épigraphies  antiques  et  médiévales,  Paris  1989  e  successive  aggiunte  consultabili  presso  il  sito  del 
Département  des  Sciences  de  l'Antiquité  dell’Ecole  Normale  Supérieure  di  Parigi  (http://www.antiquite.ens.fr/txt/dsa- 
publications-guidepigraphiste-fr.htm).  Altre  abbreviazioni  sono  così  sciolte: 

RMD  -  M.  ROXAN,  Roman  Military  Diplomas,  I  (1954-1977),  II  (1978-1984),  III  (1984-1993),  London. 
PIR  -  Prosopographia  Imperli  Romani  saec.  I,  II,  III ,  Berlin  1897-1898. 

PIR 2  -  Prosopographia  Imperìi  Romani  saec.  I,  II,  III,  Berlin-Leipzig  1932-1966. 

RE  -  Real-Enzyclopàdie  der  classischen  Altertumswissenschaft,  Stuttgart  1893-1980. 
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MARCHI  SUL  FONDO  DI  VETRI  SOFFIATI  ENTRO  STAMPO 
DALLA  REZIA  * 

Andrea  ROTTLOFF 


Tema  di  questo  contributo  è  presentare  una 
sintesi  dei  marchi  sul  fondo  di  vetri  soffiati  entro 
stampo  di  epoca  imperiale  romana  venuti  alla 
luce  in  Rezia.  Poiché  tuttavia  soltanto  il  numero 
di  questi  recipienti  bollati  rende  impossibile 
questo  intendimento,  mi  sono  qui  concentrata 
solo  su  alcuni  marchi  che  contengono  lettere 
(firme  del  produttore?)  in  combinazioni  diverse 
con  elementi  decorativi.  Sono  stati  compresi 
inoltre  quei  marchi  che  presentano  questi  stessi 
motivi  senza  iscrizione,  poiché  esiste  la  giustifi¬ 
cata  ipotesi  che  si  tratti  di  prodotti  della  medesi¬ 
ma  officina  ovvero  di  pezzi  contrassegnati  allo 
stesso  modo  per  imitazione.  Inoltre  vi  sono 
anche  marchi  ancora  più  complicati  con  raffigu¬ 
razioni  dal  mondo  delle  piante  o  degli  animali 
così  come  decorazioni  geometriche  piene  di  pre¬ 
tesa,  che  oltrepassano  i  semplici  cerchi  concen¬ 
trici  e  i  viticci,  di  cui  esistono  quantità  enormi  in 
ogni  sito  archeologico. 

Non  si  è  quindi  consapevolmente  tentata  una 
sistematica  registrazione  del  materiale  che  copra 
tutto  il  territorio  dell’intera  provincia,  poiché 
ciò  avrebbe  fatto  uscire  dai  limiti  di  un  contri¬ 
buto  come  questo1.  Le  righe  che  seguono  devo¬ 
no  quindi  servire  solo  come  filo  conduttore  per 
chi  in  futuro  studierà  il  materiale  rinvenuto  in 
Rezia,  i  cui  pezzi  qui  illustrati  possono  servire  a 
identificare  e  a  dare  una  giusta  collocazione  ai 
nuovi  rinvenimenti. 

Mentre  nelPambito  mediterraneo  si  osserva 
già  dalla  metà  del  I  sec.  d.  C.  l'abitudine  di  con¬ 


trassegnare  i  vetri  soffiati  entro  stampo,  nelle  pro¬ 
vince  transalpine  della  Rezia  e  del  Norico  questi 
pezzi  fanno  la  loro  comparsa  solo  all’ inizio  del  II 
sec.  d.  C.2.  Già  all’inizio  del  loro  studio  era  chia¬ 
ro  che  la  maggior  parte  dei  tipi  di  marchi  presen¬ 
ti  a  nord  delle  Alpi  (il  più  importante  produttore 
noto  per  nome  è  C.  SALVIVS  GRATVS)  hanno 
confronti  in  Italia  (settentrionale)  e  in  Dalmazia. 

Per  avere  un’immagine  il  più  possibile  com¬ 
pleta  dell’intero  ambito  della  sua  produzione, 
non  si  può  considerare  isolatamente  il  materiale 
retico,  ma  solo  in  una  visione  d’insieme  di  tutti 
i  pezzi  noti.  La  frequente  comparsa  in  entrambe 
le  regioni  è  da  ricondurre  in  primo  luogo  alle 
importazioni,  successivamente  anche  all’esi¬ 
stenza  di  filiali,  che  lavoravano  ad  esempio  ad 
Augsburg3.  Si  devono  certamente  ipotizzare 
altre  officine  che  bollavano  i  loro  prodotti,  cosa 
che  è  altamente  verosimile  nell’ambito  della 
Rezia  orientale  presso  il  limes  danubiano 
(Straubing,  Kunzing?),  ma  che  ancora  non  è 
verificabile  archeologicamente. 

Purtroppo  solo  pochissimi  pezzi  si  possono 
datare  con  sicurezza  in  base  alle  circostanze  di 
rinvenimento.  Quindi  si  deve  ricorrere  a  criteri 
secondari  quali  andamento  del  bordo,  colore  del 
vetro  o  spessore  della  parete,  cosa  che  tuttavia 
entro  i  120-150  anni  in  cui  le  officine  furono  atti¬ 
ve,  solo  difficilmente  si  può  precisare.  La  suc¬ 
cessione  cronologica  postulata  va  dai  recipienti 
con  pareti  sottili,  (chiare)  verdeblu  e  con  più  cir¬ 
coli  e  palmette  fino  a  brocche  con  pareti  spesse, 
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eseguite  in  maniera  grossolana  con  marchi  “bar¬ 
barizzati”  di  diverse  forme.  Una  per  ora  ipotiz¬ 
zata  datazione  tarda  dei  caratteristici  recipienti  di 
color  verde  smeraldo  non  è  per  contro  conferma¬ 
ta4.  I  recipienti  bollati  trovano  il  loro  termine  in 
Rezia  intorno  alla  metà  del  III  sec.  d.  C.  il  che  va 
in  parallelo  con  la  generale  fine  della  produzione 
delle  fomie  poligonali  Isings  50,  90  e  Gl  15.  Solo 
le  brocche  cilindriche  Isings  5 1  proseguono  nelle 
loro  forme  evolute  Gl 25  fino  al  IV  sec.5. 

In  Rezia  hanno  marchi  con  nomi  sul  fondo 
quasi  esclusivamente  le  bottiglie  quadrangolari 
soffiate  entro  stampo  di  forma  Isings  50/Gl  14. 
Le  sole  eccezioni  sono  fonnate  da  bottiglie  qua¬ 
drangolari  di  forma  Isings  90  così  come  da  due 
frammenti  attribuibili  probabilmente  a  bottiglie 
a  botticella  da  Augsburg.  Le  bottiglie  esagonali 
G 1 1 5  sono  provviste  solo  di  marchi  ornamenta¬ 
li.  Come  unico  recipiente  soffiato  liberamente 
con  marchio  sul  fondo  si  può  considerare  il  bal- 
samario  di  Kiinzing,  che  è  presumibilmente 
simile  a  un  pezzo  da  Verona6.  Si  potrà  dire  di 
più  dopo  la  pubblicazione  dettagliata  del  reci¬ 
piente  stesso. 

Di  seguito  si  considerano  in  breve  i  singoli 
nomi  ovvero  i  gruppi  di  marchi  sul  fondo.  È  im¬ 
portante  il  fatto  che  la  maggior  parte  degli  ele¬ 
menti  decorativi  in  più  produttori  di  vetro  che 
segnano  con  il  loro  nome  compaiono  identici. 
Non  è  ancora  chiaro  da  cosa  questo  scambio  di 
motivi  sia  stato  condizionato  -  si  potrebbe  pensa¬ 
re  a  un  ricambio  generazionale  all’ interno  di  una 
famiglia  di  produttori,  che  potrebbe  essere  crono¬ 
logicamente  comprensibile;  all’attività  di  più  arti¬ 
giani  in  un’officina,  per  cui  ciascuno  avrebbe  fir¬ 
mato  con  il  proprio  nome;  oppure  a  semplici 
copie  (calchi)  dei  motivi  senza  autorizzazione  da 
parte  dell’officina  di  origine. 


Nomi  attestati  più  frequentemente 
C.  Salvius  Gratus 

C.  SALVIVS  GRATVS  è  il  produttore  più 
documentato  in  Rezia  dai  marchi  nominativi.  Il 


suo  timbro  si  trova  sia  sui  prodotti  di  importa¬ 
zione  (tav.  1,1)  sia  sulle  imitazioni  locali  (tav. 
I,  2-3).  Nel  caso  di  Gratus  potrebbe  trattarsi 
piuttosto  del  proprietario  di  un’officina  che  del 
fabbricante  che  lavorava  il  vetro,  poiché  vi 
sono  numerosi  timbri  con  lettere  invertite  o 
perfino  righe  che  furono  realizzate  probabil¬ 
mente  da  personale  analfabeta  o  scarsamente 
letterato. 

Di  sicuro  è  da  intendere  come  abbreviazione 
di  C.  SALVIVS  GRATVS  la  sigla  CSC  (o  G)R. 
Essa  si  combina  con  alcuni  motivi  decorativi 
che  non  compaiono  nel  nome  scritto  senza 
abbreviazioni:  tali  ad  esempio  i  tre  cerchietti 
con  foglioline  di  edera  nell’angolo,  i  tre  diver¬ 
si  uccelli,  la  palmetta  entro  losanga  in  circolo 
così  come  il  rombo  allungato  con  palmetta  in 
piedi.  Parecchi  di  essi  sembrano  comparire  solo 
in  Rezia,  cosa  che  rispecchia  o  diverse  filiali 
commerciali  oppure  solo  un  diverso  stato  della 
ricerca. 

C.  Salvius  Theodorus 

Per  motivo  e  iscrizione  C.  SALVIVS  THEO- 
DORVS  è  connesso  molto  strettamente  con 
GRATVS.  Per  questo  sono  attestati  solo  quattro 
cerchi  con  palmette;  l’iscrizione  può  correre 
tanto  nella  normale  direzione  di  scrittura  quanto 
in  senso  contrario  (tav.  I,  4). 

L.  Aemilius  Blastus 

Questo  vetraio  utilizza  i  medesimi  circoli 
come  GRATVS,  tuttavia  non  presenta  alcuna 
palmetta  o  fogliolina  (tav.  I,  5)7.  Se  ciò  dipenda 
da  ragioni  di  cronologia  non  si  può  precisare  in 
mancanza  di  un  sufficiente  numero  di  rinveni¬ 
menti  datati.  I  suoi  vetri  compaiono,  oltre  a  sei 
attestazioni  dalla  Rezia,  per  lo  più  in  Italia, 
Dalmazia  e  Pannonia8. 

Cn.  Pompeìus  Cassianus 

Anche  CN.  POMPEIVS  CASSIANVS  uti¬ 
lizza  i  consueti  motivi  dei  cerchi  concentrici  e 
delle  palmette,  che  si  possono  trovare  anche 
presso  la  testa6.  Tuttavia  sono  raramente  consta- 
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Tav.  I.  1.  Augusta  Vindelicum  -  Augsburg,  Tommstr.  26  a  /  Sankt.  Georg;  2-3.  Quintana  -  Kiinzing,  mus.;  4.  Quintana  - 
Kiinzing,  Sportplatz  /  fossato  del  castellum;  5.  Villa  rustica  di  Holheim;  6.  Cambodunum  -  Kempten;  7.  Augusta 
Vindelicum  -  Augsburg,  Heilig-Kreuz-Str.  24-26;  8.  Pfafffenhofen/Inn;  9.  Quintana  -  Kiinzing,  Girching,  vicus  orientale 
(da  ROTTLOFF  2006;  scala  1:2). 
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tabili  al  contrario  di  due  seguenti  marchi,  fuori 
del  comune: 

-  la  menzione  del  nome  in  tre  linee  sull’ intera 
larghezza  del  fondo;  come  unica  decorazione 
compaiono  foglioline  cuoriformi  agli  angoli 
(tav.  I,  6)10. 

-  Una  palmetta  stante  entro  una  losanga,  intor¬ 
no  alla  quale  sono  disposte  le  lettere  CN/P/C 
come  sigla  del  nome;  in  un  angolo  del  fondo 
compare  altresì  una  ruota  a  raggi. 

L.  Publicius 

Questo  produttore  attestato  tre  volte  in  Rezia 
sembra  rispetto  a  tutti  gli  altri  non  distribuire  il 
proprio  nome  in  modo  da  seguire  i  bordi  supe¬ 
riore  e  inferiore  del  fondo,  ma  da  impiegare  due 
righe  identiche  con  il  testo  L.  PYBLICI  oppure 
egli  utilizzò  un  ulteriore  surrogato  del  nome  al 
suo  posto,  non  ancora  individuato. 

Glaucus 

Questo  produttore  appartiene,  a  motivo  del- 
l’utilizzo  di  identici  elementi  decorativi,  all’am¬ 
bito  deH’officina  di  GRATVS;  tuttavia  esso  è  a 
malapena  attestato  e  manca  anche  in  Italia. 

Claudia  Italia 

Quelle  di  GRATVS  e  di  CLAVDIA  ITALIA 
sono  le  officine  più  attestate  tra  quelle  che  fir¬ 
mano  i  loro  prodotti.  Si  potrebbe  supporre  che, 
come  la  SENTIA  SECVNDA  che  lavorava  ad 
Aquileia11,  una  CLAVDIA  originaria  dell’Ita¬ 
lia  abbia  firmato  i  propri  recipienti12.  Un  rap¬ 
porto  con  gli  imperatori  del  medesimo  nome 
va  escluso  per  motivi  cronologici.  Il  moti¬ 
vo  che  compare  più  di  frequente  con  questa 
firma  è  la  palmetta  entro  losanga  nel  cerchio, 
tuttavia  anche  due  altri  marchi  possono  essere 
nel  frattempo  essere  attribuiti  a  questo  labora¬ 
torio: 

-  il  marchio  tipico  di  C.  SALVIVS  GRATVS 
con  quattro  cerchi  e  due  palmette  è  attestato 
due  volte. 

-  Parimenti  due  volte  si  trova  un  motivo  vege¬ 
tale  più  complicato,  per  cui  si  veda  infra. 


Motivi  decorativi  correnti 
Circoli 

Il  motivo  più  semplice  che  compare  insieme 
con  le  iscrizioni  è  il  circolo,  che  è  raramente  rea¬ 
lizzato  unitario,  più  frequentemente  ha  forma 
concentrica  di  tre  o  più  cerchi.  Inoltre  i  triplici 
cerchi  sono  di  norma  combinati  solo  con  iscri¬ 
zioni,  mentre  quattro  hanno  cerchi  concentrici 
ancora  l’aggiunta  di  palmette  o  foglioline  di 
edera.  Poiché  questi  cerchi  sono  molto  caratteri¬ 
stici  per  ampiezza  e  distanza  tra  loro,  si  possono 
attribuire  anche  quei  frammenti  che  hanno  perso 
l’iscrizione. 

Il  centro  plastico  del  cerchio,  che  spesso  si 
osserva,  al  contrario  non  è  affatto  elemento 
caratteristico:  si  tratta  piuttosto  della  traccia  del 
compasso  usato  nel  tracciamento  del  cerchio  nel 
modello,  che  sembra  intenzionale  oppure  non 
allargato  in  un  punto.  Al  contrario  di  GRATVS, 
per  cui  è  attestato  un  gran  numero  di  combina¬ 
zioni,  L.  AEMILIVS  BLASTVS  firmò  forse 
solo  fondi  decorati  da  cerchi13.  Poiché  quasi  tutti 
i  tipi  di  cui  qui  si  è  detto  compaiono  anche  in 
Italia  settentrionale  e/o  in  Dalmazia,  se  ne  rica¬ 
va  un  commercio  circumalpino. 

Mentre  i  “classici”  cerchi  dei  bolli  di  GRA¬ 
TVS  sono  molto  sottili  e  uniformi  (tav.  I,  1), 
compaiono  su  alcuni  fondi,  limitati  prevalente¬ 
mente  alla  Rezia  con  denominazioni  “barbariz¬ 
zate”  (ad  es.  retrograde,  con  righe  irregolari  o 
spezzate)  uno  e  due  cerchi  molto  plastici  (tav.  I, 
2-3).  In  questi  recipienti  si  tratta  con  molta  vero¬ 
simiglianza  di  imitazioni  locali  e  regionali  dei 
pezzi  più  regolari  di  importazione. 

Circoli  e  palmette 

Ai  marchi  sul  fondo  dell’ambito  dell’officina 
di  C.  SALVIVS  GRATVS  più  frequentemente 
attestati  appartengono  quattro  cerchi  con  due 
palmette  disposte  lungo  i  bordi  o  agli  angoli 
rivolte  verso  l’interno  (tav.  II).  Si  tratta  qui  di  un 
palmizio  con  foglie  effettivamente  pinnate,  la 
cui  classificazione  botanica  non  è  stata  ancora 
effettuata.  Recipienti  con  questo  decoro  furono 
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Tav.  II.  Frammento  di  botttiglia  di  forma  Isings  50  da 
Kòsching,  Gradhof  (da  ROTTLOFF  2006). 


in  base  al  rinvenimento  di  uno  scarto  di  produ¬ 
zione  prodotti  anche  ad  Augsburg  nella  Heilig- 
Kreuz-Str.  al  n.  24  (tav.  I,  7)14. 

In  questo  gruppo  di  marchi  sul  fondo  com¬ 
paiono  numerose  combinazioni  di  nomi,  che  si 
possono  ritrovare  quasi  identici  anche  in  Italia 
settentrionale:  oltre  a  C.  SALVIUS  GRATVS 
sono  le  officine  di  C.  SALVIUS  THEODO- 
RVS,  L.  PVBLICIVS,  CN.  POMPEIVS  CAS- 


SIANVS  e  CLAVDIA  ITALIA.  Gli  elementi 
decorativi  rimangono  dunque  ampiamente  inva¬ 
riati.  Nel  marchio  ]LAVI  potrebbe  trattarsi  di 
una  imitazione  locale,  che  trasforma  solo  in 
parte  il  nome  C.  SALVIVS  GRATVS  (tav.  I,  9). 

Circoli  e  fogliette  di  edera 

La  combinazione  di  cerchi  concentrici  con 
fogliette  di  edera,  che  si  trovano  agli  angoli  del 
fondo,  compare  soprattutto  nei  marchi  di  C. 
SALVIVS  GRATVS  come  l’abbreviazione  del 
suo  nome  nel  marchio  C/S/C.  Tipico  è  forse  il 
frammento  fuso  dalla  cantina  delle  stoviglie  di 
Kempten  che  è  uno  dei  pochi  datati  con  sicurez¬ 
za  dell’intero  gruppo:  il  riempimento  della  can¬ 
tina  dopo  un  incendio  ebbe  luogo  nei  tardi  anni 
Sessanta  del  II  sec.  d.  C.  Non  solo  ad  Augsburg, 
da  cui  viene  un  esemplare  certo,  questo  tipo  è 
più  raro  del  precedente.  In  generale  in  questo 
marchio  le  foglioline  si  possono  dividere  nel 
gruppo  con  manico  corto,  lungo  o  a  S.  Le  prime 
ricordano  le  foglie  del  tiglio  ( Tilia ). 

Le  imitazioni  locali  rimpiazzano  talora  le 
foglioline  di  edera  con  oggetti  a  forma  di  foglia, 
quadrangolari  e  a  giorno.  E  finora  unico  un 
frammento  che  oltre  alla  losanga  e  una  palmet- 
ta  presenta  agli  angoli  foglioline  che  richiama¬ 
no  punte  di  freccia.  Le  quattro  foglioline  che  si 
irradiano  dal  centro  di  un  altro  frammento 
potrebbero  parimenti  essere  derivate  dai  marchi 
di  GRATVS. 

Uccello 

Finora  si  possono  distinguere  tre  motivi  a 
forma  di  uccello,  che  appaiono  tutti  combinati 
con  la  sigla  C/S/C/R: 

-  uccello  che  cammina  verso  destra,  davanti 
alla  gamba  sinistra  del  quale  sorge  verso  l’al¬ 
to  una  pianta  con  alto  stelo  con  corona  di 
foglie  trilobate. 

-  uccello  quasi  identico,  tuttavia  privo  di 
foglie  trilobate  e  per  questo  con  lettere  distri¬ 
buite  in  tutto  il  campo,  con  la  S  che  viene  a 
disporsi  direttamente  davanti  alla  punta  del 
becco. 
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-  uccello  che  cammina  parimenti  verso  destra, 

inscritto  in  un  cerchio.  Al  di  sopra  lettere 

retrograde. 

Un  rappresentante  della  classe  degli  uccelli 
con  alte  zampe  è  illustrato  in  un  frammento  di 
brocca  da  Epfach.  Anche  in  questo  caso  sarebbe 
necessaria  una  classificazione  zoologica. 

Palmetta  in  losanga  entro  circolo 

Gruppo  di  motivi  molto  frequente,  che  com¬ 
pare  soprattutto  presso  CLAVDIA  ITALIA  (cfr. 
sopra),  e  più  raramente  ma  con  realizzazione 
assolutamente  identica  vicino  alla  sigla 
C/S/C/R  (=  C.  SALVIVS  GRATVS).  Per  lo  più 
sono  aggiunte  agli  angoli  delle  foglioline  di 
edera  con  breve  gambo.  Questa  combinazione 
di  motivi  è  concepita  nella  sua  forma  originaria 
in  modo  che  la  palmetta  è  disposta  parallela- 
mente  ai  bordi  del  fondo  e  così  anche  gli  spigo¬ 
li  della  losanga  sono  rivolti  verso  il  centro  degli 
spigoli  laterali. 

Vi  è  tuttavia  una  variante  in  cui  la  losanga 
insieme  con  la  palmetta  è  ruotata  di  45°,  in 
modo  da  essere  ora  rivolta  verso  gli  angoli  del 
fondo.  Negli  spazi  tra  losanga  e  circolo  si  trova¬ 
no  le  grandi  lettere  dell’iscrizione,  C/N/P/G 
ovvero  a  motivo  della  presenza  di  G  non  leggi¬ 
bile  come  CN.  POMPEIVS  CASSIANVS). 
Sembrano  invece  da  considerare  come  variazio¬ 
ni  locali  altre  sigle  con  lettere,  in  cui  al  posto 
della  palmetta  centrale  si  trova  solo  la  traccia 
del  compasso.  In  una  si  lasciò  da  parte  perfino 
l’iscrizione,  mentre  tutti  gli  altri  elementi  sono 
conservati  (solo  le  foglioline  di  edera  sono  rese 
con  puntini  rilevati).  Tutte  queste  varianti  -  al 
contrario  della  forma  originaria  soprascritta,  che 
è  frequente  anche  in  Italia  -  sono  limitate  a 
pochi  tipi  che  compaiono  solo  in  Rezia. 

Animale  con  frutto 

A  motivo  della  somiglianza  delle  foglioline 
cuoriformi  che  si  trovano  sugli  angoli15,  anche  il 
marchio  con  un  animale  che  cammina  verso 
destra  appartiene  all’ambito  della  produzione  di 
C.  SALVIVS  GRATVS,  anche  se  nessuno  degli 


esemplari  conservati  reca  una  iscrizione  pertinen¬ 
te.  L’animale  può  ben  essere  definito  un  roditore: 
certe  somiglianze  sono  ad  esempio  osservabili  sul 
manico  a  forma  di  topo  da  Oberstimm16.  Questo 
animale  ha  una  lunga  coda  arcuata  e  porta  una 
pelliccia  grossolanamente  resa.  Si  volgono  pari- 
menti  a  destra  altri  animali,  la  cui  classificazione 
zoologica  è  impedita  dalla  grossolana  realizza¬ 
zione  del  fondo  o  dal  suo  stato  di  conservazione. 

Palmette  stilizzate 

Contrariamente  alle  palmette  rese  in  maniera 
molto  naturalistica  dell’ambito  del  laboratorio 
di  C.  SALVIVS  GRATVS  quelle  qui  raffigurate 
sono  spesso  molto  più  rudimentali.  Sicuramente 
il  motivo  della  palmetta  come  “segno  di  marca” 
fu  spesso  copiato  e  trasformato,  forse  come  nel 
caso  di  due  fondi  usciti  dallo  stesso  stampo,  che 
recano  un  testo  anepigrafe.  Questo  significa  che 
lo  stesso  produttore  che  fece  la  copia  o  il  com¬ 
merciante  non  era  in  grado  di  leggere  quello  che 
egli  voleva  copiare;  ciò  nonostante  si  rendeva 
conto  della  necessità  (o  del  tornaconto)  di 
copiarlo.  Sembra  qui  anche  che  sia  stato  utiliz¬ 
zato  uno  stampo  per  il  fondo  che  era  un  po’  trop¬ 
po  grande  per  la  cassa  del  recipiente;  in  tutti  gli 
altri  casi  ricordati  le  palmette  sembrano  amputa¬ 
te  agli  angoli  esterni. 

Anche  sulle  bottiglie  quadrate  Is90  le  pal¬ 
mette  sono  un  motivo  prediletto,  che  possono 
apparire  solo  in  combinazione  con  lettere  del¬ 
l’alfabeto  o  altri  motivi  come  pelte  e  delfini. 

Motivo  vegetale  complicato 

Questo  attestato  due  volte  per  CLAVDIA 
ITALIA  consiste  in  cinque  gambi  vegetali 
disposti  in  una  direzione  curvilinea,  dal  cui 
punto  di  unione  divergono  tre  diversi  elementi 
floreali:  un  bocciolo  a  graticcio  a  forma  di  goc¬ 
cia,  un  corimbo  formato  da  sei  punti  a  rilievo  e 
un  fiore  a  otto  petali.  Finora  non  si  è  tentata  una 
classificazione  botanica  di  questo  insieme,  il 
che  sembrerebbe  valere  la  pena.  Mentre  in  un 
caso  esso  risulta  all’autopsia  essere  stato  inciso, 
la  foto  del  rovescio  di  un  altro  esemplare  (=  la 
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parte  interna)  dimostra  che  si  tratta  di  un  caso 
completamente  diverso  di  stampo  con  riprodu¬ 
zione  a  specchio! 

Strettamente  imparentato  è  il  frammento  di 
un  fondo  da  Veleia,  che  presenta  accanto  a  una 
foglia  di  edera  (?)  i  resti  di  un  corimbo  con  punti 
in  rilievo  così  come  la  lettera  C  che  è  da  com¬ 
pletare  parimenti  in  CLAVDIA  ITALIA1’. 

Purtroppo,  come  si  è  detto  alTinizio,  non  è 
possibile  discutere  in  tutte  le  sue  sfaccettature  il 
tema  “recipienti  di  vetro  con  marchio  sul 
fondo”.  La  versione  originale  di  questo  contri¬ 
buto  comprende  tanto  materiale  di  raccolte  sto¬ 
riche  quanto  l’edizione  di  nuove  acquisizioni. 
Più  di  200  pezzi  sono  entrati  nel  catalogo  nel¬ 
l’edizione  tedesca  di  questo  studio.  Già  da  que¬ 
sto  si  ricava  con  evidenza  l’ambito  del  laborato¬ 
rio  di  C.  SALYIVS  GRATVS,  che  combina  in 
una  serie  infinita  il  nome  e  i  motivi  decorativi. 
Solo  pochi  marchi  sul  fondo  con  iscrizione  pro¬ 
vengono  da  altre  officine,  tali  ad  es.  due  botti¬ 
glie  per  birra  dall’area  renana  (?). 

Purtroppo  si  possono  datare  solo  pochi  pezzi, 
il  che  dipende  dal  fatto  che  la  maggior  parte 
degli  scavi  non  sono  stati  ancora  studiati  a 
fondo.  Si  può  solo  ipotizzare  una  successione 
cronologica  sulla  base  di  criteri  formali  come  il 
colore  del  vetro  o  la  qualità  del  recipiente  come 
anche  in  base  ai  marchi.  Si  possono  nondimeno 
distinguere  tre  “fasi”: 

1.  autentici  prodotti  di  C.  SALVIVS  GRA¬ 
TVS  e  dei  suoi  colleghi,  che  compaiono  iden¬ 
tici  anche  in  Italia  e  in  Dalmazia  (tav.  1,1). 

2.  imitazioni  di  alto  valore  qualitativo,  che  furo¬ 
no  copiate  direttamente  dagli  originali  o  usa¬ 
rono  questi  come  modelli.  Spesso  anche  la 
creazione  ex  novo  di  interi  marchi  dai  pezzi  di 
importazione  a  disposizione  (tav.  I,  9). 

3.  imitazioni  locali  o  regionali,  che  avevano 
come  modelli  solo  copie  e  perciò  spesso 
riproducono  false  letture  o  “iscrizioni” 
completamente  anepigrafi.  È  degno  di  nota 
il  fatto  che  questi  recipienti  sono  spesso  di 
cattiva  qualità  ed  esecuzione  (tav.  I,  2-3  e 
8). 


Unica  possibilità  di  procedere  è  Tincremento 
della  base  di  materiale. 

NOTE 

*  Il  presente  articolo  presenta  la  parziale  traduzione  italia¬ 
na  di  un  più  ampio  contributo  pubblicato  con  il  titolo 
Bodenmarken  auf  halbformigenblasenen  Glàser  in 
Raetien,  in  Corpus  des  signatures  et  marques  sur  verres 
antiques,  a  cura  di  D.  FOY  e  M.D.  NENNA,  2,  Aix-en- 
Provence,  Lyon  2006,  pp.  122-185. 

1  Si  era  pensato  di  effettuare  una  sistematica  ricognizione 
da  parte  dell’autrice  nell’ambito  di  un  progetto  di  ricerca. 
Tuttavia  per  una  varietà  di  motivi  ciò  non  si  è  potuto  fino¬ 
ra  realizzare. 

2  Area  mediterranea:  ad  es.  Pompei  ed  Ercolano,  per  cui 
SCATOZZA  HÒRICHT  1986,  tav.  30.2362.  Per  il  Norico 
si  veda  il  contributo  di  GLÒCKNER  2006.  Io  vorrei  qui 
ricordare  solo  i  due  rinvenimenti  più  importanti  di  marchi 
sul  fondo:  le  due  bottiglie  quadrangolari  Is90  con  la  men¬ 
zione  di  SENTIA  SECVNDA  che  lavorava  ad  Aquileia 
dalla  tomba  di  famiglia  di  Linz  (KARNITSCH  1952,  tav. 
16,8  e  fig.  a  p.  443)  così  come  il  marchio  finora  unico  a 
nord  delle  Alpi  di  QVINTVS  DANIVS  EVELPISTVS  da 
Seebmck  (BURMEISTER  1998,  tav.  46,  342  per  cui  si 
veda  anche  TABORELLI  1998,  figg.  2-3) 

3  Cfr.  FASOLD  1985,  pp.  207  segg.  con  carta  alla  fig.  4 
come  pure  ROTTLOFF  1999,  pp.  184  segg. 

4  ROTTLOFF  i.p.,  gruppo  di  forme  Vili. 

5  Contrariamente  alla  Rezia  nell’area  dell’Italia  settentrio¬ 
nale  e  della  Dalmazia  sembra  si  siano  prodotte  ancora  nel 
IV  sec.  bottiglie  quadrangolari  con  un  cristogramma  come 
marchio  sul  fondo  (PELLATI  1997,  nn.  127,  129-130).  Si 
suppone  del  resto  che  esse  non  siano  state  prodotte  prima 
della  legalizzazione  del  cristianesimo  da  parte  di  Costan¬ 
tino  nel  313  d.  C. 

6  ROFFIA  2000,  fig.  2. 

7  [N.d.R.  Tranne  che  in  alcuni  esemplari  presenti  in  Italia, 
per  cui  si  veda  BUORA  2007] 

8  Veleia  (CESELIN  1996-97,  nn.  33-36.38);  Asseria 
(PELLATI  1997,  n.  125);  Gorsium  (BARKÓCZI  1988,  n. 
413). 

9  Così  ad  es.  per  gli  esemplari  di  Villadose  (LARESE, 
ZERBINATI  1998,  n.  77)  e  Russi  (“Notizie  degli  scavi”, 
31,  1977,  p.  138,  fig.  86,  1438). 

10  Cfr.  l’esemplare  di  Adria  (BONOMI  1996,  cat.  299). 

11  Cfr.  nota  2. 

12  STERN  1995,  pp.  69  e  73-74. 

13  [N.d.R.  Questo  vale  per  la  Rezia.  Si  veda  quanto  detto 
alla  nota  7]. 

14  Vedi  ROTTLOFF  1999,  pp.  184  segg.  e  fig.  8. 

15  Vedi  ad  es.  TABORELLI  1995,  fig.  7. 

16  WAMSER  et  alti  2000,  cat.  88. 

17  CESELIN  1996-97,  n.  39. 
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NOTA  SULLA  DIFFUSIONE  DELLE  BOTTIGLIE 
DI  FORMA  ISING  50  CON  BOLLO  C.  SALVI  GRATI 

Maurizio  BUORA 


La  tematica  dei  prodotti  bollati  con  il  marchio 
C.  Salvi  Grati  e  di  quelli  ad  essi  collegati  è  stata 
affrontata  più  volte  in  Italia,  a  partire  dal  1 98 1 1 . 
Numerosi  interventi  sono  motivati  da  nuovi  rin¬ 
venimenti  e  dallo  studio  di  esemplari  preceden¬ 
temente  inediti.  Allo  stato  appare  chiaro  che  si 
tratta  di  una  diffusione  estremamente  ampia,  che 
da  Marsiglia2  si  estende  alla  costa  dalmata,  alle 
coste  adriatiche  italiane,  dalle  Marche  all’area 


aquileiese,  e  comprende  Lintemo  della  pianura 
padana,  specialmente  lungo  le  principali  vie 
d’acqua  interne,  come  risulta  dalla  carta  predi¬ 
sposta  da  Giuliana  Facchini  che  qui  si  ripropone 
con  due  integrazioni,  rispettivamente  da  Gaiba 
(RO)  e  dalla  nave  di  Grado  (fig.  I)3.  Allo  stato 
attuale  la  diffusione  è  stata  analizzata  solo  su 
base  regionale:  spiccano  in  questo  l’Italia  set¬ 
tentrionale  e  la  Rezia,  per  la  quale  valgono  gli 


Fig.  1.  Distribuzione  dei  prodotti  con  bollo  C.  Salvi  Grati  (tutte  le  varianti)  nell’Italia  settentrionale  (da  FACCHINI  1998, 
con  integrazioni). 
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Fig.  2.  •:  distribuzione  dei  prodotti 
con  bollo  C.  Salvi  Grati  (tutte  le 
varianti);  ■:  distribuzione  dei  prodotti 
con  bollo  M.  Aemili  Blasi  o  Blasti 
(tutte  le  varianti). 


studi  di  Andrea  Rottloff.  Altre  analisi  locali  sono 
desumibili  da  studi  riguardanti  la  Pannonia  e  la 
Dalmazia.  Pertanto  della  distribuzione  di  questi 
prodotti  abbiamo  solo  un  quadro  parziale,  che  è 
proposto  alla  fig.  2,  sufficiente  tuttavia  a  rende¬ 
re  un’idea,  benché  sommaria,  della  questione. 
Non  pare  condivisibile,  alla  luce  degli  ultimi 
dati,  il  giudizio  che  le  quantità  presenti  ad 
Aquileia  siano  esigue4.  Infatti  ai  tre  frammenti 
iscritti  da  tempo  noti  e  ripubblicati  nel  recente 
catalogo  del  museo5,  vanno  ora  aggiunti  almeno 
quattro  frammenti  -  ma  probabilmente  ben  di 
più  -  con  lo  stesso  bollo  tra  gli  oltre  200  esem¬ 
plari  bollati  della  nave  di  Grado6.  Pur  senza 
voler  riprendere  l’ipotesi  di  una  eventuale  fab¬ 
bricazione  locale,  per  cui  manca  finora  qualun¬ 
que  prova,  i  dati  dai  vecchi  scavi  e  quelli  della 


nave  di  Grado,  sommati  insieme,  confermano  la 
presenza  in  una  città  così  importante  di  un  con¬ 
sistente  numero  di  esemplari  bollati  da  questo 
produttore,  numero  che  al  momento  non  ha 
eguali  in  altri  centri  archeologici  italiani.  Spicca 
ancora  una  volta,  a  questo  proposito,  il  dato 
assolutamente  significativo  di  Augsburg,  da  cui, 
in  più  aree,  provengono  finora  una  trentina  di 
frammenti  bollati7. 

Nel  gruppo  dei  prodotti  strettamente  connessi 
con  quelli  della  ditta  che  firmava  C.  Salvi  Grati 
figuravano  anche,  come  risulta  dalla  parte  qui 
tradotta  dello  studio  di  Andrea  Rottloff,  quelli 
con  il  marchio  C.  Aemili  Blasii  o  Blasti 8.  Nella 
medesima  fig.  2  gli  esemplari  finora  noti  di  que¬ 
sto  produttore  bene  si  inseriscono  nell’area  di 
distribuzione  dei  vetri  di  C.  Salvius  Gratus.  È 
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altresì  evidente  che  le  aree  con  maggiori  presen¬ 
ze  dipendono  in  larga  misura  dal  diverso  stato 
degli  studi  per  cui  questi  appaiono  più  frequenti 
nelle  zone  meglio  indagate. 


NOTE 

1  Una  sintesi  in  LARESE  2004,  pp.  59-60  con  bibl.  prec. 

2  FOY,  NENNA  2001,  p.  120,  n.  156;  citato  da  LARESE 
2004,  p.  60. 


3  Cfr.  GIACOBELLI  2003. 

4  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2007,  p.  19. 

5  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2007,  cat.  nn.  88  e 
96-97. 

6  TONIOLO  2007,  p.  62,  che  però  non  precisa  il  numero 
degli  esemplari  provvisti  del  marchio  C. Salvi  Grati,  di  cui 
dice  che  appartengono  a  quattro  delle  sei  varianti  ricono- 
scinte. 

7  ROTTLOFF  2006. 

8  Si  rimanda  a  BUORA  2007  anche  per  una  possibile 
distinzione  onomastica  del  marchio  tra  gli  esemplari  di- 
struibuiti  in  Italia  e  quelli  venduti  (e  prodotti?)  in  area  pro¬ 
vinciale. 
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NUOVI  STUDI  E  NUOVE  PROSPETTIVE  PER  LO  STUDIO 
DEL  VETRO  ANTICO  NELL’ITALIA  SETTENTRIONALE 
E  RAPPORTI  CON  L’AREA  TRANSALPINA 

Luciana  MANDRUZZATO 


A  pochi  anni  di  distanza  dalla  presentazione 
di  due  più  estesi  contributi  sullo  stato  degli  studi 
sul  vetro  antico  in  Italia  settentrionale  ci  si  trova 
qui  a  proporre  un  piccolo  aggiornamento  sulla 
medesima  tematica. 

Infatti  una  recente  sintesi,  incentrata  sulla 
ricerca  sulle  produzioni  vetrarie  antiche  in  Italia 
Settentrionale,  è  stata  pubblicata  da  Claudia 
Maccabruni  in  una  raccolta  di  studi  sul  vetro 
curata  da  Irena  Lazar  uscita  a  Capodistria  nel 
20041.  Nel  quadro  ricco  ed  esaustivo  presentato 
dall’autrice  si  tentava  di  focalizzare  l’attenzione 
principalmente  sui  probabili  centri  produttivi 
attestati  archeologicamente  e  documentati  anche 
con  l’ausilio  delle  analisi  archeometriche.  In  tal 
senso  veniva  giustamente  riconosciuto  il  ruolo 
pioneristico  rivestito  dal  lavoro  di  Carina  Calvi 
sul  vetro  di  Aquileia,  nel  quale  allo  studio  tipo¬ 
logico  delle  forme  per  la  prima  volta  venivano 
affiancate  l’analisi  chimico-mineralogica  del 
materiale  e  la  presentazione  di  indicatori  di  pro¬ 
duzione  quali  scarti  di  lavorazione  e  parti  di  cro¬ 
giolo2. 

Il  volume  di  Carina  Calvi  ha  costituito  a 
lungo  un  imprescindibile  punto  di  riferimento 
per  gli  studi  sul  vasellame  vitreo  in  area  nordi¬ 
talica,  ma,  dopo  una  nutrita  serie  di  pubblicazio¬ 
ni  che  hanno  interessato  diversi  centri  dell’area 
lombardo-padana,  ad  arricchire  le  conoscenze 
dal  punto  di  vista  tipologico  e  quantitativo  si 
sono  aggiunti  in  anni  recenti  i  primi  sette  volu¬ 
mi  del  Corpus  del  vetro  archeologico  nei  Musei 


del  Veneto,  che  hanno  permesso  di  avere  un 
catalogo  ragionato  di  quasi  tutti  i  fondi  esistenti 
nei  musei  archeologici  di  quella  regione,  seppur 
sempre  con  l’esclusione  dei  pezzi  rinvenuti  nel 
corso  degli  scavi  più  recenti3.  L’insieme  dei  dati 
esposti  nei  singoli  volumi  è  stato  quindi  ripreso 
ed  analizzato  nel  suo  complesso  nell’ ultimo 
tomo  della  serie,  curato  da  Anna  Larese  ed  usci¬ 
to  anch’esso  nel  20044. 

Ora,  a  distanza  di  pochi  anni  da  questi  due 
significativi  contributi,  il  quadro,  pur  non  essen¬ 
do  radicalmente  cambiato,  va  tuttavia  nuova¬ 
mente  aggiornato  grazie  all’uscita  di  ulteriori 
importanti  raccolte  riguardanti  le  collezioni  di 
vetro  nei  musei  dell’Italia  settentrionale. 

In  particolare  negli  ultimi  anni,  nell’ambito 
del  progetto  europeo  “Glassway”,  la  regione 
Lombardia  ha  ripreso  il  modello  proposto  dal 
Veneto  iniziando  a  sua  volta  la  pubblicazione  di 
un  Corpus  del  vetro  delle  raccolte  museali  della 
regione,  includendo  però  anche  i  manufatti  di 
epoca  post-classica;  ad  oggi  sono  già  stati  pub¬ 
blicati  i  primi  tre  volumi  dedicati  ai  Musei  di 
Cremona  e  Pavia5. 

Contemporaneamente  un’analoga  iniziativa, 
promossa  dal  Comitato  nazionale  Italiano 
dell’AIHV  e  con  il  sostegno  della  Regione  e 
della  Soprintendenza  per  i  Beni  archeologici,  ha 
preso  avvio  anche  in  Friuli  Venezia  Giulia,  dove 
sono  già  usciti  i  primi  tre  volumi,  dedicati 
rispettivamente  ai  Civici  Musei  di  Udine  ed  al 
Museo  Archeologico  Nazionale  di  Aquileia6; 
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mentre  il  quarto,  l’ultimo  dedicato  ad  Aquileia, 
è  in  preparazione  e  dovrebbe  uscire  entro  Tanno 
prossimo7.  Ancora  una  volta  sono  stati  presi  in 
considerazione  esclusivamente  gli  oggetti 
facenti  parte  delle  raccolte  museali,  tralasciando 
i  reperti  di  scavo,  in  attesa  di  una  più  corretta 
presentazione  degli  stessi  nell’ambito  della  pub¬ 
blicazione  dei  contesti  di  rinvenimento.  I  volu¬ 
mi  usciti  finora  sono  sostanzialmente  tutti  dedi¬ 
cati  a  materiale  aquileiese,  che  costituisce  anche 
una  parte  consistente  delle  raccolte  del  Museo 
Civico  di  Trieste8  e  del  Museo  Provinciale  di 
Gorizia,  per  i  quali  è  auspicata  l’uscita  a  stampa 
nei  prossimi  anni  all’ interno  della  stessa  colla¬ 
na. 

Lo  studio  complessivo  del  repertorio  del 
vasellame  vitreo  aquileiese,  pur  con  le  menzio¬ 
nate  limitazioni,  ha  permesso  di  ampliare  ed  in 
parte  mutare  il  panorama  presentato  dall’origi¬ 
naria  pubblicazione  di  Carina  Calvi.  La  nuova 
impostazione  data  all’opera,  che  prevede  il  con¬ 
teggio  totale  dei  reperti  custoditi  nelle  raccolte 
museali,  ha  già  portato  al  riconoscimento  di 
alcune  forme  non  precedentemente  attestate  ad 
Aquileia  e  alla  ricalibratura  dell’ effettiva  diffu¬ 
sione  di  altre  già  note,  ma  apparentemente  meno 
consistenti  numericamente. 

Sono  stati  così  individuati  alcuni  gruppi  di 
oggetti  la  cui  diffusione  prima  non  sembrava 
raggiungere  l’alto  Adriatico;  tra  questi  vanno 
menzionate  in  primo  luogo  le  coppe  lavorate  ad 
intarsio  policromo,  forse  raffinata  produzione  di 
officine  urbane  dell’inizio  del  I  sec.  d.  C.9  (fig. 
1,  1).  Va  quindi  ricordato  un  frammento  di 
coppa  tipo  Isings  12  con  decorazione  dipinta, 
una  produzione  ipoteticamente  considerata 
caratteristica  dell’area  padana/nord-italica  del  I 
sec.  d.  C.10;  in  particolare  coppe  con  motivo 
decorativo  simile  al  frammento  di  Aquileia  sono 
state  rinvenute  a  Locamo  ed  a  Lubiana11  (fig. 
1,  2).  Di  epoca  leggermente  successiva  sono  le 
coppe  con  decorazione  ad  intaglio  tipo  AR  16.2, 
di  cui  è  stata  rinvenuta  parte  di  un  esemplare, 
che  rappresentano  probabilmente  l’ultima  pro¬ 
duzione  di  lusso  di  vetro  fuso  dentro  matrice, 


difficilmente  attribuibile  ad  una  precisa  area 
geografica  d’origine  (fig.  1,  3)12.  Alcuni 
inconfondibili  frammenti  di  fondo  hanno  per¬ 
messo  di  riconoscere  tra  il  materiale  aquileiese 
anche  coppe/bicchieri  con  piede  a  perline,  una 
tipologia  ad  ampia  diffusione  caratteristica  del¬ 
l’epoca  medio-imperiale,  anche  in  questo  caso 
non  precedentemente  segnalata  tra  le  tipologie 
attestate  ad  Aquileia  (fig.  1,  4)13. 

Un  certo  interesse  riveste  l’attribuzione  di 
una  nutrita  serie  di  frammenti  di  coppe  su  piede 
o  carchesia  tipo  Isings  36a  (fig.  2),  caratterizza¬ 
ti  sempre  da  vetro  intenzionalmente  colorato  nel 
medesimo  repertorio  cromatico,  tipico  della 
prima  età  imperiale,  che  caratterizza  anche  le 
coppette  costolate  tipo  Isings  17  o  “zarte 
Rippenschale”  ed  i  balsamari  cosiddetti  aqui- 
leiesi14;  proprio  la  qualità  del  vetro  unita  alla 
ricorrenza  di  una  l'orma  tipologicamente  poco 
frequente  inducono  ad  inserire  anche  questo  tipo 
nelle  possibili  produzioni  locali15. 

La  ricchezza  e  la  varietà  dei  tipi  attestati  tra¬ 
disce  la  vocazione  commerciale  del  sito  e  in  par¬ 
ticolare  il  rapporto  privilegiato  con  le  regioni 
orientali,  ampiamente  attestato  anche  da  altre 
classi  di  materiale,  emerge  con  chiarezza  dall’a¬ 
nalisi  delle  produzioni.  Fino  alla  media  età 
imperiale  il  solo  prodotto  di  sicura  provenienza 
transalpina  è  la  bottiglia  tipo  Isings  84,  o  mer¬ 
curiale,  che  come  noto  fungeva  verosimilmente 
da  contenitore  da  trasporto  per  un  unguento 
medicamentoso  e  che  è  attestata  ad  Aquileia  da 
sette  esemplari16  (fig.  3,  1);  significativo  come 
termine  di  confronto  il  fatto  che  in  tutta  la  regio¬ 
ne  Veneto  ne  sono  stati  rinvenuti  altrettanti17,  ma 
l’importanza  di  Aquileia  come  centro  di  arrivo  e 
smercio  di  prodotti  fornisce  da  sé  una  valida 
giustificazione  al  fenomeno.  La  distribuzione 
della  forma  in  Italia  Settentrionale  segue  grosso 
modo  il  percorso  del  Po,  ma  è  possibile  che  dal 
secondo  secolo  fossero  attive  anche  delle  offici¬ 
ne  locali  che  imitavano  questo  tipo  di  bottiglia18. 

Analoga  origine  transalpina  potrebbe  essere 
attribuita  anche  ad  alcune  coppe  con  decorazio¬ 
ne  a  grosse  costolature  a  sezione  quadrangolare, 
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Fig.  1.  Tipologie  di  coppe  non  precedentemente  attestate  ad  Aquileia:  1,  coppe  ad  intarsio;  2,  coppe  dipinte;  3,  coppe  sfac¬ 
cettate;  4,  coppe  con  piede  a  perline. 
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Fig.  2.  Frammenti  riferibili  a  carchesia,  fonna  Isings  36a. 
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Fig.  3.  Forme  di  probabile  produzione  transalpine:  1,  mercuriali,  tipo  Isings  84;  2,  coppa  decorata  con  bugne  alternate  ad 
applìques  a  protome  leonina. 


Fig.  4.  Grafico  di  confronto  tra  l’effettiva  consistenza  e  quanto  riportato  in  CALVI  1968  di  forme  riferibili  alla  produzio¬ 
ne  tardo  imperiale. 
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Fig.  5.  Probabili  produzioni  transalpine  tardo  imperiali:  1-2,  balsamari  zoomorfi;  3,  frammenti  di  “Fischbecher”;  4,  fram¬ 
mento  di  coppa  diatreta;  5,  frammento  con  iscrizione  in  filo  d’oro. 
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che  trovano  confronto  con  numerosi  rinveni¬ 
menti  di  area  danubiana,  la  cui  area  di  produzio¬ 
ne  è  ancora  di  incerta  attribuzione  e  che  potreb¬ 
bero  dunque  essere  riferibili  eventualmente 
anche  ad  officine  orientali19.  Tra  gli  esemplari 
aquileiesi  si  segnala  la  presenza  anche  di  un 
pezzo  in  cui  le  bugne  sono  alternate  ad  appli- 
ques  a  protome  leonina20  (fig.  3,  2). 

Il  cambiamento  più  consistente  emerso  dal 
riesame  della  raccolta  aquileiese,  tuttavia,  è 
senza  dubbio  quello  che  riguarda  le  produzioni 
tardoimperiali,  già  ben  documentate  nel  primo 
catalogo  dei  vetri,  ma  la  cui  incidenza  numerica 
e  varietà  tipologica  oggi  è  decisamente  aumen¬ 
tata. 

Il  confronto  diretto  tra  i  dati  ricavabili  dal 
primo  catalogo  ed  i  risultati  dell’ ultima  cernita 
della  consistenza  della  raccolta  a  tal  proposito  è 
illuminante:  le  tipologie  attestate  finora  com¬ 
prendevano  i  bicchieri  Isings  106c  e  109c,  i  cali¬ 
ci  Isings  11  le,  le  bottiglie  Isings  103,  92/104, 
126,  127,  132  e  133,  le  brocche  tipo  Isings  98  e 
121,  le  coppe  Isings  96,  lisce  e  decorate  a  inci¬ 
sione  o  a  bolli,  tipo  “Nuppenglàser”,  116  e  117, 
i  piatti  ovali  (egizi)  e  tipo  Isings  118,  anche  se 
quest’ultimo  non  riconosciuto  come  tale.  A  que¬ 
sti  tipi  si  aggiungono  ora  anche  i  calici  Isings 
lllb,  le  coppette  su  piede  di  produzione  egizia 
e  le  coppe  tipo  Isings  107  o  “Wabenbecher”. 

Il  dato  più  significativo  è  indubbiamente 
costituito  dal  cambiamento  subito  dai  dati 
numerici,  che  vede  enormemente  aumentato  il 
quantitativo  delle  attestazioni  delle  diverse 
forme,  riattribuendo  al  centro  nordadriatico  tutta 
l’importanza  e  la  vitalità  che  lo  hanno  caratte¬ 
rizzato  almeno  fino  alla  metà  del  V  sec.  d.  C. 
(fig.  4). 

Sempre  restando  in  ambito  medio-tardo 
imperiale  si  possono  rilevare  delle  interessanti 
tendenze  nel  panorama  delle  importazioni, 
anche  se,  soprattutto  per  l’epoca  medioimperia¬ 
le,  meno  documentata  dai  corredi  funerari  che 
costituiscono  la  parte  più  grossa  della  raccolta 
aquileiese,  la  verifica  incrociata  con  i  materiali 
provenienti  dagli  scavi  stratigrafici  di  ambito 


urbano  potrebbe  cambiare  di  non  poco  il  quadro 
delineato.  Sono  quindi  attestati  contatti  com¬ 
merciali  con  l’Oriente  mediterraneo  fino  alla 
metà  del  V  secolo,  momento  che  costituisce 
un’importante  cesura  nella  vita  della  città. 
Prevalgono  nettamente  le  produzioni  locali  e 
regionali,  che  comprendono  sia  vasellame  di 
uso  corrente  sia  esemplari  decorati  di  maggiore 
pregio.  Isolati  oggetti  di  gusto  transalpino,  quasi 
sempre  produzioni  particolari  e  di  lusso,  sono 
probabilmente  testimonianza,  più  che  di  un  vero 
canale  commerciale,  della  presenza  ad  Aquileia 
di  personalità  di  spicco,  forse  legate  all’ambien¬ 
te  militare.  È  questo  il  caso  dei  due  balsamari 
configurati  ad  animaletto  (fig.  5,  1-2)  che  sem¬ 
brano  confrontabili  con  oggetti  analoghi  conser¬ 
vati  a  Colonia  e  considerati  di  produzione  loca¬ 
le,  dei  frammenti  di  “Fischbecher”  (fig.  5,  3),  di 
coppa  diatreta  (fig.  5,  4)  e  di  coppa  con  cartiglio 
in  filo  d’oro  sul  fondo  (fig.  5,  5)21. 

Tra  le  produzioni  di  uso  corrente,  infine,  si 
diffondono  anche  in  ambito  locale  forme  prodot¬ 
te  anche  al  di  là  delle  Alpi,  che  tuttavia  vengono 
elaborate  nelle  officine  del  territorio  aquileiese 
con  caratteristiche  morfologiche  peculiari. 


NOTE 

1  Cfr.  MACCABRUNI  2004. 

2  Cfr.  CALVI  1968,  pp.  195-271. 

3  Cfr.  RAVAGNAN  1994;  BONOMI  1996;  ZAMPIERI 
1998;  LARESE,  ZERBINATI  1998;  FACCHINI  1999; 
TOMOLO  2000;  CASAGRANDE,  CESELIN  2003. 

4  Cfr.  LARESE  2004. 

5  Cfr.  CCVL. 

6  Cfr.  BUORA  2005;  MANDRUZZATO,  MARCANTE 
2006;  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2007. 

7  II  volume  in  lavorazione  sarà  dedicato  a  vasellame  pre- 
e  post-  romano,  e  all’ oggettistica  in  vetro  di  età  romana. 

8  In  particolare  la  Collezione  Zandonati,  che  rappresenta  il 
nucleo  principale  della  raccolta  di  vetro  romano  del  Museo 
Civico  di  Storia  ed  Arte  di  Trieste,  cfr.  RUARO  LOSERI 
1983. 

9  Cfr.  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2006,  p.  90,  cat. 
n.  195. 

10  Cfr.  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2006,  p.  93,  cat. 
n.  215. 
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11  Cfr.  BIAGGIO  SIMONA  1991,  pp.  63-68;  RUTTI  1991, 
p.  124;  LAZAR  2004,  pp.  43-46. 

12  Cfr.  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2006,  p.  91,  cat. 
n.  200. 

13  Cfr.  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2006,  p.  98,  cat. 
n.  243. 

14  Cfr.  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2006,  pp.  85-86, 
cat.  nn.  168-171. 

15  Va  menzionato  un  carchesium  intero  rinvenuto  a 
Lubì&rm-Emona  nello  scavo  delle  necropoli,  eventualmen¬ 
te  attribuibile  all’ arrivo  di  merci  da  Aquileia;  a  questo 
vanno  accostati  ulteriori  rinvenimenti,  ancora  inediti,  sem¬ 
pre  dal  territorio  della  Slovenia,  per  la  cui  segnalazione 
sono  grata  a  Irena  Lazar. 


16  Cfr.  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2006,  p.  76,  cat. 
nn.  113-114.  Ai  sei  menzionati  nel  volume  del  Corpus  va 
aggiunto  un  fondo  bollato  rinvenuto  tra  i  frammenti  di  bal- 
samario  nel  corso  della  preparazione  del  secondo  volume. 

17  Cfr.  LARESE  2004,  p.  82. 

18  Sulla  diffusione  della  forma  in  Italia  settentrionale  cfr. 
FACCHINI  1995,  pp.  150-173. 

19  Cfr.  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2006,  p.  28  e  nt. 
49  con  bibliografia. 

20  Cfr.  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2006,  p.  98,  cat. 
n.  246. 

21  Cfr.  rispettivamente  MANDRUZZATO,  MARCANTE 
2007,  p.  102,  cat,  nn.  281-282;  MANDRUZZATO,  MAR¬ 
CANTE  2006,  pp.  105,  116,  cat.  nn.  347-348,  285. 


BIBLIOGRAFIA 


BIAGGIO  SIMONA  S.  1991  -  I  vetri  romani  provenienti  dalle  terre  dell’attuale  Cantone  Ticino,  Locamo. 

BONOMI  S.  1996  -  Vetri  antichi  del  Museo  Archeologico  Nazionale  di  Adria,  CCAVV  2,  Venezia. 

BUORA  M.  2005  -  Vetri  Antichi  del  Museo  Archeologico  di  Udine.  I  vetri  di  Aquileia  della  collezione  di 
Toppo  e  materiali  da  altre  collezioni  e  da  scavi  recenti,  CCVFVG  1,  Venezia-Udine. 

CALVI  M.  C.  1968  - 1  vetri  romani  del  Museo  di  Aquileia,  Padova. 

CASAGRANDE  C.,  CESEL1N  F.  2003  -  Vetri  antichi  delle  Province  di  Belluno,  Treviso  e  Vicenza,  CCAVV 
7,  Venezia. 

CCAVV  =  Corpus  delle  Collezioni  Archeologiche  del  Vetro  nel  Veneto. 

CCVFVG  =  Corpus  delle  Collezioni  del  Vetro  in  Friuli  Venezia  Giulia. 

CCVL  =  Corpus  delle  Collezioni  del  Vetro  in  Lombardia. 

Drobci  2004  -  Drobci  anticnega  stekla,  a  cura  di  I.  LAZAR,  Koper. 

FACCHINI  G.  M.  1995  -  Studio  di  una  forma  vitrea  di  età  romana:  la  Merkurflasche  (forma  Isings  84), 
“Postumia”,  6,  pp.  150-173. 

FACCHINI  G.  M.  1999  -  Vetri  antichi  del  Museo  Archeologico  al  Teatro  Romano  di  Verona  e  di  altre  colle¬ 
zioni  veronesi,  CCAVV  5,  Venezia. 

LARESE  A.,  ZERBINATI  E.  1998  -  Vetri  antichi  di  raccolte  concordiesi  e  palesane,  CCAVV  4,  Venezia. 

LARESE  A.  2004  -  Vetri  antichi  del  Veneto,  CCAVV  8,  Venezia. 

LAZAR  I.  2004  -  Casa  s  slikanim  okrasom  iz  Emone  (Ljubljana),  in  Drobci  2004,  pp.  43-46. 

MACCABRUNI  C.  2004  -  La  ricerca  sulla  produzione  vetraria  antica  in  area  norditalica,  in  Drobci  2004, 
pp.  25-42. 

MANDRUZZATO  L.,  MARCANTE  A.  2006  -  Vetri  Antichi  del  Museo  Archeologico  Nazionale  di  Aquileia. 
Il  vasellame  da  mensa,  CCVFVG  2,  Venezia-Udine. 


140 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVII/2007 


MANDRUZZATO  L.M  MARCANTE  A.  2007  -  Vetri  Antichi  dei  Museo  Archeologico  Nazionale  di  Aquileia. 

Balsamari,  olle  e  pissidi,  CCVFVG  3,  Venezia-Udine. 

RAVAGNAN  G.  L.  1994  -  Vetri  antichi  del  Museo  Vetrario  di  Murano,  CCAVV  1,  Venezia. 

RUARO  LOSERI  L.  1983  -  All’origine  dei  Musei  di  Trieste:  la  raccolta  Zandonati,  “Antichità 
Altoadriatiche”,  23,  pp.  259-273. 

RUTTI  B.  1991  -  Early  enameled glass,  in  M.  NEWBY,  K.S.  PAINTER,  Roman  Glass,  Two  Centuries  of  Art 
and  Invention,  Oxford,  pp.  122-140. 

TONIOLO  A.  2000  -  Vetri  antichi  del  Museo  Archeologico  Nazionale  di  Este,  CCAVV  6,  Venezia. 
ZAMPIERI  G.  1998  -  Vetri  antichi  del  Museo  Civico  Archeologico  di  Padova,  CCAVV  3,  Venezia. 


Luciana  MANDRUZZATO 

mandrulu@inwind.it 


141 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVII/2007 


OSSERVAZIONI  SULLA  DILLUSIONE 

DELLE  COPPE  A  DEPRESSIONI  TIPO  ISINGS  117 

Maurizio  BUORA 


Giusto  cinquant’anni  fa,  nel  1957,  Cosina 
Isings  pubblicava  il  suo  fondamentale  Roman 
Glass  from  dated  Finds.  In  esso  alle  pp.  147  e 
148  si  analizza  la  forma  117  che  sulla  base  di 
alcuni  rinvenimenti  viene  da  lei  correttamente 
datata  all’inoltrato  IV  (per  lo  più  seconda  metà) 
fino  all’ iniziale  V  sec.  d.  C. 

In  seguito  l’analisi  più  ampia  e  circostanzia¬ 
ta  sulla  suddivisione  e  la  distribuzione  delle 
coppe  si  ebbe  -  a  mia  conoscenza  -  nella  pub¬ 
blicazione  dei  vetri  del  Runder  Berg,  a  opera  di 
Ursula  Koch  nel  1987'.  Allora  ella  distinse  cin¬ 
que  varianti,  precisamente: 

a)  “Kugelabschnittschalen  mit  Falten”  (6  esem¬ 
plari); 

b)  “Kalottenfonnige  Faltenschale”  (13  esem¬ 
plari)  (diametro  compreso  tra  11  e  13  cm, 
altezza  variabile  tra  4  e  6); 

c)  “Weite  konische  Kalottenschale”  (diametro 
15-18  cm)  (14  esemplari); 

d)  “Steilwandige,  konische  Faltenschalen”  (dia¬ 
metro  fino  a  14  cm)  (27  esemplari); 

e)  “Konische  Faltenschalen  mit  Fadendekor”  (8 
esemplari). 

Per  un  totale  di  68  esemplari. 


Nuovi  dati 

Nel  corso  degli  ultimi  anni  la  grandissima 
attenzione  che  si  è  riservata  un  po’  dovunque  al 
tardoantico  ha  fatto  naturalmente  incrementare 


la  conoscenza  anche  di  questi  recipienti.  Oggi, 
pertanto,  si  conoscono  molti  più  esemplari,  per 
lo  più  da  rinvenimenti  tombali. 

Da  Bonn  sono  stati  pubblicati  altri  frammen¬ 
ti2.  Altra  coppa  proviene  da  Augst  dalla  tomba  n. 
5  in  associazione  con  ceramica  della  prima  metà 
del  IV  sec.  d.  C.3. 

Per  la  Rezia  altre  coppe  sono  state  indicate 
dall’Hòck4.  Una  proviene  dallo  scavo  del  1997 
di  Ziri,  Martinshubel  ed  è  dall’Hòck  paragonata 
ad  esemplari  germanici  delle  tombe  alemanne 
della  prima  metà  del  V  sec.  nonché  ad  esempi 
dal  territorio  circostante,  quali  la  tomba  n.  145 
di  Innsbruck-Wilten5  e  la  tomba  n.  4  di  Pfatten- 
Vadena6. 

Numerose  coppe  sono  note  dall’Ungheria  e 
dall’attuale  Slovenia.  Irena  Lazar  ha  ricordato  la 
presenza  di  due  esemplari  a  Poetovio- Ptuj  e  uno 
da  Smarata7.  Essi  si  accostano  a  quelli,  numero¬ 
si,  dalle  necropoli  di  Emona  che  erano  già  stati 
censiti  dalla  Koch.  Un  altro  ancora  viene  dalla 
Pannonia8  e  un  altro  dalla  attuale  Serbia9. 

Senza  dubbio  il  numero  maggiore  di  esem¬ 
plari  si  ha  dall’Italia  settentrionale,  per  lo  meno 
dai  siti  che  sono  stati  maggiormente  indagati 
nelle  loro  fasi  tardoantiche.  Dopo  il  catalogo 
della  Calvi10,  Luisa  Bertacchi  e  Luciana 
Mandruzzato  hanno  pubblicato  un  esemplare  da 
Aquileia11.  Altri  esemplari  sono  stati  segnalati  da 
chi  scrive  a  Sevegliano,  dieci  miglia  a  nord  di 
Aquileia12.  Due  coppe  quasi  intere  vengono  da 
Classe13.  Altra  proviene  dalla  villa  rustica  di 
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Salto  del  Lupo,  presso  Comacchio14.  Una  viene 
da  San  Giacomo  di  Alte  Montecchio,  in  provin¬ 
cia  di  Vicenza15.  Altri  frammenti  vengono  dall’e¬ 
dificio  del  Monte  dei  Pegni,  sul  lato  nord  del 
foro  di  Verona16.  Da  Santa  Giulia  di  Brescia  ne 
proviene  uno17.  Frammenti  di  una  o  più  coppe 
vengono  dagli  scavi  nei  Chiostri  di  Sant’Eustor- 
gio  a  Milano1»  e  ancora  dall’impianto  termale 
della  mansìo  di  Saint- Vincent19. 

Un  altro  esemplare  proviene  dalla  tomba  n. 
198  da  Fontoy,  “Rue  de  l’Eglise”20  che  presenta 
almeno  12  depressioni.  Altri  ancora  dal  suolo 
francese  vengono  da  Loupian  (Port  de  Bourbon) 
datato  all’inizio  del  V  sec.21  e  dalla  fase  1  degli 
scavi  della  Borsa  a  Marsiglia,  datata  dalla 
seconda  metà  del  IV  all’inizio  del  V  sec.  d.  C.22. 

Dalla  tomba  n.  17  de  La  Morterona  (Sal¬ 
darla),  necropoli  scavata  nel  1981,  con  circa  30 
tombe,  dalla  fine  del  IV  alla  metà  del  V,  provie¬ 
ne  un’altra  coppa  del  genere23.  Numerosi  altri 
frammenti  vengono  dall’area  portoghese 
(Balsa24,  Alcàqova  de  Santarem25,  Sào  Cucu¬ 
liate26,  Aeminium 21 ,  Sào  Miguel  de  Odrinhas28). 

Tra  i  dati  nuovi  possiamo  inserire  anche  la 
pubblicazione  del  primo  volume  del  corpus  dei 
vetri  del  museo  di  Aquileia  che  comprende  ben 
34  esemplari  di  questa  forma. 


Morfologia 

Sul  Runder  Berg  si  sono  ritrovati  2  esempla¬ 
ri.  Uno  con  diametro  alla  bocca  di  14  cm  e  10 
profonde  depressioni  e  l’altro,  con  al  massimo  8 
depressioni,  di  soli  10  cm  di  diametro;  quest’ul¬ 
timo  al  di  sotto  del  bordo  aveva  uno  strato  bian¬ 
co  (“feine,  weisse  Fadenauflage”).  Il  diametro 
ridotto  pare  caratteristica  propria  dell’area  cen¬ 
troeuropea.  Così  nella  tomba  n.  2822  di  Krefeld- 
Gellep  vi  era  un  recipiente  del  diametro  di  soli 
1 1  cm  (piuttosto  bicchiere  che  coppa),  mentre  a 
Speyer  ve  n’era  un  altro  del  diametro  di  15,2  cm. 

La  pubblicazione  completa  del  materiale  del 
museo  archeologico  di  Aquileia  permette  di 
avere  ora  a  disposizione  una  quantità  di  dati 


prima  impensabile.  Il  diametro  degli  esemplari 
aquileiesi,  in  quanto  ricostruibile,  si  può  così 
suddividere: 


Diam. 

Cat.* 

Altezza 

cm  12 

n.  285 

h  5,0 

cm  12-13 

n.  2 
n.  20 
n.  23 
n.  27 
n.  28 

cm  13 

n.  22 

h  5,0 

cm  14 

n.  283 

h  5,2 

cm  14-15 

n.  3 
n.  17 
n.  24 

(0  fondo  5,0) 

cm  16-17 

n.  1 
n.  4 
n.  5 
n.  9 
n.  10 
n.  11 
n.  12 
n.  13 
n.  14 
n.  15 
n.  16 
n.  18 
n.  19 
n.  21 
n.  26 

h  6,4 

cm  17 

n.  280 
n.  281 

h  6,8 
h  5,4 

cm  18-19 

n.  6 
n.  7 
n.  8 

h  4,5  x  0  fondo  3,0 

Tab.  1.  (*)  I  numeri  di  catalogo  sono  quelli  di  MAN- 
DRUZZATO,  MARCANTE  2006. 
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Fig.  1.  Diffusione  delle  coppe  Isings  117:  ■  nella  carta  di  Ursula  Koch  (1987)  -  il  rettangolo  più  grande  indica  il  Runder 
Berg;  •  nella  situazione  attuale. 


Come  si  vede  nella  zona  costiera  dell’alto 
Adriatico  prevalgono  i  recipienti  di  grandi 
dimensioni  che  hanno  limitato  sviluppo  in  altez¬ 
za.  Su  31  esemplari  misurabili,  ben  17,  pari  al 
54,8%,  hanno  diametro  intorno  ai  16-17  cm.  Da 
quel  poco  che  si  può  osservare  pare  che  man 
mano  che  la  bocca  si  allarga  il  fondo  si  restringa. 

Si  possono  effettuare  ulteriori  osservazioni 
di  carattere  morfologico.  Gli  esemplari  dell’area 
altoadriatica  hanno  in  genere  un  numero  minore 
di  depressioni  (in  genere  non  più  di  otto,  ma 
possono  essere  anche  sei),  che  si  limitano  alla 
parte  bassa  dei  recipienti,  mentre  nell’Europa 
centrale  le  depressioni  arrivano  fino  a  12  e  giun¬ 
gono  appena  alla  metà  della  parete  o  poco  più. 


Ci  sono  poi  altre  particolarità,  come  la  deco¬ 
razione  delle  depressioni,  carattere  che  pare  non 
trovare  riscontri  nell’area  altoadriatica. 

Negli  esemplari  aquileiesi  vediamo  che  l’or¬ 
lo  è  più  o  meno  rientrante,  mentre  dai  disegni 
della  Koch  risulta  che  altrove  esso  abbia  piutto¬ 
sto  andamento  esoverso. 


Diffusione 

La  nuova  carta  di  diffusione  che  qui  si  pre¬ 
senta  (fig.  1)  messa  a  confronto  con  quella  offer¬ 
ta  da  Ursula  Koch  nel  1987  rivela  quanto  si  sia 
allargata  la  conoscenza  della  diffusione  di  questi 


145 


M.  BUORA,  Osservazioni  sulla  diffusione  delle  coppe  a  depressioni  tipo  Isings  1 1 7 


Fig.  2.  Diffusione  delle  coppe  di  forma  Isings  117  in  Italia  settentrionale  e  Slovenia. 


oggetti  che  ora  non  si  limita  all’Europa  centrale, 
con  una  sorta  di  appendice  adriatica,  ma  di  fatto 
si  estende  oltre  l’Italia  settentrionale  anche  al 
Mediterraneo  occidentale,  in  particolare  alla 
costa  della  Narbonese  e  poi  alla  penisola  iberica. 
Eventuali  future  ricerche  e  indagini  certo  potran¬ 
no  ulteriormente  ampliare  la  carta  di  diffusione. 

Sulla  base  delle  osservazioni  dei  moderni 
editori,  si  è  constatata  anche  una  diversità  nel¬ 
l’aspetto  del  vetro  e  nel  suo  colore  e  sulla  base 
delle  indagini  archeometriche  svolte  si  è  ipotiz¬ 
zata  una  produzione  nel  sud  della  Francia  nel 
secondo  quarto  del  V  sec.  d.  C.  L’assenza  di 
questa  forma  in  un  contesto  chiuso  alla  fine  del 
IV  sec.  d.  C.  confermerebbe,  secondo  Beltràn 


Lloris,  la  sua  comparsa  in  Spagna  dall’inizio  del 
V  sec.  d.  C.29. 

E  verosimile  che  siano  esistite  più  aree  di 
produzione,  attive  in  tempi  diversi. 

Si  riscontra  anche  una  notevole  presenza 
nell’Italia  settentrionale  (fig.  2)  che  dipende 
forse  dallo  stato  degli  studi. 


NOTE 

1  KOCH  1987,  pp.  183-191. 

2  FOLLMANN-SCHULZ  1988,  tav.  50,  453-456. 

3  RUTTI  1991,  p.  66  citato  come  Isings  1 16b2/l  16  =Trier 
15  b  =  Gellep  306  /334,  n.  1275  (fonila  dall’autrice  datata 
tra  tardo  III  e  iniziale  V  sec.  d.  C.). 
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4  HÒCK  2003,  p.  65. 

5  SÒLDER  1998,  fig.  a  p.  7. 

6  CAVADA,  DAL  RI  1981,  p.  69,  tav.  VIII/16. 

7  LAZAR  2003,  pp.  85-86. 

8  BARKÓCZI  1988,  tav.  3,  30. 

9  RUZIC  1994,  tav.  28,  1. 

10  CALVI  1968,  pp.  173-174. 

11  BERTACCHI  1990.  Si  tratta  dell’esemplare  inv.  n. 
15790.  Le  misure  del  diametro  date  da  L.  Bertacchi  (cm 
18,3)  non  coincidono  con  quelle  di  MANDRUZZATO, 
MARCANTE  2006,  p.  104,  n.  280  (cm  17).  Per  l’area  degli 
scavi  a  est  del  foro  (  con  5  esemplari)  cfr.  MANDRUZ¬ 
ZATO  1994,  p.  546. 

12  BUORA  1997;  BUORA  2004. 

13  CURINA  1983,  pp.  167  169,  11,  9-10;  CALVANI  MA¬ 
RINI  1990,  p.  231. 

14  BERTI  1983,  p.  130. 

15  MENEGAZZI  1987,  p.  66,  fig.  18,  12;  ROFFIA  1996,  p. 
60. 

16  LARESE  2004,  p.  90. 


17  UBOLDI  1999,  p.  286. 

18  UBOLDI  2007,  p.  85. 

19  MOLLO  MEZZENA,  FRAMARIN  2007,  p.  30. 

20  Citato  in  CABART  2003,  p.  171  (tavola)  e  169  (testo). 

21  FOY,  BONIFAY  1989,  p.  290,  fig.  1,  13-21;  FOY, 
PICON,  VICHY,  THIRION -MERLE  2003,  p.  73  (VRR 
287). 

22  FOY,  PICON,  VICHY,  THIRION -MERLE  2003,  p.  50, 
fig.  4. 

23  AURRUCHOECHEA  FERNANDEZ  2001,  pp.  43-44. 

24  Per  Balsa  cfr.  NOLEN  1994,  p.  195,  nn.  91-94. 

25  Per  Alcàqova  de  Santarem  cfr.  ANTUNES  2000,  p.  23, 
n.  21. 

26  Per  Sào  Cucufate  cfr.  NOLEN  1988,  datati  dal  360  alla 
metà  del  V  sec. 

27  Per  i  rinvenimenti  del  criptoportico  di  Aeminium  cfr. 
ALARCÀO  1971,  pp.  33  e  37,  n.  38. 

28  Sui  vetri  della  villa  di  Sào  Miguel  de  Odrinhas  cfr. 
FERREIRA  1997,  pp.  179  e  181,  nn.  1-4. 

29  BELTRÀN  LLORIS  et  alti  2004,  p.  253. 
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I  RAPPORTI  TRA  BRIX1A  E  AREE  TRANSALPINE 
IN  ETÀ  IMPERIALE  ALLA  LUCE  DEI  RINVENIMENTI 
IN  CITTÀ  E  NEL  TERRITORIO 

Francesca  MORANDINI 


Numerosi  dati  sono  emersi  da  indagini 
archeologiche  a  Brescia  e  nel  territorio  in  meri¬ 
to  ai  rapporti  intercorsi  con  le  zone  transalpine. 
La  maggior  parte  di  essi  è  edita  e  in  questa  sede 
se  ne  propone  una  presentazione  sintetica  che 
metta  in  evidenza  questa  loro  prerogativa;  ho 
cercato  quindi  di  organizzarli  in  modo  organi¬ 
co,  concentrandomi  sui  reperti  pertinenti 
all’età  imperiale. 

Già  a  partire  dal  I  secolo  d.  C.  la  città  aveva 
assunto  un  importante  ruolo  strategico  dal 
punto  di  vista  economico  e  commerciale,  ma 
soprattutto  politico  e  militare;  in  particolare 
dall’età  flavia  infatti  venne  interessata,  come 
anche  il  suo  territorio,  da  vicende  belliche 
legate  alla  successione  imperiale  e  dal  III  seco¬ 
lo  d.  C.  dalle  incursioni  di  popoli  barbari. 

Per  ricordare  brevemente  i  principali  eventi 
di  cui  si  ha  notizia,  gli  Alamanni  vennero  fer¬ 
mati  nel  260  a  Milano  da  Gallieno;  Marco- 
manni,  Svevi  e  Sarmati  scesero  dalla  Valle 
dell’Adige  e  vennero  poi  sconfitti  lungo  le  spon¬ 
de  del  lago  di  Garda  nel  268;  Alamanni, 
Marcomanni  e  Iutungi  sconfissero  nel  270  pres¬ 
so  Piacenza  Aureliano,  che  ebbe  invece  la 
meglio  sugli  stessi  l’anno  successivo1. 

Alcune  iscrizioni  attestano  direttamente 
quanto  è  noto  dalle  fonti.  Il  ricco  patrimonio 
epigrafico  bresciano  anche  in  questo  caso  forni¬ 
sce  infatti  un  aiuto  consistente  per  presentare  un 
quadro  generale  in  merito  alla  presenza  di  citta¬ 
dini  bresciani  nelle  legioni  di  stanza  delle  pro¬ 


vince  transalpine  e  in  merito  alla  presenza  di 
militari  in  Brescia2. 

Dalle  iscrizioni  attualmente  note  (34  totali, 
relative  al  I  e  II  secolo  d.  C.)  si  evince  che  oltre 
la  metà  dei  Brixianì  che  hanno  militato  nelle 
legioni  imperiali  -  circa  il  54%  -,  hanno  prestato 
il  loro  servizio  in  legiones  di  stanza  nelle  pro¬ 
vince  germaniche. 


Militari  bresciani  nelle  legioni  (I-II  secolo  d.C.) 


Militari  bresciani  nelle  legioni  stanziate  in  Gennania. 
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In  particolare  i  bresciani  militarono  in  legioni 
di  stanza  nelle  province  dell’Europa  centrale,  im¬ 
pegnate  soprattutto  lungo  il  limes  renano-danu¬ 
biano,  nella  Germania  inferior  e  nei  centri  di 
Mainz  ( Mogontiacum ),  Colonia  ( Colonia  Clau¬ 
dia  Ara  Agrippinensium)  e  Xanten  ( Castra  Ve- 
teray.  Gli  arruolati  provenivano  prevalentemente 
dalla  pianura  a  sud  del  centro  urbano  e  dalle  valli 
alpine,  se  il  luogo  di  rinvenimento  delle  epigrafi 
corrisponde  a  quello  di  origine  dei  militari4. 

La  presenza  invece  di  soldati  stranieri  nel 
territorio  bresciano,  seppure  non  numerosa,  è 
tuttavia  piuttosto  interessante.  È  conservata 
presso  il  “Civico  Museo  Archeologico”  di  Salò, 
sulla  sponda  occidentale  del  lago  di  Garda,  una 
stele  funeraria  anepigrafe  sulla  quale  è  raffigu¬ 
rato  a  rilievo  il  defunto,  anche  in  veste  di  eques 
singularis.  L’assenza  di  dati  in  merito  al  rinve¬ 
nimento  e  al  presunto  contesto  di  origine  ha 
ingenerato  intorno  ad  essa  confusione,  in  parti¬ 
colare  sul  luogo  di  ritrovamento,  collocato  da 
alcuni  presso  Barbarano5  e  da  altri  presso  Roé 
Volciano6,  paesi  entrambi  della  sponda  gardesa¬ 
na  occidentale. 

L’immagine  a  rilievo  del  cavaliere,  secon¬ 
do  l’iconografia  degli  equites  singulares,  ci 
informa  che  il  defunto  doveva  essere  un  mem¬ 
bro  della  guardia  del  corpo  a  cavallo  dell’impe¬ 
ratore,  reclutata  nel  III  secolo  d.  C  prevalente¬ 
mente  in  Pannonia,  Dacia  e  Tracia,  ma  di  stanza 
a  Roma.  La  stele  tuttavia  è  una  delle  poche  rin¬ 
venute  al  di  fuori  di  Roma  e  l’assenza  di  dati  sul 
rinvenimento  non  eslcude  che  il  pezzo  possa 
essere  giunto  dall’area  laziale  nel  bresciano  nel¬ 
l’ambito  di  collezionismo  privato7. 

Se  invece  effettivamente  il  cavaliere  delle 
stele,  con  ogni  probabilità  di  origine  non  bre¬ 
sciana,  è  deceduto  in  una  località  della  sponda 
bresciana  del  lago,  l’occasione  della  presenza 
del  corpo  a  cavallo  dell’ imperatore  può  essere 
ravvisata  nel  passaggio  di  Massenzio  sul 
Garda8,  oppure  negli  scontri  avvenuti  tra  l’eser¬ 
cito  alla  guida  di  Claudio  il  Gotico  e  gli 
Alamanni9,  avvenuto  nel  268  d.  C.  nella  selva  di 
Lugana  presso  Sirmione10. 


La  stele  potrebbe  quindi  essere  stata  realiz¬ 
zata  in  ambito  centroitalico  e  messa  in  opera  poi 
nell’area  gardesana,  proprio  nel  luogo  di  sepol¬ 
tura  dell  ’  eques,  provandone  quindi  la  presenza 
in  zona11. 

Due  soldati  dall’onomastica  germanica,  inol¬ 
tre,  morirono  a  Brescia:  Flavius  Higgo 12  e 
Marovehus 13,  entrambi  parte  di  una  delle  scho- 
lae  gentilium. 

Il  primo  in  particolare,  scutarius  della  tertia 
schola  nel  V  secolo  d.  C.,  aveva  fatto  parte  della 
guardia  del  corpo  a  cavallo  dell’imperatore,  isti¬ 
tuita  da  Costantino  e,  sino  alla  seconda  metà  del 
V  secolo,  con  l’esclusiva  presenza  di  individui 
di  origine  barbarica!4.  Per  l’iscrizione  di 
Marovehus,  anch’egli  membro  di  una  delle 
scholae  gentilium  e  dal  nome  di  probabile  origi¬ 
ne  germanica15,  la  datazione  proposta  oscilla  tra 
il  IV-V  secolo16  ed  il  VI17. 

Il  passaggio  di  questi  due  individui  a  Brescia 
va  con  grande  probabilità  messo  in  relazione, 
come  detto  dal  Gregori18,  non  tanto  con  eventi 
bellici,  assenti  nel  Bresciano  in  quegli  anni,  ma 
piuttosto  con  i  ripetuti  soggiorni  degli  imperato¬ 
ri  nella  nostra  città,  da  dove  furono  emesse,  tra 
la  fine  del  IV  e  l’inizio  del  V  secolo  d.  C.,  alme¬ 
no  cinque  costituzioni.  La  presenza  del  reggi¬ 
mento  della  guardia  imperiale  in  Italia  setten¬ 
trionale  è  menzionata  nella  Notitia  Dignitatum  e 
testimoniata  da  tre  epigrafi  rinvenute  a  Firenze, 
da  questa  bresciana  di  Flavius  Higgo  e  dalla 
stele  figurata  di  eques  singularis.  E  segnalata 
inoltre  a  Milano  da  Ammiano  Marcellino  (per  il 
periodo  relativo  a  Costanzo  II,  317-361  d.  C.)  e 
documentata  anche  sino  a  Teodosio  (349-395 
d.  C.)19. 

Infine,  un  cippo  funerario  murato  nella  pare¬ 
te  meridionale  della  cella  centrale  del  Capito- 
lium  di  Brescia  e  proveniente  da  Bedizzole, 
ricorda  un  pretoriano  di  origine  pannonica, 
Julius  Festus,  caduto  in  servizio  in  bello  barba¬ 
rico ;  non  è  possibile  individuare  l’evento  belli¬ 
co  specifico,  ma  sicuramente  il  decesso  di  que¬ 
sto  militare  va  ricondotto  agli  scontri  tra  il  268  e 
il  270  d.  e.7». 
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Altra  classe  di  materiali  in  possibile  relazio¬ 
ne  diretta  con  la  presenza  di  militari  in  Brescia, 
seppure  molto  diversa,  è  quella  delle  fibule;  per 
quanto  riguarda  le  cosiddette  “Zwiebelknopf- 
fibeln”,  ornamento  tipico  dell’abbigliamento 
militare  e  degli  alti  funzionari  civili  -  ma  non 
solo21  -  a  partire  dal  III  secolo  d.  C.  nelle  regio¬ 
ni  del  Basso  Reno  e  del  Danubio,  gli  esemplari 
noti  per  Brescia  restano  i  4  già  segnalati  e  stu¬ 
diati  da  Carla  Greco  nella  sua  sintesi  sulle  atte¬ 
stazioni  di  questo  oggetto  in  Lombardia,  risalen¬ 
te  al  199122,  rivisti  da  Maurizio  Buora  alla  luce 
della  tipologia  del  Pròttel23.  Solo  per  una  di  esse, 
relativa  al  tipo  1 A  (260-320  d.  C.)  è  certa  la  pro¬ 
venienza  da  contesto  funerario  (fig.  1);  per  le 
altre,  ricondotte  tre  al  tipo  Pròttel  1A  e  una  al 
tipo  Pròttel  3/4C,  essa  è  sconosciuta24. 


Fig.  1.  Fibula  di  tipo  Prottel  1A,  da  una  tomba  in  località 
Bomata  (Archivio  Fotografico  Musei  Civici  Brescia). 


A  queste  testimonianze  già  note  si  aggiungo¬ 
no  ora  alcuni  recenti  rinvenimenti,  provenienti 
da  contesti  di  varia  valenza  (funeraria,  residen¬ 
ziale  e  votiva). 

Nel  corso  del  2000  è  stata  portata  in  luce 
casualmente,  durante  lavori  edili,  una  tomba  a 
cassa  lapidea  nella  zona  sud-occidentale  della 
città  antica25. 


La  cassa  è  di  notevoli  proporzioni  (m  2,05  x 
0,75)  orientata  est-ovest,  costituita  da  lastre  di 
calcare  locale  e  della  zona  veronese,  reimpiega¬ 
te.  Accanto  alla  tomba  è  stata  rinvenuta  la  mas¬ 
sicciata  di  fondazione  di  un  probabile  basamen¬ 
to  di  un  monumento  funerario  di  notevoli  pro¬ 
porzioni,  forse  sormontato  da  cippo,  segnacolo 
o  iscrizione,  uno  dei  rari  esempi  noti  a  Brescia 
di  questa  tipologia,  a  sottolineare  la  posizione 
sociale  di  rilievo  della  defunta. 

Si  tratta  infatti  di  una  sepoltura  femminile, 
come  hanno  evidenziato  gli  oggetti  del  corredo 
e  le  analisi  preliminari  dei  reperti  ossei;  una 
donna  tra  i  40  e  55  anni,  alta  circa  1,50-1,55,  di 
costituzione  media. 

Ad  accompagnare  la  defunta  furono  deposti 
dai  parenti  uno  specchio  d’argento  in  corrispon¬ 
denza  del  volto  su  un  rialzo  lapideo  in  guisa  di 
poggiatesta;  un  orecchino  in  oro,  ormai  privo 
del  vago  che  doveva  avere  in  origine  -  l’altro 
esemplare  probabilmente  era  stato  trattenuto  da 
un  parente  della  defunta  -;  uno  spillone  in  osso 
e  due  borchie  in  argento  decorate  a  niello. 

La  sepoltura  è  molto  interessante  per  l’assen¬ 
za  del  consueto  corredo  di  valenza  “domestica” 
di  tradizione  romana  (che  comunemente  preve¬ 
deva  vasellame,  lucerna,  moneta),  a  privilegio 
invece  di  elementi  relativi  esclusivamente 
all’abbigliamento;  questa  caratteristica  potrebbe 
far  pensare  all’adozione  del  rituale  funerario  di 
origine  germanica,  diffuso  soprattutto  lungo  il 
limes26,  anche  se  comunque  la  mancanza  di 
oggetti  di  corredo  rientra  in  una  tendenza  diffu¬ 
sa  in  Italia  settentrionale  a  partire  dal  IV  secolo 
d.  C.  e  che  si  generalizza  dal  V  secolo27. 

L’eccezione  agli  oggetti  relativi  all’ abbiglia¬ 
mento  della  defunta  è  costituita  dallo  specchio, 
simbolo  di  status  e  caricato  probabilmente  anche 
di  significato  magico.  Si  tratta  di  un  disco  dal 
diametro  di  circa  10  cm,  con  ansa  per  la  presa 
applicata  sulla  superficie  posteriore:  corrisponde 
al  tipo  D  di  Augst  =  tipo  X  di  Nijmegen  che  rien¬ 
tra  in  una  tipologia  nota  dal  III  secolo  d.  C.28. 

Lo  spillone  in  osso,  con  capocchia  ovoidale 
ed  estremità  superiore  appuntita,  risulta  attesta¬ 
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to  dal  IV  secolo  in  poi,  per  fermare  le  vesti  e  per 
trattenere  racconciatura29. 

L’elemento  più  significativo  di  questa  sepol¬ 
tura  sono  indubbiamente  le  borchie  in  argento, 
rinvenute  in  corrispondenza  dei  piedi,  e  che 
quindi  dovevano  ornare  con  ogni  probabilità  le 
calzature  indossate  dalla  donna,  forse  in  cuoio, 
delle  quali  non  è  tuttavia  rimasta  traccia  (fig.  2). 


Fig.  2.  Borchia  in  argento  da  calzatura  (da  ROSSI  2000). 


Sono  in  argento,  a  forma  di  stella  a  dieci  punte 
con  i  lati  leggermente  inflessi  (diametro  4,5);  la 
superficie  è  decorata  a  niello,  con  l’ inserimento 
di  applicazioni  circolari  in  oro  alternate  a  pal- 
mette  chiuse.  Quest’ultimo  motivo  è  noto,  decli¬ 
nato  su  oggetti  di  diversa  tipologia,  tra  i  quali  si 
ricordano  brevemente  alcuni  oggetti  del  tesoro 
di  Boscoreale,  con  dettagli  a  niello30;  diversi 
monili  di  età  tardoimperiale  (bracciali,  pendenti 
a  traforo)31;  coppe  d’argento  del  III  secolo  d.  C. 
da  Vienna32  e  alcuni  piatti  del  tesoro  di  Rethel33. 


Il  motivo  delle  palmette  sembra  derivato  dal¬ 
l’area  gallica  o  renana,  adottato  anche  su  fibbie 
o  elementi  decorativi  in  argento  decorati  a  niel¬ 
lo  anche  in  Germania  e  in  Britannia34.  Ricorre 
anche  sulle  borchie  di  foderi  di  spada  con  deco¬ 
ro  a  niello  scoperte  ad  Augst,  Augsburg  e  a 
Colonia,  databili  tra  III  e  IV  secolo  d.  C.35,  e  su 
guarnizioni  di  corregge  in  bronzo,  argento  e 
niello,  ritrovate  ad  Alesia,  con  decorazione  a 
palmette,  in  uso  presso  le  truppe  romane36.  Sono 
presenti  anche  tra  i  motivi  decorativi  degli 
oggetti  del  Tesoro  di  Kaiseraugst;  in  particolare 
sul  piatto  per  i  decennali  di  Costante,  databile 
con  certezza  fra  il  342  e  il  343  d.  C.,  per  il  quale 
vengono  citate  a  confronto  proprio  le  borchie 
bresciane  e  ne  viene  accolta  la  cronologia  all’ ul¬ 
timo  terzo  del  III  secolo  d.  C.37. 

È  plausibile  quindi  che  la  defunta  fosse  ori¬ 
ginaria  o  della  Gallia  nord-orientale  o  delle 
regioni  renane,  oppure  si  può  pensare  che  fosse 
moglie  di  un  militare  limitaneo  che,  attraverso 
T  abbigliamento,  avesse  voluto  attestare  lo  sta¬ 
tus  sociale  della  donna. 

La  cronologia  proposta  per  gli  ornamenti  è  la 
seconda  metà  del  III  secolo  d.  C.  sulla  base  dei 
confronti  con  oggetti  analoghi38,  confermata 
anche  dall’affidabilità  stratigrafica  di  un  recente 
rinvenimento  di  borchie  molto  simili  a  quelle 
bresciane,  alTintemo  di  una  sepoltura  nella 
necropoli  scavata  presso  l’Università  Cattolica 
di  Milano39. 

Dall’esteso  quartiere  residenziale  di  età 
romana,  scavato  tra  il  1980  e  il  1992  al  di  sotto 
del  monastero  benedettino  di  Santa  Giulia,  fon¬ 
dato  alla  metà  delTVIII  secolo  d.  C.  da  Desi¬ 
derio,  duca  di  Brescia  e  poi  re  dei  Longobardi, 
provengono  reperti  che  potrebbero  indiziare  la 
presenza  di  militari  in  questo  comparto  della 
città  in  età  tardoantica  e  altomedievale. 

Due  fibule  in  bronzo  sono  state  rinvenute  nel 
periodo  IIIB,  in  giacitura  secondaria,  ovvero  nei 
livelli  di  riempimento  e  regolarizzazione  della 
zona  di  macerie  del  quartiere  romano  ad  opera 
dei  primi  Longobardi,  giunti  in  città  nel  568  d. 
C.  Una  fibula  (fig.  3;  STI  19779)  è  del  tipo 
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Fig.  3.  Fibula  del  tipo  Keller  3  (da  DE  MARCHI  1999). 


Keller  3,  caratteristica  dell’abbigliamento 
maschile  militare,  databile  tra  340  e  360  d.  C., 
con  confronti  in  Lombardia  e  in  Valle  d’Aosta40. 

L’altro  frammento  di  fibula  (fig.  4; 
STI  19776)  già  ricondotto  al  tipo  Keller  5,  datato 
al  trentennio  350-380  d.  C.,  appare  piuttosto 


appartenere  al  tipo  1A,  con  datazione  270-32041. 
Un’iscrizione  in  caratteri  pseudo-runici  su  un 
lato  del  piede  ne  conferma  l’origine  germanica42. 

Una  fibula  d’argento  (fig.  5),  per  la  quale 
non  sono  stati  ancora  individuati  confronti  pun¬ 
tuali,  è  caratterizzata  da  bracci  orizzontali,  con 
poliedri  al  centro,  in  corrispondenza  dell’attacco 
dell’arco,  e  alle  estremità  dei  bracci.  Il  gusto  per 
la  forma  del  poliedro,  declinata  nei  vaghi  orna¬ 
mentali  di  collane,  in  aghi  crinali  e  orecchini,  è 
diffuso  a  partire  dal  III  secolo  d.  C.,  con  attesta¬ 
zioni  che  si  spingono  sino  al  VII;  in  Italia  set¬ 
tentrionale  è  pienamente  attestato  dal  IV  d.  C.43. 

L’esemplare  presenta  affinità  interessanti 
con  fibule  alamanne  rinvenute  nella  zona  di 
Baden  e  nelle  aree  lungo  il  Reno,  insediate  da 
Alamanni  foederati,  databili  tra  la  fine  del  IV  ed 
i  primi  anni  del  V  secolo  d.  C.44. 

In  associazione  con  monete  di  fine  IV  -  ini¬ 
zio  V  secolo  d.  C.  è  stato  infine  rinvenuto  un 
puntalino  in  ferro  da  cintura  di  tipo  “militare”45. 

Questi  pochi  elementi  consentono  di  ipotiz¬ 
zare  a  Brescia,  tra  IV  e  V  secolo  d.  C.,  in  parti¬ 
colare  nel  comparto  nord-orientale  della  città, 
area  in  cui  si  trova  il  complesso  monumentale  di 


Fig.  4.  Fibula  del  tipo  Keller  1A  (da  DE  MARCHI  1999). 


Fig.  5.  Fibula  a  terminazioni  poliedriche  e  piede  triangolare 
(da  DE  MARCHI  1999). 
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Santa  Giulia,  oggetto  delle  indagini  archeologi- 
che,  la  presenza  di  modesti  gruppi  militari  o  di 
funzionari  civili,  a  confermare  il  ruolo  della  città 
come  retroguardia  difensiva,  luogo  di  smista¬ 
mento  di  truppe  e  sede  di  rappresentanti  civili 
del  potere  centrale,  seppure  di  rango  non  parti¬ 
colarmente  elevato46. 

Da  ultimo,  completano  questo  quadro  di  pre¬ 
senze  i  materiali  provenienti  dal  più  recente  dei 
rinvenimenti  presi  in  esame. 

Si  tratta  di  un  contesto  votivo  urbano  porta¬ 
to  alla  luce  nel  1998:  ad  ovest  del  Capitolium, 
in  un  condotto  sotterraneo  al  di  sotto  della  por- 
ticus  occidentale  del  tempio,  è  stato  rinvenuto 
un  ingente  scarico  di  materiali  di  diversa  natu¬ 
ra,  costituito  prevalentemente  da  ceramiche, 
vetri,  metalli,  oggetti  d’ornamento  e  monete. 
Filli  Rossi,  che  ha  scavato  il  contesto,  ipotizza 
che  gli  oggetti  in  origine  dovessero  essere  sti¬ 
pati  in  uno  spazio  all’interno  dell’area  di  culto, 
probabilmente  sotto  i  portici  o  in  locali  ad  essi 
afferenti,  e  che  siano  stati  successivamente 
depositati  come  atto  di  pietas,  con  la  precisa 
intenzione  di  salvarli  dalla  distruzione,  all’in¬ 
terno  di  una  struttura  ormai  in  decadenza,  in  un 
momento  posteriore  almeno  al  IV  secolo 
d.  C 

Si  tratta  di  oggetti  pertinenti  sia  alla  vita  del 
santuario  (ceramiche,  bronzi  per  riparare  statue) 
sia  offerte  votive  portate  dai  fedeli.  La  maggior 
parte  dei  reperti  si  colloca  cronologicamente  tra 
il  II  ed  il  III  secolo  d.  C.  e  molti  di  questi  ogget¬ 
ti  indicano  una  precisa  origine  transalpina48. 

Per  quanto  riguarda  le  ceramiche,  unitamen¬ 
te  ai  comuni  prodotti  padani,  si  segnala  un  esi¬ 
guo  numero  di  importazioni  transalpine,  in  par¬ 
ticolare  7  esemplari  in  terra  sigillata  attribuibili 
a  fabbriche  centro  galliche49  e  un  particolare  un 
gruppo  omogeneo  di  terre  sigillate,  caratterizza¬ 
te  da  decorazione  a  rotella  e  a  excisione,  mutua¬ 
ta  evidentemente  dalla  tecnica  di  decorazione 
del  vasellame  vitreo50  (fig.  6). 

Tra  le  diverse  centinaia  di  lucerne  recupera¬ 
te,  prevalentemente  di  produzione  padana,  ven¬ 


gono  segnalati  alcuni  esemplari  di  possibile  ori¬ 
gine  renana  quali,  ad  esempio,  lucerne  configu¬ 
rate  a  elmo  gladiatorio,  a  forma  di  topo  e  di 
cavallo;  una  “Firmalampe”  infine  è  di  sicura 
provenienza  pannonica51. 

Ancora  riconducibile  all’ambito  geografico 
renano  è  una  coppa  in  vetro  rinvenuta  all’inter¬ 
no  della  stipe  (fig.  7);  si  tratta  di  un  esemplare 
con  incisa  una  figura  maschile  accompagnata 
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Fig.  7.  Frammento  di  coppa  in  vetro  dal  deposito  a  ovest  del  Capitolimi i  (da  ROFFIA  2002). 


dalla  scritta  Be(r)gim[us] ,  identificabile  quindi 
con  questa  divinità  attestata  epigraficamente  in 
ambito  bresciano.  La  coppa,  per  forma  e  tecnica 
di  decorazione,  sembra  riportabile  ad  un  centro 
di  produzione  identificato  ormai  concordemente 
con  Colonia52.  Inoltre,  l’accostamento  della  raf¬ 
figurazione  della  divinità  al  nome  della  stessa  è 
frequente  anche  su  ceramiche  tipiche  del  III 
secolo  d.  C.,  ben  note  a  Mainz  e  a  Treviri53,  a 
ulteriore  conferma  della  sua  appartenenza  a  un 
genere  di  ambito  transalpino.  Tuttavia,  il  sogget¬ 
to  di  gusto  strettamente  locale  (la  divinità  prero¬ 
mana  Bergimus,  altrimenti  nota  da  tre  iscrizioni 
provenienti  da  Brescia  e  da  una  dall’alto  Garda), 
lascia  aperta  l’ipotesi  che  la  coppa  possa  essere 
stata  prodotta  dalle  officine  renane,  ma  su  com¬ 
missione  di  un  bresciano  oppure  direttamente  a 
Brescia54;  non  è  infatti  da  escludere  la  presenza 
anche  in  Italia  settentrionale  di  maestranze  spe¬ 
cializzate  che  si  muovevano  in  funzione  delle 
richieste  della  committenza55. 

Tra  gli  oggetti  del  deposito  presso  il  Capito- 
lium  è  stata  rinvenuta  anche  una  rara  maschera 
fittile  di  sembianze  grottesche,  maschili56  (fig. 
8).  La  tipologia  di  queste  maschere,  ben  attesta¬ 
ta  in  ambito  cultuale  nel  bacino  del  mediterra¬ 
neo  dall’età  arcaica  all’età  ellenistica,  è  nota  in 
età  romana  nel  territorio  italico  prevalentemente 
in  ambito  residenziale,  ad  ornamento  di  architet¬ 
ture  domestiche  quali,  ad  esempio,  ut  ria,  virida- 
rìa  e  perìstilia.  E  praticamente  sconosciuta  la 


presenza  di  queste  maschere  in  ambito  funerario 
o  cultuale;  uso  invece  noto  nelle  regioni  transal¬ 
pine  lungo  il  limes,  a  Colonia  ad  esempio  o  a 
Treviri57.  In  particolare,  dallo  studio  delle 
maschere  fittili  prodotte  appunto  a  Colonia  è 
emerso  con  evidenza  il  fatto  che  questi  reperti  si 
trovano  particolarmente  attestati,  oltre  che  in 
abitazioni  private,  in  luoghi  cultuali  e  in  inse¬ 
diamenti  militari,  distribuiti  grazie  all’importan- 
te  ruolo  dell’asse  fluviale  renano58. 

Tra  i  materiali  del  deposito  è  stato  rinvenuto 
anche  un  bronzetto  votivo  raffigurante  il  dio 


Fig.  8.  Maschera  fittile,  da  Brescia,  deposito  presso  il 
Capitolium  (da  ROSSI  2002). 
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Marte  (fig.  9),  con  elmo,  spada  nel  fodero  nella 
mano  destra  e  un  panneggio  ripiegato  avvolto 
intorno  al  braccio  sinistro;  il  bronzetto  sembra 
costituire  un’armoniosa  commistione  di  diverse 
tipologie,  senza  confronti  nella  produzione  di 
piccoli  bronzi  noti  per  l’Italia  settentrionale.  Il 
gesto  composto  e  sereno  della  divinità,  con 
atteggiamento  protettivo,  rimanda  piuttosto 
all’iconografia  di  Marte,  spesso  in  relazione  con 
il  culto  delle  acque,  ben  diffusa  e  amata  in 
ambiente  gallico-renano,  al  quale  anche  questo 
bronzetto  può  essere  ascritto59. 


Fig.  9.  Bronzetto  raffigurante  Marte,  da  Brescia,  deposito 
presso  il  Capitolium  (da  INVERNIZZI  2002). 


Ancora  dall’area  transaplina  può  essere 
giunto  un  coltello  con  il  manico  ricavato  in  un 
palco  di  corno  di  capriolo  maschio  (fig.  10); 
l’impiego  di  comi  di  ungulati  per  la  realizza¬ 
zione  di  utensili  è  una  prassi  pressoché  scono¬ 
sciuta  in  Italia  settentrionale,  mentre  godeva  di 
discreta  fortuna  presso  le  regioni  al  di  là  delle 
Alpi60. 

All’ interno  di  questo  deposito  sono  state 
infine  rinvenute  89  monete,  che  coprono  un 
arco  di  tempo  esteso  dall’ 85  al  335  d.  C.  Un 
terzo  di  quelle  leggibili  è  costituito  da 
Antoniniani;  questa  proporzione  di  presenze 
conferma  pienamente  quanto  era  già  noto  in 
merito  a  tutti  i  rinvenimenti  urbani  sino  al 
1997,  quando  il  numero  di  queste  monete  cor¬ 
rispondeva  a  un  terzo  del  totale  di  quelle  note, 
con  una  concentrazione  di  esemplari  soprattut¬ 
to  dal  253  al  294  d.  C.6>. 

Come  è  noto,  queste  monete  erano  riservate 
al  soldo  dei  militari  e  non  al  funzionamento  del¬ 
l’economia  di  scambio  “civile”.  Il  dato  sembra 
quindi  confermare  la  presenza  diretta  di  militari 
a  Brescia  o,  comunque,  forti  contatti  con  i  mili¬ 
tari  della  comunità  alla  quale  appartenevano 
coloro  che  smarrirono  o  donarono  le  monete  rin¬ 
venute  presso  il  Capitolium. 


Fig.  10.  Coltello  con  manico  ricavato  da  palco  di  capriolo 
maschio,  da  Brescia,  deposito  presso  il  Capitolium  (da 
MORANDINI  2002). 
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A  concluusione  di  questa  rassegna  di  rinveni¬ 
menti  bresciani,  sembra  possibile  quindi  distin¬ 
guere  tre  gruppi  di  materiali  che,  con  diverso 
significato,  documentano  i  rapporti  della  città 
con  le  regioni  transalpine:  i  reperti  che  costitui¬ 
scono  un  indizio  generico  di  rapporti  commer¬ 
ciali,  quali  ad  esempio  importazioni  di  prodotti 
transalpini  (ceramiche,  vetri  incisi);  i  reperti  che 
indicano  rapporti  avvenuti  presumibilmente  tra¬ 
mite  militari,  che  hanno  svolto  quindi  la  funzio¬ 
ne  di  vettori  (maschera  fittile,  borchie  delle  cal¬ 
zature  della  signora);  ed  infine  i  reperti  che  atte¬ 
stano  la  presenza/stanziamento  in  Brescia  di 
militari  (epigrafi,  fibule,  Antoniniani). 

Tutti  gli  oggetti  sembrano  convergere 
comunque  nell’ indicare  le  aree  di  stanza  dei 
militari  bresciani  prevalentemente  nelle  regioni 
germaniche,  come  si  evince  dalle  epigrafi,  indi¬ 
cando  un  contatto  privilegiato  con  l’ambito 
renano. 

Nella  redazione  dì  questo  contributo  sono  stata  facilitala 
dalla  disponibilità  e  dalla  competenza  di  Margherita 
Bolla,  Maurizio  Suora,  Christof  Fliigel  e  Gianluca 
Gregori,  che  ringrazio. 


NOTE 

1  Si  veda  da  ultimo  GREGORI  1990,  pp.  15-16  e  GRE- 
GORI  2002,  p.  514. 

2  II  materiale,  già  affrontato  da  Forni  nel  1975  (FORNI 
1975),  è  stato  ripreso  e  integrato  con  le  nuove  scoperte  da 
Gian  Luca  Gregori,  che  ne  fornisce  un’accurata  sintesi  e 
rielaborazione  (GREGORI  1999,  pp.  171-182);  sulla  base 
dei  dati  presi  in  considerazione  dal  Gregori  sono  elaborati 
i  grafici  del  testo. 

3  Per  le  legioni  si  vedano:  KEPPIE  2000  {II  Augusta,  XX 
Valeria );  BÉRARD  2000  {XXI  Rapax );  FRANKE  2000a 
{XXII  Primigenia)-,  GÓMEZ-PANTOJA  2000a  {IV 
Macedonica)',  GÓMEZ-PANTOJA  2000b  {X  Gemina)-, 
FRANKE  2000b  {XIV  Gemina). 

4  GREGORI  1999,  pp.  174-178. 

5  FROVA  1958;  MASSA  1990,  p.  59,  che  data  la  stele  alla 
seconda  metà  del  III  secolo. 

6  GREGORI  1999,  p.  187. 

7  La  stele  venne  definita  inizialmente  "...  in  pietra  loca¬ 
le...”  (FROVA  1958,  p.  174)  e  più  recentemente  in  marmo 


bianco  (SCARPELLINI  1987,  pp.  33,  155-156,  n.  37,  figg. 
89,  94). 

8  SPEIDEL  1994,  p.  366. 

9  GREGORI  1999,  187-188,  che  data  la  stele  all’avanzato 
III  secolo  d.  C.  Essa  è  collocata  da  Franzoni  tra  l’ultimo 
quarto  del  III  secolo  d.  C.  -  e  gli  inizi  del  IV  (FRANZONI 
1987,  pp.  73-74;  114-115). 

10  Epit.  De  Caes.,  34,  1-2;  si  vedano  a  questo  proposito 
CAPOZZA  1987,  p.  49  e  BROGIOLO  2007.  Prova  della 
sconfitta  inflitta  da  Claudio  il  Gotico  agli  Alamanni  è  la 
dedica  dei  Benancenses  rinvenuta  a  Toscolano  Mademo 
{CIL,  V,  4869  -  Inscrlt,  X.  V,  1031)  (GREGORI  1999,  p. 
184;  MIGLIORATI  2007). 

11  BOLLA  2002,  p.  107. 

12  Inscrlt,  X.  V,  158. 

13  GARZETTI,  VALVO  1999,  n.  9,  pp.  45-47;  SGARZI 
2005,  pp.  30-31.  L’iscrizione,  rinvenuta  nel  1918  presso  la 
chiesa  di  Sant’Afra  posta  a  copertura  di  una  sepoltura  a 
inumazione,  è  esposta  a  Brescia,  in  Santa  Giulia.  Museo 
della  città,  nella  sezione  L 'età  romana.  La  città.  Il  culto 
cristiano  (ST17766). 

14  GREGORI  1999,  p.  189. 

15  MAZZOLENI  1976,  p.  166. 

16  GARZETTI,  VALVO  1999,  p.  45. 

17  MAZZOLENI  1976,  p.  166;  GREGORI  1999,  p.  95. 

18  GREGORI  1999,  p.  189. 

19  SANNAZARO  2002,  p.  68. 

20  Inscrlt  822;  GREGORI  2002,  p.  515. 

21  SOUTHERN,  RAMSEY  DIXON  1996,  p.  125. 

22  GRECO  1991. 

23  BUORA  2002,  pp.  213-214,  220;  PRÓTTEL  1988. 

24  L’esemplare  MR2137-ST20315,  in  bronzo  dorato,  è 
stato  rinvenuto  in  una  tomba  in  località  Bomata,  a  est  della 
città  (esposta  in  Santa  Giulia.  Museo  della  città)-,  MR1 897, 
MR1909,  MR191 1,  in  bronzo,  sono  entrate  in  museo  prive 
dell’indicazione  della  località. 

25  Per  la  descrizione  del  rinvenimento  si  vedano  ROSSI 
2000  e  DE  MARCHI  2007. 

26  DE  MARCHI  2007,  218. 

27  Per  la  vicina  Verona  si  veda  BOLLA  2005,  c.  241; 
per  l’Italia  settentrionale  in  genere  GASTALDO  1998,  p. 
19. 

28  RIHA  1986,  p.  12  (“Scheibenspiegel  mit  riickwàrtigem 
Griffhenkel”);  LLOYD-MORGAN  1981,  p.  90,  tipo  W 
(“Mirrors  with  Rear  Loop  Handle”). 

29  BIANCHI  1995,  p.  94  (tipo  Béal  A  XX,  8). 

30  BARATTE  1986,  pp.  39-40. 

31  PIRZIO  BIROLI  STEFANELLI  1992,  p.  203,  n.  247; 
pp.  218-219;  Gli  ori  degli  Elvezi  1992,  p.  162. 

32  ARNETH  1850  tav.  S  III,  n.  88  e  S  X,  n.  1 15. 

33  Orfèvrerie  gallo-romaine  1990,  pp.  98-102;  CHEW  2008. 

34  MARTIN  KILCHER  1985,  pp.  147-203. 

35  BARATTE  1993,  p.  105;  BIBORSKI,  QUAST  2006. 

36  RABEISEN  1993,  pp.  51-72. 

37  KAUFMANN-HEINIMANN  2003,  p.  138. 
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38  ROSSI  2000. 

39  Devo  l’informazione  alla  cortesia  di  Filli  Rossi  e  di 
Marco  Sannazaro.  Le  borchie  sono  in  corso  di  studio  da 
parte  di  Laura  Bazzana. 

40  DE  MARCHI  1999,  p.  327. 

41  DE  MARCHI  1999,  p.  327. 

42  Per  le  iscrizioni  runiche  si  veda  da  ultima  STOKLUND 
2008. 

43  BOLLA  1995,  pp.  28  n.  51,  35,  52-57;  BOLLA  1998, 
pp.  26-27;  BUORA  1996,  pp.  78-79,  per  i  vaghi  poliedri¬ 
ci  in  vetro  di  una  collana  dalla  tomba  38  della  necropoli 
di  Iutizzo.  Per  i  problemi  di  attribuzione  “etnica”  dei 
monili  a  poliedro  si  veda  da  ultima  GIOSTRA  2007,  p. 
292. 

44  DE  MARCHI  1999,  pp.  321-322. 

45  DE  MARCHI  1999,  p.  327. 

46  DE  MARCHI  1999,  p.  316. 

47  ROSSI,  MIAZZO,  CATTANEO  2002. 

48  Per  i  materiali  rinvenuti  nel  deposito  si  vedano  i  vari 
contributi  in  Brescia  2002. 

49  JORIO  2002,  pp.  331-332  (2  piatti  lisci  riconducibili  alla 
forma  Walters  79/80  e  Osvlad  LVIII,  3;  un  mortaio  Drag. 


43;  tre  coppe  decorate,  una  cilindrica  Drag.  30  e  due  emi¬ 
sferiche  Drag.  37). 

50  JORIO  2002,  pp.  327,  328,  339,  tav.  V,  6.  Tra  queste  in 
particolare  una  brocca  ansata  potrebbe  rientrare  nella  forma 
Niederbieber  27,  databile  tra  la  fine  del  II  e  la  metà  del  III 
secolo  d.  C.,  prodotta  degli  “ateliers”  di  Rheinzabem;  devo 
questa  segnalazione  alla  cortesia  di  Susanne  Zabehlicky, 
che  sottolinea  Timportanza  della  presenza  di  questa  impor¬ 
tazione  a  Brescia,  dal  momento  che  in  tutta  V  Italia  setten¬ 
trionale  se  ne  conosce  solo  un  modesto  numero. 

51  BONINI  2002,  p.  392. 

52  PAOLUCCI  1997,  p.  44. 

53  ROFFIA  2002,  pp.  414-419. 

54  ROFFIA  2002,  pp.  419-420. 

55  PAOLUCCI  2003,  p.  185. 

56  ROSSI  2002,  pp.  407-409. 

57  ROSSI  2002,  pp.  407-409. 

58  ROSE  1999. 

59  INVERNIZZI  2002. 

60  MORANDINI  2002. 

61  Le  monete  del  deposito,  come  quelle  della  città,  sono 
state  studiate  da  Ermanno  Arslan  (ARSLAN  2002). 
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DIFFUSIONE  DEL  CRISTIANESIMO 
IN  ITALIA  SETTENTRIONALE  E 
NELL’AREA  TRANSALPINA  NORD-ORIENTALE 

Giuseppe  CUSCITO 


L’analisi  delle  tracce  che  marcano  la  diffu¬ 
sione  del  cristianesimo  nell’Italia  settentrionale 
e  nell’area  transalpina  con  un  bilancio  della  sto¬ 
riografia  al  riguardo  richiedono  una  serie  di 
indagini  interdisciplinari  e  sollevano  una  quan¬ 
tità  di  problemi  complessi  che  non  è  possibile 
affrontare  nel  breve  spazio  a  disposizione. 
Perciò  conviene  limitarsi  a  una  serie  di  campio¬ 
ni  e  a  schemi  semplificatori,  indicando  di  volta 
in  volta  le  emergenze  più  significative,  le  fonti 
più  sicure,  i  problemi  tuttora  aperti  e  gli  esiti 
delle  esplorazioni  o  degli  studi  più  recenti, 
avvertendo  che  occorre  scindere  il  discorso 
della  cristianizzazione,  di  cui  sono  traccia  iscri¬ 
zioni  e  monumenti  cristiani,  culti  martiriali  e 
quant’altro,  da  quello  relativo  all’istituzione 
delle  diocesi,  due  fenomeni  spesso  distanziati 
nel  tempo1. 

I  settori  da  indagare  sono  molti  e  in  varia 
misura  già  studiati:  il  primo  slancio  missionario, 
i  martiri  e  le  tradizioni  agiografiche,  i  primi 
vescovi  e  l’organizzazione  ecclesiastica,  la 
società  cristiana  e  le  sue  espressioni,  la  cultura 
letteraria  e  le  discussioni  teologiche,  la  liturgia  e 
gli  edifici  di  culto,  la  cristianizzazione  delle 
campagne  e  le  più  antiche  chiese  battesimali. 
Tuttavia  il  problema  del  primo  impianto  cristia¬ 
no  non  è  di  facile  soluzione  sia  per  la  scarsità 
delle  fonti  disponibili  sia  per  l’adesione  acritica 
a  tradizioni  incontrollate  sull’ origine  apostolica 
delle  sedi  più  prestigiose,  come  Aquileia  e 
Milano,  o  viceversa  a  pregiudizi  storiografici 


della  critica  radicale  sulla  lenta  e  tarda  evange¬ 
lizzazione  del  territorio,  oggi  messa  in  discus¬ 
sione  da  qualche  nuovo  documento  e  da  più  affi¬ 
nati  strumenti  d’indagine  che  consentono  una 
migliore  lettura  delle  fonti  già  note2. 

E  superfluo  dire  che  il  caso  di  Aquileia,  al 
centro  delle  comunicazioni  tra  l’Illirico  e  la  par¬ 
te  occidentale  dell’impero,  e  il  caso  di  Milano, 
assurta  a  capitale  tra  il  289  e  il  402,  sono  per 
molti  aspetti  paradigmatici  e  possono  servire  da 
punti  di  riferimento  per  lo  studio  del  territorio  in 
esame3. 

Attraverso  una  critica  rigorosa  delle  fonti  già 
avviata  dai  Bollandisti  e  affinata  dal  metodo 
della  storiografia  positivista,  Pio  Paschini,  all’i¬ 
nizio  del  secolo  scorso,  aveva  preso  posizione  - 
corn’è  noto  -  sulle  pretese  origini  apostoliche  di 
Aquileia  ad  opera  di  S.  Marco  e  aveva  conside¬ 
rato  la  tradizione  marciana  una  leggenda  forma¬ 
tasi  tra  VI  e  VII  secolo  come  espressione  del¬ 
l’autocefalia  aquileiese  durante  lo  scisma  dei 
Tre  Capitoli,  giungendo  così  a  collocare  le  ori¬ 
gini  di  questa  Chiesa  appena  verso  la  metà  del 
sec.  III4. 

La  posizione  paschiniana  incontrò  il  favore 
universale  della  critica5  e  si  può  dire  che  sostan¬ 
zialmente  sia  rimasta  per  decenni  un  punto 
fermo  nella  storiografia  ecclesiastica  friulana. 
Come  ormai  si  è  da  più  parti  rilevato,  con  il 
Paschini,  si  erano  fatti  strada  criteri  radicalmen¬ 
te  rigorosi  nella  valutazione  dei  dati  riguardanti 
la  storia  del  primo  cristianesimo  locale  connes- 
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sa  con  quella  dei  suoi  martiri  e,  proprio  perché 
rigida,  la  critica  paschiniana  ha  permesso  agli 
storici  di  utilizzare  elementi  omogenei  ed  effica¬ 
ci;  ma  è  oggi  opinione  comune  presso  gli  stu¬ 
diosi,  attenti  alle  continue  verifiche  dell’indagi¬ 
ne  archeologica,  che  il  rigoroso  radicalismo,  a 
cui  nessuno  si  è  sottratto,  ha  reso  alcuni  schiavi 
della  scientificità  in  un’interpretazione  limitata 
e  limitante;  perciò  si  è  maggiormente  convinti 
che,  quanto  più  avari  sono  i  documenti  scritti, 
tanto  più  vigile  debba  essere  l’analisi  di  tutti  i 
materiali  utilizzabili.  Infatti  le  nuove  indagini, 
approdate  a  scoperte  impreviste,  hanno  permes¬ 
so  di  aggiungere  prove  ancor  più  attendibili 
sulla  storicità  di  santi  già  certi  e  di  altri  misco¬ 
nosciuti6. 

A  cinquantanni  di  distanza  dal  celebre  lavo¬ 
ro  del  Paschini  su  La  Chiesa  aquileiese  ed  il 
periodo  delle  origini,  Guglielmo  Biasutti,  riapri¬ 
va  l’annoso  e  dibattuto  problema  del  cristianesi¬ 
mo  precostantiniano  ad  Aquileia,  pubblicando 
nel  1959  un  suo  opuscolo  su  La  tradizione  mar- 
ciana  aquileiese,  convinto  che  la  prospettiva  di 
una  matrice  giudaico-cristiana  ed  alessandrina 
per  il  primitivo  cristianesimo  aquileiese  sarebbe 
storicamente  probabile  e  avrebbe  tutti  i  titoli  per 
porsi  come  chiave  ermeneutica  delle  origini 
della  Chiesa  di  Aquileia7. 

Accantonato  dunque  il  problema  dell’evan¬ 
gelizzazione  come  un  fatto  di  cronaca,  nel  quale 
occorreva  individuare  il  “chi’’  e  il  “quando”,  il 
Biasutti  ha  inteso  trasferire  la  questione  delle 
origini  del  cristianesimo  aquileiese  sopra  un 
piano  qualitativo  e  ha  sollecitato  a  fissare  l’at¬ 
tenzione  sulla  sua  matrice  spirituale  ricavabile 
dalla  formula  del  simbolo  di  fede  trasmessoci  da 
Rufino  di  Concordia  nel  404  assieme  a  un 
ampio  commento,  da  cui  il  Biasutti  per  primo 
credette  di  poter  trarre  dei  suggerimenti  crono¬ 
logici  che  né  il  De  Rubeis  nel  sec.  XVIII,  né 
l’Ellero,  né  il  Vale,  né  il  Paschini  nel  secolo 
appena  trascorso  avevano  saputo  o  ritenuto  di 
poter  intravedere. 

Il  ruolo  egemone  svolto  da  Aquileia  “nel  pro¬ 
cesso  di  recezione  e  di  ibridazione  di  tanti  sti¬ 


moli  esterni”  anche  sul  piano  religioso  è  stato 
ultimamente  messo  in  evidenza  da  Lellia  Cracco 
Ruggini,  quasi  che  il  filtro  sino  allora  rappre¬ 
sentato  da  Roma  fosse  divenuto  secondario 
rispetto  a  flussi  mediterranei  ormai  robusti  che 
raggiungevano  direttamente  le  coste  settentrio¬ 
nali  dell’Adriatico:  lungo  i  medesimi  percorsi 
sarebbero  arrivati  qui,  con  notevole  precocità,  i 
primi  semi  della  cristianizzazione.  Sebbene 
siano  scarse  le  notizie  precise  e  vaga  la  loro  col- 
locazione  cronologica,  a  lei  sembra  ipotizzabile, 
anche  sulla  scorta  delle  proposte  del  Biasutti, 
che  il  cristianesimo  incominciasse  a  prendere 
piede  ad  Aquileia  nel  sec.  II,  giungendo 
dall’Oriente  mediterraneo,  pur  in  assenza  di  una 
sede  episcopale  anteriore  alla  metà  del  sec.  III8. 

A  parte  questi  indizi  e  queste  suggestioni 
relative  al  primo  impianto  cristiano  nel  grande 
emporio  dell’Alto  Adriatico,  va  detto  che  non  vi 
mancarono  i  martiri,  pochi  di  numero  per  quan¬ 
to  ne  sappiamo,  dei  quali  ad  Aquileia  erano  noti 
i  nomi  e  venerate  le  tombe:  i  Sermones  del 
vescovo  Cromazio,  il  Martyrologium  Hìerony- 
mianum,  compilato  in  area  veneto-aquileiese 
intorno  alla  metà  del  sec.  V  e  i  reperti  archeolo¬ 
gici  attestano  appunto  l’intensità  del  culto  mar- 
tiriale  e  la  solidità  dei  ricordi  più  ancora  delle 
tarde  e  incerte  Passiones. 

Anche  se  il  Geronimiano  non  pretende  di 
registrare  tutti  i  martiri  della  comunità  cristiana 
altoadriatica,  perché  il  ricordo,  allora  come 
oggi,  è  soggetto  a  molteplici  condizionamenti, 
pure  da  esso  emergono  con  sicurezza  undici 
martiri  aquileiesi  anche  altrimenti  attestati:  si 
può  dire  che  per  ognuno  di  questi  esistano 
appoggi  di  natura  letteraria,  epigrafica  o  monu¬ 
mentale  riferibili  per  lo  più  al  sec.  IV- V,  di  cui  è 
priva  la  sola  figura  di  Ermacora,  la  prima  vitti¬ 
ma  di  quell’opera  di  revisione  critica  della  leg¬ 
genda  marciana  capeggiata  autorevolmente  dal 
Paschini.  E  infatti  opinione  largamente  condivi¬ 
sa  nella  storiografia  che  tale  leggenda  di  tarda 
compilazione  abbia  avuto  origine  da  una  testi¬ 
monianza  autentica  sul  martirio  di  Ermacora,  da 
non  collocarsi  peraltro  durante  la  persecuzione 
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di  Nerone  come  invece  vorrebbe  farci  credere  la 
tarda  e  mitica  Passio 9. 

Nell’ambito  del  patriarcato  di  Aquileia  Fin- 
flusso  della  leggenda  ermagoriana  si  diffuse  in 
diversi  modi,  incrociandosi  con  altre,  nell’area 
d’influenza  occidentale  e  settentrionale10. 
Questa  non  è  rimasta  senza  echi  nella  Venetia, 
come  a  Patavium,  dove  la  probabile  inventio  del 
corpo  di  S.  Prosdocimo  (fig.  1)  nella  basilica  di 
S.  Giustina  fra  il  1064  e  il  1076  avrebbe  prodot¬ 
to  una  leggenda  agiografica  collegata  in  certo 
modo  con  quella  aquileiese:  Pietro,  inviati 
Marco  ad  Aquileia  e  Apollinare  a  Ravenna, 
avrebbe  incaricato  Prosdocimo  dell’evangeliz¬ 
zazione  di  Padova,  da  dove  egli  avrebbe  esteso 
la  sua  predicazione  ad  Ateste,  Vicetia,  Feltria, 
Bellunum,  Acelum,  Opitergium,  Tarvisium  e  ad 
Altinum n.  Nonostante  gli  anacronismi,  le  fanta¬ 
sie  e  i  plagi,  l’anonimo  compilatore  ci  offre  una 
cronologia  di  quel  periodo  di  evangelizzazione, 
fissandola  in  due  nomi  sicuri:  Giustina,  collau¬ 
data  da  indiscusse  testimonianze  cultuali  (fig.  2) 
con  la  qualifica  di  martyr 12,  e  il  persecutore 
Massimiano13.  Inoltre  Padova,  che  rivendica 


Fig.  1.  Padova,  sacello  opilioniano  di  S.  Giustina:  fronte  di 
sarcofago  con  il  busto  di  S.  Prosdocimo  (sec.  V-VI). 
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Fig.  2.  Padova,  sacello  opilioniano  di  S.  Giustina:  partico¬ 
lare  del  timpano  con  F  iscrizione  di  Opilione. 


martiri  propri,  al  pari  di  Aquileia,  di  Trieste  con 
Giusto  e  di  Parenzo  con  Mauro  (fig.  3),  può  van¬ 
tare  anche  un  vescovo,  attestato  da  fonti  con¬ 
temporanee,  al  tempo  del  concilio  di  Sardica 
(343)  e  del  viaggio  in  Occidente  di  S.  Atanasio: 
si  tratta  di  Crispino,  documentato  dalle  fonti  ata- 
nasiane  assieme  a  Lucilio  di  Verona  e  a 
Fortunaziano  di  Aquileia,  noto  anche  per  altra 
via;  ma  con  Crispino,  seguito  probabilmente  da 
Giovino,  si  può  dire  che  incominci  il  periodo 
storico  della  Chiesa  patavina14. 

Per  Aquileia,  è  solo  il  caso  di  accennare  al 
gruppo  dei  santi  Canzio,  Canziano,  Canzianilla, 
Proto  e  Crisogono,  per  i  quali  ben  altro  giudizio 
possiamo  ora  dare  rispetto  a  quello  del  Paschini, 
che  ne  ignorava  la  sepoltura  e  riteneva  la  loro 
Passio  “fra  i  prodotti  agiografici  più  barbari”.  11 
centro  più  frequentato  per  le  sepolture  e  per  il 
culto  dei  cinque  martiri  aquileiesi  risulta  il  paese 
di  San  Canzian  d’Isonzo,  dove  i  dati  di  scavo  e 
le  tracce  di  una  prolungata  venerazione  (fig.  4), 
sembrano  attestare  che  quel  vicus,  intitolato  ai 
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Fig.  5.  S.  Canzian  d’Isonzo:  pianta  della  basilica  con  la 
tomba  dei  martiri  Canziani  (sec.  V-VI). 


Fig.  3.  Parenzo,  basilica  eufrasiana:  particolare  del  mosaico 
absidale  con  F immagine  del  protovescovo  Mauro  (sec.  VI). 


Fig.  4.  Grado,  Tesoro  del  Duomo:  particolare  della  capsel- 
la  ellittica  con  i  busti  dei  martiri  Canziani  (sec.  IV-V). 


santi  Canziani  sin  dall’età  longobarda,  sia  sorto 
intorno  alla  tomba  dei  tre  martiri  (fig.  5),  di  cui 
ha  conservato  fino  ad  oggi  le  reliquie15. 

Non  mancano  tracce  di  antichi  monumenti 
cultuali  anche  per  Felice  e  Fortunato,  due  cri¬ 
stiani  di  origine  vicentina,  per  il  secondo  dei 
quali  Venanzio  Fortunato  (+597/600)  indica  il 
sepolcro  in  Aquileia  (ac  Fortunati  benedictam 
martyris  umani)16. 

A  Vicenza,  la  vivacità  del  culto  martiriale 
polarizzatosi  intorno  alla  basilica  suburbana  dei 
santi  Felice  e  Fortunato  (fig.  6),  dopo  la  trasla¬ 
zione  di  Felice  da  Aquileia  sullo  scorcio  del  sec. 
IV17,  postula  l’esistenza  di  una  comunità  cristia¬ 
na  consolidata  quanto  meno  alla  fine  del  sec.  Ili, 
come  riconosce  anche  la  Cracco  Rugginii8,  con¬ 
traria  a  supporre  l’esistenza  di  una  sede  episco¬ 
pale  autonoma  prima  del  sec.  VI,  come  invece 
ritengono  alcuni  studiosi  in  base  alla  relativa 
importanza  del  centro  urbano  e  alla  presenza  di 
basiliche  cospicue,  databili  tra  la  fine  del  sec.  IV 
e  gli  inizi  del  V 19. 

Ma  per  qualificare  l’impegno  religioso  e  cul¬ 
turale  della  precoce  comunità  cristiana  di 
Aquileia  appena  uscita  dalla  grave  prova  della 
persecuzione  dioclezianea,  l’architettura  cristia¬ 
na  primitiva,  di  cui  più  volte  è  stata  messa  in 
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Fig.  6.  Vicenza,  basilica  dei  santi  Felice  e  Fortunato:  stele 
romana  con  l’iscrizione  baeati  mart/ures  /  Felix  et  / 
Fortunat/us  (sec.  IV). 


luce  l’ originalità,  la  ricchezza  e  la  pregnanza 
dottrinale  dei  suoi  musaici  pavimentali,  può 
sopperire  alla  scarsità  di  testimonianze  epigrafi¬ 
che  e  letterarie. 

Reggeva  allora  la  Chiesa  di  Aquileia  il  vesco¬ 
vo  Teodoro,  che  i  tardi  cataloghi  episcopali  -  per 
quel  che  possono  valere  -  pongono  al  quarto  o  al 


quinto  posto  nella  serie  dei  vescovi20.  Ma  più  che 
la  partecipazione  al  concilio  antidonatista  di 
Arles  nel  314,  ove  Teodoro  sottoscrisse  gli  Atti 
come  episcopus  de  civitate  Aquileiensi,  provincia 
Dalmatiae,  fanno  testimonianza  di  lui  le  costru¬ 
zioni  monumentali  che  con  il  contributo  dei  fede¬ 
li  (i adiuvante ...  poenmio  caelitus  tibi  traditimi)  — 
come  segnala  l'epigrafe  dedicatoria  sul  pavimen¬ 
to  musivo  (fig.  7)  -  ebbe  la  possibilità  di  innalza¬ 
re  subito  dopo  la  pace  della  Chiesa21:  è  tutta  la 
primitiva  comunità  cristiana  aquileiese,  con  una 
presenza  ormai  ufficiale  nella  città22,  che  qui 
ancora  vive  con  le  sue  certezze,  con  le  sue  spe¬ 
ranze,  con  gli  stessi  suoi  volti. 

Sull’ impegno  missionario  e  organizzativo  di 
Aquileia  siamo  solo  indirettamente  infornati 
anche  grazie  alla  diffusione  degli  impianti  cul¬ 
tuali  di  tipo  adriatico  riconosciuti  entro  l’area  di 
sua  influenza  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi23. 
Solo  la  Chiesa  di  Concordia  è  fornita  di  più 
ampia  documentazione  grazie  al  recupero  del 
sermone  pronunciato  da  Cromazio  di  Aquileia 


Fig.  7.  Aquileia,  aula  teodoriana  sud:  epigrafe  musiva  del 
vescovo  Teodoro  (primi  decenni  del  sec.  IV) 
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intorno  al  390  per  la  consacrazione  del  protove¬ 
scovo  e  della  basilica  apostolorum 24  (fig.  8). 

D’altronde,  tra  il  IV  e  il  V  secolo,  scritti  di 
vescovi  contemporanei  testimoniano  ancora  la 
sopravvivenza  di  culti  e  rituali  pagani  nelle 
Venezie,  soprattutto  nelle  campagne  e  nelle  valli 
montane  del  triangolo  fra  Brescia  (Gaudenzio), 
Verona  (Zeno)  e  Trento  (martiri  anauniesi)25, 
come  pure  nell’ attuale  Piemonte,  dove  il  proto¬ 
vescovo  torinese  Massimo  I  (398-423  ca.) 
ingaggia  una  energica  lotta  contro  le  tenaci 
sopravvivenze  di  culti  pagani,  precristiani  o  non 
cristiani26. 

Se  si  osserva  la  distribuzione  delle  diocesi 
attestate  nelle  Venezie  fra  il  III  e  il  VI  secolo 
secondo  coordinate  geografiche  e  cronologiche, 
si  ha  l’impressione  che  lo  sviluppo  regionale 
dell’organizzazione  ecclesiastica,  in  una  prima 
fase  (metà  III  -  metà  IV  secolo),  abbia  fatto 
perno  soltanto  sui  centri  maggiori  collocati 
lungo  gli  itinerari  che  congiungevano  l’Oriente 
mediterraneo  e  balcanico  con  Milano,  già  allora 
funzionante  come  sede  palatina  preferenziale  in 
Italia27;  mentre  in  prosieguo  di  tempo  (tra  la 
seconda  metà  del  IV  e  il  V  secolo)  la  spinta  rag¬ 
giunse  altri  centri,  distribuiti  a  raggiera  su 
importanti  vie  di  raccordo  verso  il  Po  a  sud  e  a 
nord-est  verso  i  passi  per  la  Rezia,  il  Norico,  la 
Pannonia,  la  Savia  e  la  Dalmazia:  con  queste 
province  contermini  le  Venezie  mantennero 
stretti  contatti  a  livello  militare,  economico,  cul¬ 
turale  e  cultuale,  come  sembra  confermare  l’e¬ 
stensione  dell’area  transalpina  su  cui  si  esercitò 
la  preminenza  metropolitica  e  spirituale  di 
Aquileia  fin  oltre  il  sec.  VI,  secondo  quanto  ha 
anche  ultimamente  rilevato  la  Cracco  Ruggini28. 

Nel  corso  del  sec.  IV,  almeno  per  quanto  ne 
sappiamo,  si  ha  l’impressione  che  le  direttive 
pastorali  elargite  da  Ambrogio  ai  vescovi  del¬ 
l’intero  Vicariato  Annonario  non  abbiano  consi¬ 
derato  come  problema  primario  la  fondazione  di 
nuove  diocesi  nella  Venetia  et  Histria:  tutto 
sembra  indicare  infatti  che  le  preoccupazioni  del 
presule  milanese  a  tale  riguardo  fossero  rivolte 
piuttosto  al  settore  occidentale  dell 'Italia  pada¬ 


na,  ben  più  vuoto  di  strutture  ecclesiastiche:  in 
effetti  quasi  certamente  allora  o  poco  dopo  si 
ebbe  la  creazione  delle  diocesi  di  Como29, 
Lodi30,  Ivrea,  Aosta,  Alba,  Asti,  Acqui,  compre¬ 
se  in  un’area  religiosa  ambrosiana,  in  cui  rientra 
anche  la  più  antica  cristianità  taurinense31. 

Quanto  alla  Liguria,  è  noto  che  la  diocesi  di 
Genova  è  quella  più  precocemente  attestata,  se  il 
primo  vescovo  noto  risulta  essere  Diogenes,  che 
partecipò  al  concilio  di  Aquileia  nel  38 132. 
Inoltre  qui  l’archeologia  urbana  ha  contribuito  a 
delineare  un  quadro  più  preciso  dei  modi  e  dei 
tempi  della  cristianizzazione  tra  la  fine  del  IV  e 
il  VI  secolo,  mentre  restano  ancora  oscure  le 
tappe  evolutive  dell’ evangelizzazione  delle 
campagne  in  assenza  di  fonti  antiche  ed  epigra¬ 
fiche33. 

La  geografia  delle  sedi  episcopali  già  tentata 
dal  sia  pur  datato  Lanzoni  in  base  alle  fonti 
patristiche  e  letterarie  per  le  regioni  nord-occi¬ 
dentali  dellTtalia  romana  disegna  una  prima 
trama  e  fornisce  delle  indicazioni  sulle  tappe 
della  cristianizzazione,  dal  momento  che  l’inse¬ 
diamento  di  un  vescovo  è  segno  irrefutabile  del¬ 
l’esistenza  di  una  comunità  cristiana,  sebbene  - 
come  si  è  detto  -  occorra  scindere  il  discorso 
sulla  cristianizzazione  da  quello  relativo  all’ isti¬ 
tuzione  della  diocesi,  due  fenomeni  spesso  non 
coincidenti. 

Uno  schema  siffatto  però  ignora  le  piccole 
comunità  organizzate  che  l’epigrafia  e  l’archeo¬ 
logia  sono  in  grado  di  documentare,  anche  se 
queste  indicazioni  non  possono  correggere  l’im¬ 
pressione  generale  che  le  prime  Chiese  siano 
state  istituite  nell’ultimo  terzo  del  sec.  IV  (molto 
più  tardivamente  che  nella  vicina  Tuscia),  dopo 
la  fondazione  di  Vercelli,  indiscussa  “capitale” 
del  primitivo  cristianesimo  nell 'Italia  nord-occi¬ 
dentale34.  Non  è  un  caso  che  in  una  lettera  indi¬ 
rizzata  fra  il  355  e  il  360  dall’esilio  di  Scitopoli 
(Palestina)  ai  fedeli  della  sua  diocesi,  Eusebio  di 
Vercelli  ( ep .  II)  ricordi  le  comunità  cristiane 
(plebes )  di  Novara,  Ivrea  e  Tortona,  le  quali 
guardavano  alla  sede  vercellese  come  al  loro 
punto  di  riferimento  religioso.  Torino,  peraltro, 
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Fig.  8.  Concordia:  pianta  della  basilica  apostolorum  (sec.  IV-V)  (da  BERTACCHI  1980). 
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dove  pure  Massimo  I  {sermo  XII)  attesta  un 
culto  per  i  martiri  Avventore,  Ottavio  e  Solutore 
che  dobbiamo  supporre  locali  o  acquisiti  dalla 
comunità  locale,  non  è  nominata  fra  le  plebes 
Christianorum  legate  a  Vercelli35,  così  come  non 
è  nominata  Aosta,  che,  almeno  per  la  seconda 
metà  del  sec.  IV,  gli  esiti  delle  recenti  esplora¬ 
zioni  archeologiche  mostrano  come  centro  viva¬ 
ce  di  vita  cristiana36. 

Nel  suo  complesso  anche  l’epigrafia  cristia¬ 
na  dell’area  ligustico-piemontese,  ultimamente 
accresciuta  di  un  70%  di  documenti,  sembra 
confermare  la  teoria  sulla  tarda  organizzazione 
diocesana  dell’Italia  nord-occidentale.  È  signifi¬ 
cativo  del  resto  che,  lungo  la  costa,  risalga 
all’anno  362  la  più  antica  iscrizione  cristiana 
datata,  quella  del  giovanetto  Lucius  Helvi[us  o 
dius],  trovata  su  una  tegola  di  laterizio  a  Vada 
Sabatìa  con  la  formula  irenica  in  pace  lesili.  La 
dedica  di  questo  defunto  cristiano,  datata  dal 
consolato  di  Claudius  Mamertinus  e  di  Flavius 
Nevitta,  è  pertanto  la  più  antica  che  finora  si 
conosca  fra  le  iscrizioni  paleocristiane  restituite 
dal  territorio  ligure-piemontese,  dal  momento 
che  il  titolo  sepolcrale  del  giovanetto  Valen- 
tinia[nus]  di  Revello,  già  erroneamente  datato 
al  344,  è  stato  ultimamente  riferito  da  G.  Cresci 
Marrone  al  48938. 

La  distribuzione  geografica  delle  epigrafi 
sottolinea  da  un  lato  la  direzione  est-ovest  con 
cui  procedette  la  penetrazione  cristiana  su  que¬ 
sto  territorio,  irradiando  da  Milano  lungo  le 
principali  arterie  di  comunicazione,  dall’altro  il 
carattere  prevalentemente  cittadino  del  locale 
cristianesimo,  come  attesta  la  più  alta  concen¬ 
trazione  di  materiali  epigrafici  in  luoghi  di  più 
antica  e  accertata  presenza  cristiana  come  a  Ver- 
cellae  e  a  Dertona39.  Per  Vercelli,  è  noto  anche  il 
protovescovo  Eusebio  (350-371),  più  su  ricor¬ 
dato,  primo  organizzatore  del  cristianesimo 
nella  regione  subalpina  e  apostolo  eroico  della 
fede  ortodossa  tra  le  insidie  dell’ arianesimo  e  le 
prepotenze  del  potere  secolare,  tanto  da  venir 
celebrato,  in  una  più  tarda  iscrizione  elogistica, 
come  episcopus  et  martyr 40. 


In  conclusione,  si  può  dire  che,  a  eccezione 
di  Vercelli,  la  creazione  delle  prime  sedi  episco¬ 
pali  nell’Italia  nord-occidentale,  se  non  il  primo 
impianto  cristiano,  sia  opera  tardiva,  abbozzata 
sullo  scorcio  del  sec.  IV  e  solidamente  compiu¬ 
ta  nel  corso  del  V,  con  l’apparizione,  particolar¬ 
mente  illustrata  dall’epigrafia,  di  un’“élite”  con¬ 
vertita,  così  che  Pavia41,  Vercelli42  e  Tortona43 
danno  l’esempio  di  questi  piccoli  gruppi  che 
associano  chierici  e  laici  in  uno  scambio  d’in¬ 
fluenze  sociali  e  politiche44. 

In  Italia  settentrionale,  accanto  a  Ravenna45  e 
ad  Aquileia,  la  città  che  accampò  con  maggior 
successo  prerogative  di  apostolicità  diretta  o 
indiretta  fu  Milano,  se  già  Paolo  Diacono,  nel 
Liber  de  episcopis  Mettensibus,  ricorda  come 
Pietro  vi  avesse  inviato  Anatalone  quale  primo 
vescovo46.  E,  benché  tale  episodio  potesse  porre 
la  metropoli  lombarda  nel  novero  delle  cosid¬ 
dette  sedi  petrine,  “manca  qualsiasi  testimonian¬ 
za  che  permetta  di  stabilire  se  e  in  quali  circo¬ 
stanze  la  Chiesa  milanese  si  sia  mai  valsa  della 
figura  di  Anatalone  nell’intento  di  suffragare 
aspirazioni  di  carattere  apostolico”.  Viceversa  le 
uniche  rivendicazioni  sicure  pervenuteci  circa 
l’origine  apostolica  della  sede  ambrosiana  non 
poggiano  sul  binomio  Pietro-Anatalone,  ma  su 
colui  che,  nella  tradizione  milanese,  è  designato 
come  il  maestro  di  Anatalone,  cioè  su  Barnaba, 
che,  pur  non  essendo  uno  dei  Dodici,  era  uni¬ 
versalmente  venerato  come  apostolo  per  lo  spe¬ 
ciale  mandato  ricevuto  con  Paolo47. 

Il  nome  di  Barnaba  tuttavia  compare  collega¬ 
to  a  Milano  per  la  prima  volta  solo  assai  tardi  in 
alcuni  opuscoli  greci  contenenti  il  catalogo  dei 
discepoli  di  Cristo,  il  più  antico  dei  quali  è  quel¬ 
lo  dello  Pseudo  Epifanio,  datato  agli  inizi  del 
sec.  Vili.  La  notizia  fu  poi  ripresa  e  messa  a 
frutto  da  quello  che,  quasi  certamente,  è  il  primo 
dei  testi  milanesi  a  noi  giunti  sull’apostolato  di 
Barnaba  nella  città  lombarda,  il  Libellus  de  situ 
civitatis  MediolanF  (altrimenti  conosciuto  col 
nome  improprio  di  Datiana  historia )49,  proba¬ 
bilmente  composto  tra  la  fine  del  sec.  X  e  gli 
inizi  dell’XI.  L’opera  di  autore  anonimo,  che 
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s’inserisce  a  pieno  titolo  nel  genere  letterario  dei 
gesta  episcoporum,  comprende  le  vite  dei  primi 
sei  vescovi  di  Milano  (Anatalone,  Gaio,  Castri- 
ziano,  Calimero,  Mona,  Materno)50  ed  è  prece¬ 
duta  da  una  descrizione  della  città  e  dalla  narra¬ 
zione  deH’arrivo  dell’apostolo  Barnaba  a 
Milano51. 

Come  altre  Chiese  della  Val  Padana,  dunque, 
anche  quella  di  Milano  volle  darsi  origini  apo¬ 
stoliche,  riferendo  la  propria  fondazione  ad  un 
apostolo:  Barnaba,  inviato  da  S.  Pietro  a  Mi¬ 
lano52,  vi  sarebbe  entrato  dalla  porta  Ticinensis 
dopo  aver  sostato  per  qualche  tempo  fuori  città 
e  aver  battezzato  dei  catecumeni  nel  luogo  dove 
poi  sarebbe  sorta  la  basilica  di  S.  Eustorgio53. 

La  leggenda,  ripresa  da  Landolfo  Seniore 
nc\V  H  istoria  Mediolanensis  ultimata  probabil¬ 
mente  non  molto  dopo  il  108554,  non  passò  inos¬ 
servata  e  pacifica  fra  i  contemporanei,  se 
Bonizone  vescovo  di  Sutri55,  tra  il  1088  e  il 
1091,  rinfacciava  apertamente  ai  milanesi  di 
averla  prodotta  fastu  superbiae  inflati ,  nono¬ 
stante  le  affermazioni  contrarie  degli  antichi. 

Il  primo  vescovo  certo  di  Milano  è 
Anatalone,  da  riferire  intorno  alla  metà  del  sec. 
Ili,  o  tra  la  fine  del  II  e  l’inizio  del  III,  tenendo 
conto  che  il  sesto  della  lista  episcopale56, 
Mirocle,  fu  presente  al  sinodo  di  Roma  del  3 1 3 
e,  come  Teodoro  di  Aquileia,  a  quello  di  Arles 
del  31457. 

Non  vi  mancarono  i  martiri  e  i  confessori58: 
S.  Ambrogio,  prima  delle  celebri  inventiones  del 
386  e  del  395,  non  conobbe  che  tre  martiri  della 
sua  città  episcopale,  se  nel  commento  al 
Vangelo  di  Luca  (VII,  178)  scrive:  martyres 
nostri  sunt  Felix,  Nabor  et  Victor;  habebant 
odorem  Jìdei,  sed  latebant.  Venit  persecutio, 
arma  posuerunt,  colla  flexerunt,  contriti  gladio 
per  totius  terminos  mundi  gratiam  sui  sparsere 
martyrii 59.  I  tre  martiri  sono  attestati  sotto  varie 
giornate  nel  Geronimiano,  mentre  la  passio  di 
Vittore60  li  presenta  come  soldati  mauretani, 
decapitati  sotto  Massimiano  per  aver  confessato 
Cristo:  S.  Ambrogio  scrive  che  i  tre  martiri  arma 
posuerunt,  cioè  abbandonarono  la  milizia  e  get¬ 


tarono  le  anni  di  loro  spontanea  volontà,  come 
altri  cristiani  di  quel  tempo,  così  da  meritare  di 
essere  uccisi  di  spada61. 

La  Chiesa  di  Milano,  sterilis  martyribus, 
venerò  questi  tre  martiri  fino  al  386,  quando 
S.  Ambrogio,  come  narra  egli  stesso  alla  sorella 
Marcellina62,  trovò  ante  cancellos  sanctorum 
Felicis  atque  Naboris6ì,  le  spoglie  dei  due  mar¬ 
tiri  Gervasio  e  Protasio  e  le  collocò  provvisoria¬ 
mente  nella  basilica  Faustae  e  quindi  nella  basi¬ 
lica  Martyrum  preparata  per  la  propria  sepoltu¬ 
ra,  che  già  allora  da  lui  aveva  preso  il  nome  di 
Ambrosiana 64. 

Fra  il  395  e  il  397,  Ambrogio,  secondo  il  rac¬ 
conto  del  suo  biografo  Paolino65,  trovò  due  altri 
corpi  di  martiri,  cioè  quelli  di  Nazario  e  Celso, 
su  cui  i  custodi  di  un’area  funeraria  nel  cimitero 
di  porta  Romana  avevano  avuto  solo  qualche 
timido  indizio  da  parte  dei  loro  genitori.  Il 
primo,  quod  erat  in  horto  positum  extra  civita- 
tem,  fu  da  lui  collocato  nella  basilica  Apostolo- 


Fig.  9.  Milano,  Tesoro  del  Duomo:  capsella  argentea  che 
accoglieva  le  reliquie  apostoliche  nella  basilica  loro  dedi¬ 
cata  (ultimi  decenni  del  sec.  IV). 
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rum,  quae  est  in  Romana  (già  esistente  dal  386), 
da  allora  intitolata  anche  a  S.  Nazario  (fig.  9).  Il 
corpo  di  Celso  fu  lasciato  nell’orto,  sul  luogo 
stesso  dell’ antica  sepoltura,  dove  fu  eretta  la 
chiesa  a  lui  dedicata.  Il  Geronimiano  li  ricorda 
tutti  e  quattro  sotto  diverse  date  e,  sebbene  non 
se  ne  conoscessero  che  i  nomi  e  i  luoghi  della 
sepoltura,  non  mancarono,  fin  dal  sec.  V,  scritto¬ 
ri  audaci  che  pretesero  di  raccontarne  la  storia 
immaginosa66. 

Non  mancano  anche  per  le  comunità  cristia¬ 
ne  del  territorio  alpino-danubiano  le  pretese  di 
retrodatare  all’età  apostolica  la  loro  fondazione, 
ma  si  tratta  di  tradizioni  scarsamente  attendibili, 
come  quella  che  intende  collegare  le  origini  cri¬ 


stiane  del  Norico  con  la  leggenda  marciana 
aquileiese67. 

La  più  antica  e  sicura  testimonianza  cristia¬ 
na  sul  confine  danubiano  si  può  invece  far  risa¬ 
lire  alla  fine  del  II  secolo,  durante  gli  avveni¬ 
menti  bellici  per  lo  più  riferiti  al  174,  quando 
Marco  Aurelio  dovette  affrontare  i  Quadi  e  i 
Marcomanni  che  premevano  sul  fronte  norico- 
pannonico:  nel  momento  di  estremo  pericolo  e 
sul  punto  di  morire  di  sete,  la  preghiera  dei  sol¬ 
dati  cristiani  della  legio  XII  Fulminata  avrebbe 
scatenato  un  improvviso  uragano  che  disperse  i 
nemici  e  provocato  una  pioggia  ristoratrice  per 
l'esercito  romano,  come  si  vede  raffigurato 
sulla  colonna  antonina  di  Roma  (fig.  10).  La 


Fig.  10.  Roma,  colonna  antonina:  scena  con  il  “miracolo  della  pioggia”. 
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Fig.  11.  Territorio  della  metropoli  ecclesiastica  di  Aquileia  (da  MENIS  1964). 


versione  cristiana  della  “pioggia  miracolosa”, 
riferita  da  autori  quasi  contemporanei  come 
Tertulliano  {Apoi.  V,  25),  si  formò  quindi  subi¬ 
to  dopo  l’evento  e  probabilmente  nelle  forma¬ 
zioni  militari  stesse  del  Norico  e  della 
Pannonia,  attestando  la  presenza  di  un  cristia¬ 
nesimo  in  espansione  fra  le  truppe  impiegate  in 
quel  settore  strategico68. 

Ma  solo  alla  fine  del  sec.  Ili,  in  occasione  del¬ 
l'ultima  violenta  persecuzione  anticristiana,  pos¬ 
siamo  trovare  ulteriori  documenti  dell’ afferma¬ 
zione  del  cristianesimo  in  questi  territori  percor¬ 


si  da  un’importante  rete  di  vie  di  comunicazione 
che  metteva  a  contatto  tutta  la  regione  del  Medio 
Danubio  con  l’Italia  e  con  l’Oriente  favorendo 
gli  scambi  culturali  e  religiosi69.  Non  potendo  qui 
estendere  l’indagine  a  tutto  il  territorio  delle  pro¬ 
vince  danubiane,  limiteremo  lo  studio  a  pochi, 
significativi  campioni  compresi  per  lo  più  nel¬ 
l'ambito  delle  diocesi  settentrionali  della  provin¬ 
cia  ecclesiastica  aquileiese  (fig.  11),  quale  si 
configura  attraverso  le  sottoscrizioni  dei  vescovi 
al  concilio  provinciale  di  Grado  convocato  dal 
patriarca  di  Aquileia  Elia  nel  57970. 
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La  persecuzione,  che  sotto  Diocleziano 
segna  il  successo  di  tale  apostolato,  sembra 
avere  infierito  nei  diversi  luoghi  con  pari  inten¬ 
sità,  mentre  le  passiones  che  hanno  tramandato 
il  ricordo  dei  martiri  costituiscono  un  gruppo 
abbastanza  omogeneo,  connotato  dai  caratteri 
della  verità  storica71. 

Per  il  Norico  siamo  informati  dalla  passio  di 
S.  Floriano  di  Lauriacum  (Lorch),  ancorché 
molto  discussa  e  strettamente  imparentata  con 
quella  di  Ireneo  di  Sirmium  (Mitro vica),  la  cui 
antichità  è  incontestabile.  Il  culto  di  Floriano, 
funzionario  civile  precipitato  dal  ponte  di  Lorch 
neWAnisus  (Enns)  durante  l’ultima  persecuzio¬ 
ne,  come  pure  il  racconto  della  passio,  restano 
tuttavia  documentati  in  uno  dei  codici  più 
importanti  del  Geronimiano,  il  Bernensis,  sotto 
la  data  del  4  maggio72.  Sebbene  la  passio,  quale 
ci  è  pervenuta,  sia  stata  amplificata  sotto  l’in¬ 
fluenza  delle  letteratura  agiografica  in  voga, 
essa  suppone  degli  atti  primitivi  redatti  al  più 
tardi  nel  corso  del  sec.  IV,  prima  dell’invasione 
del  Norico,  secondo  il  giudizio  della  storiografia 
corrente73. 

Durante  la  stessa  persecuzione,  il  vescovo 
Vittorino,  esegeta  e  apologista,  subì  il  martirio  a 
Poetovio  (Ptuj),  città  annessa  da  Diocleziano  al 
Norico  Mediterraneo  e  collegata  dalle  più 
importanti  vie  di  comunicazione  con  Sirmium  e 
con  Aquileia.  Il  ricordo  da  parte  di  S.  Girolamo, 
che  ne  glorifica  la  memoria,  induce  a  conside¬ 
rarlo  uno  dei  rappresentanti  più  avanzati  in 
senso  geografico  della  propaganda  cristiana 
orientale74.  Inoltre  occorre  rilevare  che  l’attività 
esegetica  di  un  vescovo  del  Norico,  martire 
intorno  al  304,  lascia  supporre  un  paese  già  suf¬ 
ficientemente  cristianizzato75,  come  confermano 
anche  le  testimonianze  archeologiche76,  tra  cui  si 
segnalano  due  candelabri  di  bronzo  col  mono¬ 
gramma  cristologico  (fig.  12). 

Resta  così  attestato  anche  per  questa  via 
come  il  Norico  e  la  Pannonia  occidentale  for¬ 
massero  un  ambiente  in  cui  si  sono  incontrati  i 
due  movimenti  dell’apostolato  cristiano  attra¬ 
verso  i  paesi  alpino-danubiani:  quello  che  risali- 


Fig.  12.  Vienna,  Kunsthistorisches  Museum:  candelabri  in 
bronzo  da  Rogoznica  (sec.  IV). 


va  il  corso  del  Danubio  assieme  alle  legioni 
dislocate  dall’Asia  per  rinforzare  la  difesa 
dell’Illirico  e  quello  che  dal  litorale  adriatico 
passava  attraverso  i  paesi  alpini  per  dirigersi 
verso  le  regioni  dell’odierna  Austria  e  Ungheria, 
assieme  ai  funzionari  romani  e  ai  commercianti. 

Sulla  portata  del  cristianesimo  in  queste 
regioni  dell’Illirico  alla  fine  del  sec.  Ili,  sinto¬ 
matiche  testimonianze  si  possono  raccogliere 
passando  in  rassegna  anche  le  passiones  dei 
martiri  di  Pannonia. 

Una  delle  più  significative  è  quella  di 
S.  Quirino  vescovo  di  Siscia  (Sisak),  città 
non  molto  lontana  (circa  1 80  km)  da  Poetovio. 
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Condotto  a  Sabaria  (Szombathelj)  e  reso  vano 
ogni  sforzo  per  farlo  abiurare,  fu  condannato  a 
morire  per  annegamento  nelle  acque  del  Sibar. 
La  sua  tomba  e  il  suo  culto  a  Sabaria  restano 
confermati  anche  da  una  notizia  del  Geroni- 
miano  sotto  il  4  giugno:  In  Sabaria  civitate 
Pannoniae  Quirini11.  Se  il  racconto  della  passio 
può  sollevare  delle  perplessità,  non  è  possibile 
revocare  in  dubbio  la  sostanza  degli  avvenimen¬ 
ti,  confermati  come  sono  dalla  Chronica  di 
Eusebio-Girolamo78  e  dal  Peristephanon  di  Pru¬ 
denzio79. 

Senza  estendere  l’esame  alle  tradizioni  mar- 
tirologiche  della  Pannonia  orientale,  mi  limito  a 
segnalare  che  Sirmium,  residenza  imperiale  e 
metropoli  politica  di  tutta  l’area  alpino-danubia¬ 
na,  poteva  contare  su  una  Chiesa  ricca  di  preti  e 
di  fedeli  che  ci  ha  tramandato  in  maggior  nume¬ 
ro  nomi  incontestabili  di  vittime  della  persecu¬ 
zione  dioclezianea80:  fra  tutti,  va  ricordato  il 
vescovo  Ireneo,  per  il  quale  possediamo  una 
passio  abbastanza  attendibile  anche  dopo  l’inda¬ 
gine  critica  del  Simonetti  e  confermata  sostan¬ 
zialmente  dal  Geronimiano 81 .  A  Ireneo  deve 
essere  succeduto  Domnio,  che  prese  parte  al 
concilio  di  Nicea  (325)  e  che  Atanasio  ricorda 
come  vittima  della  reazione  antinicena  dopo  la 
morte  di  Costantino82.  Il  quarto  vescovo  della 
serie  è  quello  del  celebre  Fotino,  eletto  intorno 
al  344  e  deposto  come  eretico:  il  suo  nome 
ricorre  spesso  nell’opera  di  Cromazio  di 
Aquileia,  quasi  simbolo  dell’ arianesimo  in 
Occidente83.  Nel  381,  Anemio  prese  parte  al 
concilio  antiariano  di  Aquileia84. 

Se  le  tradizioni  martirologiche  ci  informano 
indirettamente  anche  sulla  costituzione  gerar¬ 
chica  di  qualche  comunità,  nuovi  dati  sulle 
Chiese  del  Norico  ci  vengono  offerti  per  la  se¬ 
conda  metà  del  sec.  V  dalla  Vita  S.  Severità 
scritta  dal  suo  discepolo  Eugippio85,  che  parla  di 
due  episcopati  del  Norico,  quello  di  Lauriacum 
(Lorch)  e  quello  di  Tiburnia  o  Teurnia  (St.  Peter 
im  Holz),  capoluogo  del  Noricum  Mediterra- 
neum,  riferendo  anche  il  nome  dei  rispettivi 
vescovi  Constantius  e  Paulinus 86.  La  comunità 


cristiana  di  Teurnia  riceve  luce  anche  dalla  sco¬ 
perta  della  basilica  episcopale  e  della  cosiddetta 
“chiesa  del  cimitero”  extra  muros  con  un  pavi¬ 
mento  musivo  figurato  nella  cappella  destra 
(fig.  13)  offerto  dal  dux  Ursus  con  la  moglie 
Ursina  (fig.  14)  tra  V  e  VI  secolo87. 

Alla  prima  metà  del  sec.  V  va  riferito  anche 
l’insediamento  tardoantico  di  Iuenna  in  cima 
aH’Hemmaberg  presso  Globasnitz,  sulla  strada 
Virunum-Celeia  (fig.  15),  dove  è  probabile  che 
abbia  trovato  rifugio  il  vescovo  di  Virunum  sul 
declinare  del  sec.  V  o  all’inizio  del  successivo, 
quando  fu  impiantato  il  complesso  cultuale 


Fig.  13.  S.  Peter  im  Holz  (Teurnia),  basilica  extra  muros : 
mosaico  pavimentale  della  cappella  destra  (sec.  V-VI). 
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Fig.  14.  S.  Peter  im  Holz  ( Teurnia ),  basilica  extra  muros : 
particolare  del  mosaico  pavimentale  della  cappella  destra 
con  l’iscrizione  di  Ursus  e  Ursina. 


Fig.  15.  Territorio  delle  diocesi  settentrionali  della  metro¬ 
poli  di  Aquileia  (da  MENIS  1958). 


(figg.  16-17)  ad  aule  parallele  col  battistero  otta¬ 
gono88. 

Oltre  alle  sedi  episcopali  di  Teurnia  e  di 
Lauriacum,  altre  località  figurano  nella  narra¬ 
zione  di  Eugippio  come  centri  di  comunità  cri¬ 
stiane  meno  importanti:  Iuvavum,  Boiotrum,  Io- 
viacum,  Favianae,  Comagenae  ed  Asturae.  Tut¬ 
to  ciò  fa  supporre  che  ci  fossero  delle  Chiese  un 
po’  dovunque  e  che  nell’ ultimo  quarto  del  sec.  V 
il  Norico  fosse  un  paese  ormai  in  buona  parte 
cristianizzato.  Dopo  questo  momento,  altro  lun¬ 
go  silenzio  delle  fonti  fino  al  concilio  di  Gra¬ 
do  del  579,  dove  sono  presenti  i  vescovi  Leonia- 
no  di  Tiburnia,  Aronne  di  Aguntum  e  Giovan¬ 
ni  di  CelekF,  forse  lo  stesso  che,  abbandonato 
il  Norico  sotto  il  pericolo  dell’ invasione  avara, 
si  era  rifugiato  in  un  castellimi  cjuod  Novas  dici- 
tur  (probabilmente  Cittanova  d’Istria),  secon¬ 
do  una  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  datata  al 
59990. 

Mancano  fonti  letterarie  per  documentare  una 
presenza  cristiana  a  Celeìa  nel  Norico  sud-orien¬ 
tale  per  il  IV  e  per  il  V  secolo  e  perciò  acquista 
maggiore  rilievo  la  scoperta  di  una  basilica  fuori 
le  mura  (i  più  antichi  resti  di  chiesa  paleocristia¬ 
na  in  Slovenia),  che,  come  quella  della  Beligna  di 
Aquileia,  si  ispira  ai  modelli  martiriali  romani 
con  un  ambulacro  tra  l’abside  interna  e  quella 
esterna  per  la  venerazione  delle  reliquie  (fig.  18). 
I  mosaici  policromi  del  pavimento  con  le  epigra¬ 
fi  votive  di  26  donatori  permettono  di  datarla  ai 
primi  decenni  del  sec.  V  e  illustrano  la  composi¬ 
zione  sociale  della  comunità  di  Celeia,  fra  cui 
emerge  la  presenza  di  un  diacono,  Iustìnianus 
(fig.  19),  di  uno  scolasticus  (avvocato?),  Leo,  di 
una  coppia  di  rango  senatorio,  Marcellinus  e 
Amantia,  e  di  altri  oblatori  di  ceto  più  basso, 
come  quattro  schiavi  (famuli ),  Simplicius  et 
Maximinus,  Optatianus  et  Desiderius,  uniti  nel¬ 
l’offerta  con  i  padroni.  Nel  1991,  è  stato  trovato  a 
una  certa  distanza  anche  un  impianto  battesimale 
con  il  fonte  ottagono  (fig.  20),  come  a  Emona, 
che  potrebbe  appartenere  a  un  altro  complesso91. 

Resta  ora  da  considerare  gli  episcopati  pan- 
nonici,  attestati,  oltre  che  dalle  tradizioni  marti- 
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Fig.  16.  Hemmaberg,  basilica  doppia  orientale:  visione  dello  scavo  (da  GLASER  1997). 


Fig.  17.  Flemmaberg,  basilica  doppia  orientale:  disegno  ricostruttivo  (da  GLASER  1997). 
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Fig.  18.  Celje  ( Celeìa ),  planimetria  della  basilica  (da  GLA- 
SER  1997). 


rologiche,  anche  dagli  Atti  delle  assemblee  sino¬ 
dali. 

Da  questi  va  esclusa  peraltro  Emona  (Lu¬ 
biana),  che,  amministrativamente,  allora  faceva 
capo  all’Italia  e  con  ogni  probabilità  afferiva  alla 
provincia  ecclesiastica  di  Aquileia.  Fonti  attendi¬ 
bili  attestano  due  vescovi  di  Emona :  Massimo 
presente  al  concilio  di  Aquileia  del  381  e  Patrizio 
a  quello  di  Grado  del  579.  L’esistenza  di  una 
comunità  cristiana  emoniense  resta  documentata 
anche  in  precedenza  da  alcune  lettere  di  S. 


Fig.  19.  Celje  ( Celeia ):  iscrizione  musiva  del  diacono 
Iustinianus  (da  GLASER  1997). 
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Fig.  20.  Celje  ( Celeia ):  fonte  battesimale  (da  GLASER 
1997). 


Girolamo,  di  cui  una  indirizzata  alle  vergini  di 
Emona  ( ep .  XI)  e  un’altra  al  monaco  Antonio 
della  stessa  città  {ep.  XII).  Lo  stesso  Girolamo 
del  resto  ci  informa  di  essere  nato  in  un  centro 
cristianizzato,  Yoppidum  Stridonis,  non  meglio 
identificato,  ma  quasi  sicuramente  collocabile  in 
una  zona  d’influenza  di  Emona  e  di  Aquileia.  Per 
il  periodo  fra  il  IV  e  il  V  secolo,  sono  note  inoltre 
le  testimonianze  archeologiche  ed  epigrafiche 
dell’impianto  battesimale  (fig.  21),  portato  a  ter¬ 
mine  dall ’arcidiano  Antioco92  (fig.  22). 


Fig.  21.  Ljubljana  (Emona):  mosaico  pavimentale  del  battistero  con  epigrafi  di  donatori. 
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Fig.  22.  Ljubljana  ( Emona ),  battistero:  epigrafe  musiva 
dell’ arcidiacono  Antiocus. 


Per  Siscia  possediamo  tre  nomi  riferibili  al 
sec.  IV:  il  vescovo  martire  Quirino  più  su  ricor¬ 
dato,  Marco,  che  sottoscrisse  gli  Atti  del  conci¬ 
lio  di  Serdica  nel  34393  e  Costanzo,  presente  al 
concilio  di  Aquileia  del  38 194. 

Per  l’episcopato  di  Sabaria  una  notizia  indi¬ 
retta  ci  viene  dalla  vita  di  S.  Martino  di  Tours 
scritta  da  Sulpicio  Severo,  quando  racconta  che 
il  santo,  ritornato  al  suo  paese,  Sabaria  appunto, 
nel  356  dopo  molti  anni  di  servizio  militare, 
ebbe  a  combattere  per  la  fede  contra  perfidia 
sacerdotum,  cioè  contro  il  clero  ariano95. 


Per  Scarabantia  (Sopron),  resta  la  sottoscri¬ 
zione  del  vescovo  Vigilio  al  concilio  di  Grado96. 

Quanto  al  territorio  posto  nella  parte  prealpi¬ 
na  e  alpina  della  Venetia  occidentale  o  addirittu¬ 
ra  al  confine  della  Raetia  II,  occorre  dire  che, 
per  le  comunità  cristiane  di  Iulium  Camicum 
(Zuglio),  di  Bellunum  (Belluno),  di  Feltria 
(Feltre),  di  Tridentum  (Trento)  e  di  Sabiona 
(Sàben),  mancano  per  lo  più  attestazioni  di  alta 
antichità,  forse  anche  per  un  più  tardo  processo 
di  cristianizzazione  rispetto  ai  territori  danubia¬ 
ni;  queste  comunità,  pertanto,  sembrano  vivere 
di  riflesso  la  vita  della  Chiesa  aquileiese  o  di 
quella  milanese  senza  occupare  un  ruolo  di 
prim’  ordine  nella  storia  delle  origini  cristiane97. 

Solo  Trento  ci  rinvia,  sulla  base  di  testimo¬ 
nianze  sicure,  alla  metà  del  sec.  IV  col  vescovo 
Iovinus,  predecessore  di  Abundantius  intervenu¬ 
to  al  concilio  di  Aquileia  del  38 198,  e  si  configu¬ 
ra  come  importante  centro  missionario  nelle 
valli  alpine  ancora  tra  il  IV  e  il  V  secolo,  quan¬ 
do  si  pensi  ai  tre  missionari  orientali  giunti  a 
Trento  attraverso  la  Chiesa  milanese  e  da  qui 
inviati  in  Anaunia,  ove  subirono  il  martirio  nel 
397,  come  risulta  da  fonti  letterarie  e  cultuali99. 

In  sostanza,  per  quest’area,  a  eccezione  di 
Trento,  le  più  antiche  testimonianze  sul  primo 


Fig.  23.  Zuglio  (Iulium  Camicum ):  planimetria  della  basi¬ 
lica  paleocristiana  (da  PASCHINI  1939-40) 
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Fig.  24.  Invillino,  colle  Zuca:  resti  dell’aula  paleocristiana 
col  banco  presbiteriale 


impianto  cristiano  sono  quelle  di  carattere 
archeologico:  intendo  riferirmi,  oltre  che  alle 
vecchie  scoperte  di  Iulium  Carnicum  che  mise¬ 
ro  in  luce  la  basilica  episcopale100  (fig.  23),  alla 
rete  capillare  delle  chiese  battesimali  e  agli  inca¬ 
stellamenti  della  fascia  alpina  e  prealpina,  di  cui 
Invillino  nell’alta  valle  del  Tagliamento,  con  i 
suoi  impianti  cultuali  del  sec.  V  (fig.  24),  offre 
forse  le  testimonianze  più  significative  e  sicura¬ 
mente  quelle  meglio  indagate101. 
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NOTE  SULL’ARCO  ARABO  IN  CAPPADOCIA 

Franco  DELL  ’ AQUILA 


1.  L’uso  dell’arco  arabo  nelle  chiese  cappa- 

DOCESI 

Al  ritorno  da  una  missione  di  studio  in 
Cappadocia,  dopo  aver  visto,  fotografato,  rile¬ 
vato  decine  e  decine  delle  oltre  1000  chiese 
rupestri  presenti  nella  regione,  mi  sono  reso 
conto  di  dover  rispondere  ad  una  serie  di  quesi¬ 
ti.  La  presenza  di  archi  arabi,  utilizzati  sia  in 
funzione  strutturale  sia  quale  motivo  decorativo, 
pone  la  domanda:  come  mai  viene  utilizzato 
nelle  chiese?  Quando  venne  adottato  l’arco 
arabo?  Quale  la  sua  diffusione? 

Le  chiese  cappadocesi,  divenute  celebri  per 
lo  strabiliante  paesaggio  in  cui  sono  scavate, 
sono  state  studiate  essenzialmente  per  la  presen¬ 
za  di  affreschi  e  suddivise  per  periodi  storici: 
paleocristiane,  preiconoclaste,  rinascita  bizanti¬ 
na,  selgiuchide  ossia  realizzati  sotto  il  dominio 
dei  Turchi  selgiuchidi. 

Il  De  Jerphanion1  ha  avuto  il  merito  di  far 
conoscere  il  patrimonio  monumentale  rupestre 
cappadocese  al  mondo  occidentale;  a  lui  si  deve 
un  primo  inquadramento  delle  chiese  per  tipolo¬ 
gie,  anche  se  in  termini  generici  di  suddivisioni 
in  “pianta  centrale”,  “a  croce”,  ecc. 

Il  Cuneo2  seguendo  la  traccia  di  De  Jerpha¬ 
nion,  ha  indagato  gli  aspetti  pianimetrici  delle 
chiese.  Entrambi  trascurano  i  particolari  piani¬ 
metrici  e  la  decorazione  a  rilievo  dell’architettu¬ 
ra  caratterizzante  sia  le  pareti  interne  sia  le  fac¬ 


ciate  di  questi  monumenti  rupestri,  ove  appare 
con  frequenza  l’arco  arabo.  Il  Cuneo  riporta: 
“Meno  originale  e  più  semplificato  che  nei  cen¬ 
tri  maggiori  dell’impero  appare  invece  il  reper¬ 
torio  decorativo  e  stilistico,  riconducibile  in 
genere  a  quello  di  derivazione  classica  trasmes¬ 
so  dalla  Siria  attraverso  la  Cilicia  e  più  diretta- 
mente  dalle  città  ellenistiche  delle  regioni 
costiere  mediterranee”3. 

Certamente  la  difficoltà,  ancora  notevole,  di 
un  proficuo  scambio  di  esperienze  tra  studiosi  e 
la  relativa  mancanza  di  informazioni  dirette  sui 
monumenti  (come  d’altronde  su  molti  altri  aspet¬ 
ti  architettonici  dell’area  anatolica  e  caucasica) 
ne  rendono,  nonostante  tutto,  ancora  problemati¬ 
ca  la  definitiva  collocazione  cronologica. 

In  Cappadocia  l’utilizzo  di  archi  arabi  diven¬ 
ta  diffusissimo  sia  nelle  planimetrie,  sia  negli 
alzati,  che  nei  motivi  decorativi  quali  trasposi¬ 
zione  litica  di  elementi  costruttivi  adottati  dalla 
cultura  locale  a  partire  almeno  dal  V  secolo  d.  C. 


2.  Origine  dell’uso  dell’arco  arabo 

Una  breve  precisazione  dei  termini  occorre 
per  chiarire  la  terminologia,  spesso  confusa,  sui 
vari  tipi  di  arco: 

1.  L’arco  circolare,  detto  anche  mezzo  tondo, 
tutto  sesto,  a  pieno  centro,  a  punto  fermo, 
intero  a  tutta  monta,  è  perfettamente  semicir¬ 
colare. 
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2.  L’arco  a  sesto  scemo  detto  anche  schiacciato, 
affogato,  depresso,  ribassato  o  oltrepassato 
ha  il  centro  al  disotto  del  centro  della  corda. 

3.  L’arco  rialzato  detto  anche  arco  arabo,  sfoga¬ 
to,  allungato,  presenta  un’altezza  superiore 
alla  metà  della  larghezza  ossia  un  diametro 
maggiore  della  larghezza  dei  piedritti.  Da 
quest’arco  deriva  l’arco  a  fungo. 

4.  L’arco  policentrico  o  detto  semiovale. 

5.  L’arco  allungato. 

6.  L’arco  acuto,  detto  anche  arco  composto  o 
gotico,  quando  forma  due  scemi  che  si 
incontrano  al  vertice. 

7.  Arco  rampante. 

8.  Arco  di  controspinta  utilizzato  nell’arte  goti¬ 
ca. 

9.  Arco  supino  o  rovescio  utilizzato  nei  ponti. 

10.  L’arco  cieco  posto  nella  muratura  per  alleg¬ 
gerire  le  parti  sottoposte  detto  anche  arco 
morto,  nascosto  o  di  scarico  utilizzato  spe¬ 
cialmente  sopra  porte  e  finestre4. 

L’arco  arabo,  a  “diametro  allargato”,  ossia 

con  diametro  maggiore  della  larghezza  dei  pie¬ 


dritti  d’imposta  crea  così  la  figura  di  un 
“fungo”,  con  ai  fianchi  due  zone  orizzontali 
quali  appoggio  della  centina:  soluzione  costrut¬ 
tiva  funzionale  più  che  decorativa.  L’elimina¬ 
zione  delle  zone  d’imposta,  raccordando  diretta- 
mente  i  piedritti  con  l’arco,  forma  l’arco  a  “ferro 
di  cavallo”  o  “semicircolare”. 

Una  variante  dell’arco  arabo  presenta  i  pie¬ 
dritti  larghi  quanto  il  diametro  dello  stesso  arco 
avente  le  imposte  sporgenti  a  punta  o  a  becchi. 
Questo  tipo  d’arco  è  quello  diffuso  nel  mondo 
islamico  spagnolo5  e  del  nord  Africa. 

L’origine  dell’invenzione  dell’arco  e  delle 
sue  applicazioni  nelle  costruzioni  viene  da  alcu¬ 
ni  fatto  risalire  ai  Romani,  da  altri  agli  Etruschi, 
rifacendosi  agli  esempi  presenti  nella  tomba  del 
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Fig.  3.  Arco  a  tutto  sesto.  Ortahi§ar,  Halla?  Manastir. 


Granduca  a  Chiusi  (IV  sec.  a.  C.),  nelle  porte 
della  città  di  Volterra  e  di  Giove  a  S.  Maria  di 
Falleri  (III  sec.  a.  C.).  Ma  questa  tesi  cade  quan¬ 
do  si  pensa  alla  presenza  dell’arco  arabo  con 
una  forma  leggermente  appuntita  adottata 
ampiamente  nelle  facciate  rupestri  dei  Caiytia 
(Nasik,  II-I  sec.  a.  C.),  India. 

L’opera  del  Cuneo  in  Armenia6  ci  fa  cono¬ 
scere  esempi  di  arco  arabo  utilizzati  in  ambito 
cristiano  sin  dal  IV  sec.  d.  C. 

Sul  problema  dell’arco  arabo  si  era  già  sof¬ 
fermato  Alpago  Novello  nel  1 97 1 7. 

L’esempio  più  antico  di  arco  rotondo  a  ferro 
di  cavallo  si  trova  nel  battistero  di  Mar  Yaqub  a 


Nisibin,  costruito,  secondo  un’iscrizione  greca, 
“dal  vescovo  Volageso  nel  671”  (dell’era  seleu- 
cide,  quindi  nel  359  d.  C.)8.  Tutte  le  porte  d’in¬ 
gresso  sono  definite  da  architravi  e  da  archi  di 
scarico  a  ferro  di  cavallo. 

Il  Texier,  nel  1 840,  ne  vide  e  misurò  uno,  di 
4  m  di  luce,  l’arco  absidale  di  una  chiesa  di 
Dana,  nella  Siria  settentrionale.  L’arco,  che  non 
esiste  più,  descriveva  una  curva  di  215°9  l’edifi¬ 
cio  era  datato  al  483  d.  C. 

La  chiesa  del  V  secolo  di  Khoja  Kalesi,  in 
Turchia,  aveva  un’abside  con  arco  trionfale  a 
ferro  di  cavallo  di  4  m  di  luce10.  Alla  fine  del  V 
sec.  risale  la  chiesa  di  Alahan  Kilise,  nota  come 
chiesa  est,  che  possiede  archi  a  ferro  di  cavallo 
posti  nella  navata  centrale  a  sorreggere  le  galle¬ 
rie,  la  cupola  piramidale  inserita  al  centro  nava¬ 
ta  e  la  copertura  lignea11. 

La  chiesa  del  VI  secolo  del  Monastero 
Occidentale  a  Dayr  Sim’àn  aveva  anch’essa 
un’abside  con  arco  trionfale  a  ferro  di  cavallo12. 

In  Georgia  fino  alTVIII-IX  secolo  la  forma 
più  diffusa  di  arco  è  quella  a  ferro  di  cavallo, 
usato  anche  nelle  volte  e  nelle  piante  delle  absi¬ 
di;  scompare  dopo  l’invasione  araba13. 

L’abside  a  ferro  di  cavallo  la  ritroviamo 
anche  in  Friuli,  a  Grado  nella  basilica  di  Piazza 
della  Vittoria  e,  come  motivo  decorativo,  la  si 
trova  applicata  nella  parte  superiore  del  cosid¬ 
detto  sedile  di  S.  Marco. 


3.  Diffusione  dell’arco  arabo 

La  vera  patria  dell’arco  arabo  in  epoca 
musulmana  sono  la  Spagna  e  il  Nordafrica14. 
L’avanzata  islamica  nel  Nord  Africa  riesce  a 
giungere  in  pochi  decenni  sino  all’Atlantico. 
L’invasione  impone  la  nuova  religione  e  l’ado¬ 
zione  dell’arabo.  Le  caratteristiche  artistiche  ed 
architettoniche  derivano  dalla  Siria.  L’arco 
arabo  inserito  in  una  cornice  viene  adottato 
dagli  Andalusi  ed  usato  nella  Grande  moschea 
di  Cordova  (784-988  in  5  fasi  di  sviluppo). 
Ancora  l’arco  arabo  viene  utilizzato  in  Ifriqiya 
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Fig.  4.  Archi  arabi  ciechi.  Orta- 
hi§ar,  Halla?  Manastir. 


Fig.  5.  Serie  di  archi  arabi  ciechi. 
Gòreme,  Karanlik  kilisse. 
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Fig.  6.  Arco  cieco  a  ferro  di  cavallo  affiancato  da  arco 
cieco  a  sesto  pieno.  Ortahi§ar,  Hallaf  Manastir. 


(l’attuale  Tunisia  e  Tripolitania)  nelle  moschee 
di  Kairouan  (872-875),  nella  Grande  moschea 
di  Susa  (851)  e  nel  Ksar-er-Ribat  (821),  nella 
Grande  moschea  di  Sfax  (IX-X  sec.),  nella  gran¬ 
de  moschea  di  Mahdiya  (916). 

Il  motivo  dell’arco  viene  giocato  aggiungen¬ 
do  arco  ad  arco  poggianti  su  colonne  e  la  loro 
moltiplicazione  permette  di  creare  uno  spazio 
ordinato  e  “infinito”,  aperto  a  molteplici  visioni 
ottiche  e  differenti  sistemi  di  lettura.  Con  la 
serie  di  archi  vengono  adottate  anche  cupole  a 
costoloni  (simili  alle  nervature  gotiche),  motivo 
poi  esportato  a  Damasco  nella  Grande  moschea 
e  in  quella  di  Gerusalemme  nota  come  moschea 
di  al-Aqsa,  entrambe  in  periodo  omayyade. 


4.  Ripresa  dell’uso  dell’arco  arabo  in  Cap- 

PADOCIA  IN  EPOCA  SELGIUCHIDE 

La  pressione  dei  Turchi  selgiuchidi  contro 
l’impero  bizantino  aumenta  agli  inizi  della 
seconda  metà  dell’XI  secolo.  Alp  Arslàn  espan¬ 
de  ulteriormente  il  suo  regno  sottomettendo 
prima  l’Azerbaigian,  la  Mesopotamia  settentrio¬ 
nale,  la  Siria  conquistando  Gerusalemme  (cosa 
che  colpì  fortemente  il  mondo  occidentale  tanto 
da  pensare  a  spedizioni  militari,  note  come  cro¬ 
ciate).  Nel  1071  Alp  Arslàn  ebbe  la  vittoria  a 
Manzikert  (Turchia)  sull’ imperatore  bizantino 
Romano  Diogene  aprendo  così  la  strada  verso 
l’Asia  Minore,  l’Anatolia.  Gli  succederà  Malik 
Shah  (1072-1092),  uomo  capace  affiancato  dal 
visir  persiano  Nizam  al-Mulk.  Essi  scelgono 
amministratori  esperti  ed  affidabili  rendendo 
possibile  uno  sviluppo  rapidissimo  sia  nell’eco¬ 
nomia  sia  nella  vita  sociale  con  la  fondazione  di 
centinaia  di  madrasse,  quali  università  ad  inse¬ 
gnamento  in  tutti  i  campi.  Essenzialmente  strin¬ 
sero  buoni  rapporti  con  le  popolazioni  locali 
lasciando  liberi  i  bizantini  di  seguire  il  loro 
culto.  In  quest’epoca  storica  in  Cappadocia  ini¬ 
ziano  a  moltiplicarsi  le  chiese  aventi  la  caratte¬ 
ristica  di  decorazioni  architettoniche  con  arco 
arabo. 


5.  Assenza  dell’arco  arabo  nell’arte  sel- 

GIUCHIDE 

Nonostante  i  selgiuchidi  si  fossero  stanziati 
in  Anatolia,  ricca  di  monumenti  e  di  artisti  d’al¬ 
tissimo  valore,  non  fondarono  la  loro  arte  ed 
architettura  sulla  scia  dell’eredità  di  Bisanzio, 
bensì  assorbirono  dalla  cultura  della  Siria  del 
Nord  e  dell’Armenia15.  Saranno  le  maestranze  e 
gli  artisti  di  queste  due  nazioni  ad  essere  coin¬ 
volti  nella  costruzione  di  monumenti  ed  abita¬ 
zioni  lasciando  chiaramente  la  loro  indelebile 
impronta  in  moschee,  madrasse,  costruzioni  di 
ogni  tipo  caratterizzate  da  elaborate  e  delicate 
decorazioni  a  rilievo. 
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Fig.  7.  Arco  arabo  schiacciato.  Cappella  di  S.  Barbara. 


Viene  così  sfatato  un  luogo  comune,  diffuso 
in  occidente,  dell’origine  prettamente  araba  di 
questo  tipo  di  arco  e  il  suo  uso  unicamente  isla¬ 
mico. 


6.  Conclusione 

Lo  studio  e  la  ricerca  di  alcuni  aspetti  del¬ 
l’architettura  e  delle  forme  decorative  specie 


nelle  zone  dell 'Anatolia  potrà  dare  ancora  ulte¬ 
riori  e  stimolanti  risultati,  non  solo  nel  proprio 
specifico  settore  ma  anche  e  specialmente  nel 
più  vasto  campo  della  storia  dell’architettura 
europea,  dal  paleocristiano  all’alto  medioevo. 

Per  fare  un  passo  avanti  nelle  conoscenze 
occorre  una  precisazione  dei  termini  riguardanti 
le  forme  dell’arco,  quasi  una  codificazione,  una 
nuova  definizione  delle  tipologie,  la  revisione 
analitica  della  suddivisione  tipologica  e  della 
evoluzione  temporale-spaziale  delle  forme. 

In  particolare,  le  forme  architettoniche  e  le 
decorazioni  conservate  nei  monumenti  rupestri 
coprono  interessi  sempre  maggiori  per  la  com¬ 
prensione  della  storia  dell’arte  del  vasto  ed 
ampio  bacino  del  Mediterraneo  quali  testimo¬ 
nianze,  spesso  uniche  e  preziose,  dell’opera  e 
della  cultura  umana  sviluppatesi  nell’arco  tem¬ 
porale  di  alcuni  millenni. 


NOTE 

1  DE  JERPHANION  1928,  pp.  Ili  e  segg. 

2  CUNEO  1971,  p.  93. 

3  CUNEO  1971,  p.  93. 

4  A  questo  elenco  si  devono  aggiungere  altri  tipi  di  archi 
come  l'arco  trilobato,  l’arco  inflesso,  l’arco  ogivale  con¬ 
vesso,  l’arco  ogivale  concavo,  l’arco  Tudor,  ecc.  Inoltre  si 
deve  tener  conto  delle  varianti,  ad  esempio  si  può  notare 
l’arco  arabo  ribassato. 

5  B ARRUC AND,  BEDNORZ  1992. 

6  CUNEO  1988. 

7  ALPAGO  NOVELLO  1971,  pp.  59-79. 

8  SARRE,  HERZFELD  1911-20,  II  (1913),  pp.  336-345  e 
tavv.  CXXXVIII-CXXXIX. 

9  Byzantine  Archilecture  1949,  pp.  173  e  segg.  e  tav.  LIX. 

10  HEADLAM  1893,  tav.  II,  e  fig.  7. 

11  GOUGH  1957,  pp.  153-161;  GOUGH  1972,  pp.  199- 
212;  KRAUTHEIMER  1986,  pp.  277-278,  fig.  134-135. 

12  BUTLER  1920,  p.  273  e  fig.  291-292. 

13  BERIDZE  1984,  pp.  23-25. 

14  CRESWELL  1966,  p.  88. 

15  STIERLIN  1999,  p.  11. 
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DEPRESSIONE  SIMMETRICA  ECTOCRANICA  PARIETALE 
IN  UN  INDIVIDUO  PROVENIENTE  DAL  SEPOLCRO 
DI  SAN  MARTINO  DI  OVARO 

Gaspare  BAGGIERI 


Nel  corso  dello  scavo  archeologico  condot¬ 
to  nel  1995  dalla  Soprintendenza  del  Friuli 
Venezia  Giulia,  sotto  la  direzione  della  dotto¬ 
ressa  Paola  Lopreato,  a  ridosso  delle  mura 
esterne  della  chiesetta  di  San  Martino  di 
Ovaro,  nella  provincia  di  Udine,  veniva  alla 
luce  una  sepoltura  multipla,  della  tipologia 
definita  “a  cassone”,  con  resti  scheletrici 
umani  appartenenti  a  più  individui.  L’ambito 
cronologico,  non  ancora  definito,  sembra  con¬ 
senta  di  collocare  il  ritrovamento  nel  periodo 
tardo  medievale. 

Il  caso  che  noi  trattiamo  è  un  interessante 
reperto  cranico  che  presenta  due  depressioni 
simmetriche  (assottigliamento)  sulla  superficie 
cranica  esterna  (ectocranio)  in  ambito  parietale 
posteriore,  le  cui  testimonianze  in  letteratura 
mostrano  ancora  notevoli  incertezze  interpreta¬ 
tive.  Tale  alterazione  in  letteratura  viene  defini¬ 
ta  con  diversi  tennini:  malum  biparietale,  atrofia 
biparietale,  assottigliamento  biparietale. 


Materiale 

Si  tratta  di  un  cranio  che  si  presenta  in  buone 
condizioni  di  conservazione  e  di  consistenza,  e 
questo  sia  per  quanto  riguarda  il  neurocranio 
che  per  quanto  riguarda  la  mandibola.  La  denta¬ 
tura,  invece,  denota  una  perdita  post  mortem  di 
alcuni  denti  che,  secondo  la  formula  dentaria 
della  Fédération  Dentaire  Internationale,  corri¬ 


spondono  ai  numeri  41,  44,  31,  34,  35  della 
mandibola  e  ai  numeri  11,  12,  15,  18  della 
mascella;  mentre  i  denti  numero  37,  38  e  28 
risultano  persi  intra  vitam.  Si  registrano  altera¬ 
zioni  di  usura  su  tutti  i  denti  presenti,  in  partico¬ 
lare  sui  molari  46  (5+),  47  (3+),  48  (5),  36  (5+), 
16  (5++),  17  (4+),  26  (5++),  27  (5+),  secondo  i 
gradi  di  Brothwell.  Leggere  deposizioni  di  tarta¬ 
ro  si  individuano  sul  colletto  dei  denti  48  e  36  e 
sul  21.  Tartaro  più  abbondante  sui  denti  26  e  27. 

Dal  punto  di  vista  patologico,  si  rileva  una 
carie  penetrante  di  3°  grado  sulla  faccia  distale 
del  dente  27. 

Il  reperto  esaminato  appartiene,  sia  per  il 
profilo  cranico  che  per  la  morfologia  mandibo¬ 
lare,  a  individuo  di  sesso  femminile1,  mentre 
l’età  alla  morte  è  attestata  secondo  il  sistema 
della  volta  e  secondo  il  sistema  laterale,  sulla 
base  dello  stato  di  riassorbimento  delle  suture 
del  cranio2  ad  una  classe  di  età  inquadrabile  tra  i 
39  ed  49  anni.  E  tra  i  33  e  i  45  anni,  secondo  l’u¬ 
sura  dentaria3. 

Dal  punto  di  vista  antropometrico  le  misure 
effettuate  in  ambito  cranico  hanno  consentito  di 
determinare  alcuni  indici  fondamentali  che  ci 
permettono  di  inquadrare  il  cranio  in  esame 
come:  mesocranico,  ortocranico,  tapeinocrani- 
co,  leptenico,  a  creste  intermedie  e  eurometopi- 
co. 

La  capacità  cranica  ricavata  per  mezzo  del 
riempimento  con  sabbia  del  cranio,  sino  al  fora- 
men  magnimi,  è  di  circa  1.240  cc. 
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Fig.  1.  Proiezione  in  norma  laterale  superiore  che  mostra  il 
profdo  posteriore  della  volta  con  le  due  depressioni. 


Fig.  2.  Proiezione  postero-superiore  che  consente  di  nota¬ 
re  l’area  sull'osso  parietale  di  sinistra  livellata. 


Caratteri  discontinui 

Circa  i  caratteri  discontinui,  si  registrano  in 
particolare  un  ossicino  asterion  di  destra,  ed  un 
ossicino  lambda  sulla  sutura  lambda  di  sinistra, 
nonché  un  ossicino  sulla  incisura  parieto-tempo- 
rale.  Si  riportano  i  30  caratteri  esaminati  così 
come  elencati  da  A.C.  Berry  e  R.  J.  Berry4. 

TABELLA  N  1 


1 

No 

2 

No 

3 

Si  (lsx.) 

4 

Si 

5 

No 

6 

No 

7 

No 

8 

No 

9 

No 

10 

Si 

11 

Si  a  dx 

12 

No 

13 

Si 

14 

No 

15 

Si 

16 

Si  a  sx 

17 

No 

18 

No 

19 

No 

20 

No 

21 

No 

22 

Si 

23 

No 

24 

No 

25 

Si 

26 

No 

27 

No 

28 

No 

29 

Si 

30 

Si 

Descrizione  della  alterazione 

Si  tratta  di  una  alterazione  della  teca  esterna 
del  cranio  (ectocranio).  Si  nota  una  morfologia 
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Fig.  3.  Rx  frontale  dalla  quale  si  apprezza  la  volta  cranica 
con  gli  assottigliamenti  della  teca. 


di  superficie  a  carattere  bilaterale,  che  riguarda 
due  vaste  aree  che  risultano  abbondantemente 
sotto  i  livelli  di  curvatura  delle  tangenti  al  cal¬ 
vario  ed  alle  ossa  parietali. 

Queste  due  aree  si  rilevano  nelle  ossa  parie¬ 
tali,  con  uno  sviluppo  che  parte  dal  centro  verso 
la  periferia.  La  grandezza  dell’area  destra  è  circa 
cm  8  sulla  linea  parasagittale  che  sfuma  in  peri¬ 
feria  sulla  curva  del  temporale,  mentre  è  di  cm 
5,5  sulla  linea  trasversale,  dove  è  marcato  il 
dislivello  osseo.  L’area  sinistra  invece  misura 
cm  6,5  sulla  linea  parasagittale  e  cm  3  sulla 
linea  trasversale,  anche  qui  fortemente  eviden¬ 
ziata  dal  dislivello. 


Fig.  4.  Rx  laterale  che  mette  in  evidenza  il  profilo  poste¬ 
riore  della  volta  che  è  schiacciato  sull’area  parietale. 


L’esame  radiografico  si  è  reso  necessario 
per  la  determinazione  della  struttura  della 
diploe  in  questi  particolari  settori  della  teca  cra¬ 
nica.  Per  quanto  riguarda  l’esame  rx  eseguito  in 
obliquo  parieto-mascellare,  la  teca  risulta  esse¬ 
re  ridotta  nel  suo  spessore,  evidenziando  in 
maniera  netta  l’assottigliamento  dell’ectocra- 
nio.  Rimane  impercettibile  l’alterazione,  nella 
rx  effettuata  in  direzione  infero-superiore,  men¬ 
tre  per  il  profilo  laterale  non  viene  sufficiente- 
mente  apprezzata  la  riduzione  della  diploe  nel 
settore  interessato.  La  rx  frontale  restituisce, 
rispetto  a  quella  obliqua  posteriore,  una  imma¬ 
gine  di  apprezzamento  limitato  della  alterazio¬ 
ne.  Lo  spessore  si  riduce.  Il  profilo  endocrani¬ 
co,  in  corrispondenza  della  alterazione,  si  man¬ 
tiene  inalterato  conservando  l’allineamento 
armonico  della  convessità  cranica. 
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Discussione 

L’aspetto  geografico  non  presenta  alcuna 
incidenza:  infatti  la  presenza  di  casi  italiani  ed 
europei  è  testimonianza  di  una  eterogeneità  di 
luoghi,  che  vanno  dalle  aree  montuose  a  quelle 
di  pianura  e  a  quelle  a  ridosso  del  mare.  Inoltre 
casi  diversi  sono  stati  registrati  in  Africa,  in 
America  e  in  Australia. 

Per  la  discussione  del  caso  studiato  ci  si  è 
avvalsi  di  un  lavoro  ricco  e  puntuale  del  profes¬ 
sor  F.  Mallegni5  di  cui  riportiamo  alcune  valuta¬ 
zioni. 

Questa  alterazione  fu  individuata  da  Wircow 
già  nel  lontano  1854.  Egli  ne  descrisse  il  carat¬ 
tere  progressivo  e  la  sua  localizzazione  simme¬ 
trica6.  Kaufman,  nel  1929,  è  il  primo  ad  attribui¬ 
re  all’alterazione  una  natura  a  carattere  osteo- 
distrofico  di  tipo  senile7.  Mentre  Epstein  Barr, 
nel  1953,  ritiene  che  si  tratti  di  una  forma  osteo- 
porotica  post-menopausale,  evidenziando  come 
il  sesso  femminile  fosse  quello  prevalentemente 
colpito  (19  casi  su  26)8.  Secondo  Epstein  Barr  vi 
è  un  cambiamento  a  livello  istologico  delle  tra- 
becole,  con  un  evidente  riassorbimento  a  livello 
della  compatta,  ma  senza  alcuna  evidente 
influenza  dell’ormone  paratiroideo9.  Andando  in 
ordine  cronologico  Rowling,  nel  1961,  riferisce 
di  numerosi  casi  di  atrofia  senile  del  cranio  che 
definisce  come  assottigliamento  bilaterale  dei 
parietali10:  tanto  Thutmosis  III  quanto  Meritaton 
(Museo  del  Cairo),  avrebbero  sofferto  di  questa 
tipica  deformazione.  Ma  senza  dubbio  l’esem¬ 
pio  più  significativo  è  costituito  dal  cranio  di 
Khety11,  piccolo  personaggio  ufficiale  della  XI 
Dinastia,  conservato  presso  il  British  Museum 
(n.  29.574).  Altri  due  esempi  sono  segnalati  allo 
Smithsonian  Institution  di  Washington  (n.  S 
256,  265,  258,  513).  G.  Amaud  et  alti,  nel 
197612,  rilevarono  a  loro  volta,  su  55  casi  com¬ 
plessivamente  studiati,  36  casi  su  donne  e  19  su 
uomini.  Una  indagine  condotta  da  F.  Mallegni 
nel  197713,  nella  collezione  di  crani  dell’Istituto 
di  Antropologia  di  Firenze,  rileva  9  casi  che  evi¬ 
denziano  questa  patologia  su  1.419  crani  studia¬ 


ti,  lo  0,63%  del  totale;  di  questi,  6  appartengono 
a  soggetti  di  sesso  femminile.  Questa  percentua¬ 
le  è  indicativa  di  un  dato  piuttosto  elevato 
rispetto  alle  statistiche  su  popolazione  vivente, 
che  individua  una  media  dello  0,45%-0,46%. 
Foumier,  nel  196814,  propone  che  all’origine 
della  anomalia  via  sia  un  azione  di  osteo-rias- 
sorbimento  causata  da  patologie  del  sistema  ner¬ 
voso  centrale;  mentre  l’ipotesi  suggerita  da  J. 
Dastugue15,  si  rifà  ad  una  intensa  attività  da 
parte  del  circolo  vascolo-nervoso  sul  trofismo 
osteo-meningeo  del  calvario.  Gayard  nel  193816, 
esponeva  una  tesi  legata  alla  ereditarietà,  aven¬ 
do  riscontrato  l’alterazione  in  due  ordini  genea¬ 
logici  ereditari,  nonna-nipote,  padre-figlia. 
Recentemente,  M.  Henneberg,  R.  Henneberg, 
M.  Cipriani17  hanno  registrato  l’alterazione  in  un 
caso  proveniente  dalla  necropoli  del  V  sec.  a.  C. 
di  Santa  Venera  di  Poseidonia,  in  un  soggetto 
femminile  di  circa  70  anni  di  età.  La  località  è 
abbastanza  vicina  alla  necropoli  del  Gaudo 
( Paestum )  dove  fu  ritrovato  un  altro  caso  di 
malum  biparietale18.  Riteniamo  che  i  casi  valuta¬ 
ti  in  letteratura  non  siano  sufficientemente  con¬ 
vincenti,  in  quanto  il  tavolato  interno  risulta 
sempre  integro  e  lineare. 

Ci  sembra  interessante  evidenziare  come  la 
morfologia  endocranica,  in  corrispondenza  delle 
nostre  depressioni,  mantenga  un  suo  nonnaie 
profilo,  la  qual  cosa  non  ha  inficiato  la  conves¬ 
sità  cerebrale  endocranica.  Quindi  è  da  supporre 
che  la  dinamica  fisiopatologica  sia  stata  esclusi¬ 
vamente  extracranica. 


NOTE 

1  FEREMBACH,  SCHWIDETZY,  STLOUKAL  1979. 

2  MEINDL,  LOVEJOY  1985. 

3  BROTHWELL  1981. 

4  BERRY,  BERRY  1967. 

5  MALLEGNI  1977. 

6  Cfr.  FOURNIER,  VACUE,  LAFON  1968. 

7  Cfr.  FOURNIER,  VACUE,  LAFON  1968. 

8  EPSTEIN  1953. 

9  Cfr.  AUFDERHEIDE,  RODRIGUEZ-MARTIN  1998. 

10  ROWLING  1961. 
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11  LECA  1992 

12  ARNAUD,  ARNAUD  1976. 

13  MALLEGNI  1977. 

14  Cfr.  in  FOURNIER,  VACUE,  LAFON  1968. 


15  DASTUGUE  1973. 

16  Cfr.  ARNAUD,  ARNAUD  1976. 

17  HENNEBERG,  HENNEBERG,  CIPRI  ANI  2002. 

18  MALLEGNI  1977. 
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BOLLO  SU  TEGOLA  TI.NVCL 

Alfredo  FURLAN 


Tra  i  bolli  su  laterizio  presenti  nell’agro  di 
Aquileia,  TI.NVCL  /  TI.NVCVLA  è  uno  dei 
meno  studiati,  anche  se,  almeno  in  una  partico¬ 
lare  area  dell’agro,  a  nord-est  di  Aquileia,  risul¬ 
ta  essere  la  marca  maggiormente  attestata  supe¬ 
rando  di  quasi  il  20%  il  ben  noto  ed  onnipresen¬ 
te  Q  CLODI  AMBROSI1  e  coprendo  il  27%  del 
bollato  totale  della  zona2.  Presenze  sporadiche 
del  marchio  sono  state  registrate  lungo  tutto  il 
litorale  adriatico  da  Monfalcone  allTstria3  ed  in 
alcune  altre  località  del  Friuli  come  Fagagna, 
Udine,  Cividale  e  Castions  di  Strada4,  abbastan¬ 
za  distanti  dalla  città,  ma  comunque  comprese  in 
un  arco  non  superiore  ai  30/40  km.  Pare  essere 
assente  nel  territorio  della  sinistra  Isonzo  e  nel 
Goriziano.  La  concentrazione  massima  come 
anche  la  presenza  di  tutte  le  varianti  si  registra 
comunque  in  un’area  che  comprende  i  territori 
degli  attuali  comuni  di  Aiello  del  Friuli,  Visco, 
San  Vito  al  Torre,  Campolongo,  Ruda  e 
Bagnarla  Arsa5. 

La  distribuzione,  in  un  areale  così  ristretto, 
un  triangolo  ipotetico  delimitato  dai  tracciati 
viari  della  c.d.  Iulia  Augusta  ad  ovest,  della  Via 
per  Forum  Iulii  ad  est  e  dalla  presunta  prosecu¬ 
zione  della  Via  Postumia  verso  il  Torre  a  Nord6, 
unitamente  ad  una  scarsa  presenza  della  marca 
ad  Aquileia  e  nelle  aree  immediatamente  circo¬ 
stanti,  è  stata  la  causa  della  scarsa  attenzione  di 
cui,  sino  ad  oggi,  il  bollo  TI.NVCL  è  stato 
oggetto.  I  pochi  dati  pubblicati,  in  Buora, 
Gomezel,  Buiatti,  Cargnelutti  e  Rosset7,  si  limi¬ 


tano  a  scarsi  accenni  riguardo  alle  dimensioni  e 
caratteristiche  di  alcune  delle  varianti  del  bollo. 
Una  mia  prima  tabella  riassuntiva,  peraltro 
incompleta  e  puramente  indicativa,  di  quelle  già 
note  e  di  alcune  altre  inedite  è  stata  pubblicata 
nel  1988  su  una  rivista  a  non  grande  diffusione 
e  contestualmente  ad  un  lavoro  ricerca  sul  trac¬ 
ciato  della  Via  tra  Aquileia  e  Cividale8. 

Dal  1988  ad  oggi  ho  avuto  modo  di  esamina¬ 
re  ulteriori  esemplari,  di  raccogliere  altri  dati  e 
di  correggere  alcune  interpretazioni  errate  ed  in 
questa  breve  comunicazione  cercherò  di  dame 
notizia. 

Fare  un’accurata  analisi  delle  varianti  di 
TI.NVCL  (dieci  quelle  sicuramente  verificate)  e 
trattarne  tutti  gli  aspetti  richiederebbe  uno  spa¬ 
zio  certamente  eccessivo  e  quindi,  nella  sinteti¬ 
ca  trattazione  che  segue,  verranno  esaminati 
solo  gli  aspetti  utili  per  una  più  rapida  identifi¬ 
cazione  di  esemplari  troppo  frammentati  oppure 
di  difficile  lettura  perché  evanidi  o  in  cattivo 
stato  di  conservazione. 

Saranno  indicati:  aspetto,  misure,  differenze 
e  caratteristiche  particolari  di  ogni  singola 
variante  ed  i  punti  di  maggiore  diffusione  e  con¬ 
centrazione  in  ambito  locale. 

Verranno  invece  volutamente  tralasciati  tutti 
gli  aspetti  relativi  alla  parte  prosopografica,  a 
quella  delle  origini  e  della  possibile  evoluzione 
della  Aglina  nonché  della  sua  collocazione  tem¬ 
porale,  per  la  quale  verranno  date  soltanto  le 
indicazioni  proposte  da  altri  autori,  rimandando 


207 


A.  FURLAN,  Bollo  su  tegola  TI.NVCL 


ad  un  prossimo  futuro  un  lavoro  di  analisi  più 
specifico  e  dettagliato.  Riguardo  all’interpreta¬ 
zione  del  testo  verranno  fomite  solo  le  indica¬ 


zioni  necessarie  ad  una  possibile  lettura,  mentre 
i  riferimenti  bibliografici  saranno  ridotti  all’es¬ 
senziale. 


toràrrla  "C"  suis,  1  Variante  "C  '  sub.  £ 


Variante  " G " 


Variante  Variante  "H'suh.  2 


TiVj  1 


1 


III 

j  VI'uHnn  HW7 
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Le  varianti 

In  questo  testo,  vengono  indicate:  varianti, 
sottovarianti  e  pseudovarianti  del  bollo  in 
esame,  sarà  quindi  utile  chiarire  il  significato  di 
tali  termini. 

La  forma  base  o  primaria  identifica  il  bollo 
con  dimensioni  e  testo  definiti;  esso,  in  base  a 
particolari  caratteristiche  di  forma  e  delle  lette¬ 
re,  può  essere  ritenuto  con  buone  probabilità  il 
primo  di  una  serie. 

La  subvariante  o  sottovariante  o  secondaria, 
pur  mantenendo  elementi  nominali  o  forme  gra¬ 
fiche  sicuramente  riferibili  ad  una  specifica 
forma  base,  tuttavia  se  ne  differenzia  per  un 
certo  numero  di  particolari  quali:  dimensioni  e/o 
forma  delle  lettere,  legamenti,  espansione  o 
riduzione  del  testo,  aggiunta  di  elementi  decora¬ 
tivi,  diversità  dei  punti  diacritici  ecc. 

Con  pseudovariante  si  indica  quel  bollo  che, 
pur  essendo,  in  apparenza  identico  a  quello  di 
una  particolare  variante  o  sottovariante,  tuttavia 
presenta  differenze  anche  minime  nelle  dimen¬ 
sioni  e  forma  del  cartiglio  o  delle  lettere  oppure 
evidenzia  guasti  o  mancanza  di  parti  imputabili 
a  deterioramento  del  punzone  originale.  In  que¬ 
sti  casi  è  possibile  ipotizzare  l’esistenza  di  più 
copie  dello  stesso  timbro  o  l’utilizzo  della  matri¬ 
ce  originale  danneggiata  per  usura,  oppure  il 
rimaneggiamento  del  punzone  stesso. 

Le  varianti  A,  B,  C 1  e  C2,  come  si  può  osser¬ 
vare  in  tav.  1,  sono  molto  simili  tra  loro,  differi¬ 
scono  solo  per  alcuni  particolari  del  testo  o  delle 
lettere  e  verosimilmente  appartengono  all’ulti¬ 
mo  periodo  di  produzione  della  Aglina,  mentre 
le  successive,  meno  elaborate,  sono  probabil¬ 
mente  precedenti  e  forse,  nel  caso  di  G,  HI  e 
H2,  riferibili  ad  una  Aglina  o  ad  un  produttore 
diversi,  ma  legati  al  medesimo  gruppo  familia¬ 
re. 

Come  appare  evidente,  l’assegnazione  delle 
lettere  identificative  non  segue  l’ordine  cronolo¬ 
gico  di  impiego  delle  varianti,  ma  quello  che  si 
è  venuto  a  creare  a  mano  a  mano  che  ognuna  di 
esse  veniva  identificata  e  catalogata.  Sarebbe 


stato  preferibile,  a  questo  punto,  ridefinire  la 
serie  cambiando  l’ordine  delle  lettere  ma,  al  fine 
di  evitare  disguidi  e  confusioni,  ho  preferito 
mantenere  le  assegnazioni,  in  seguito  riviste  e 
corrette,  già  proposte  in  una  mia  pubblicazione8 
a  cui,  successivamente,  alcuni  autori  hanno  fatto 
riferimento. 

È  proponibile,  da  un  punto  di  vista  cronolo¬ 
gico,  l’ordinamento:  E,  F,  D,  B,  CI  e  C2  con  la 
A  che  dovrebbe  essere  contemporanea  della  B  o 
di  poco  successiva. 

G,  HI  ed  H2  potrebbero  appartenere  ad  aree 
oppure  a  fasi  produttive  distinte,  ma  cronologi¬ 
camente  vicine  alla  D. 

Il  bollo  si  rinviene  soltanto  su  tegole  e  coppi 
e,  al  momento,  non  sono  note  produzioni  di  fit¬ 
tili  diversi,  quali  sequipedali,  bessali  ecc.,  da 
parte  di  questa  Aglina.  Il  colore  dei  laterizi  è, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  il  giallo  o  il  noc¬ 
ciola  chiaro  ed  anche,  ma  con  minore  frequenza 
e  soltanto  nelle  varianti  A,  B,  Cl,  C2  e  D,  l’a¬ 
rancio  più  o  meno  carico. 


Variante  A:  TI  -  NVCL 

Dimensioni  in  min:  Cartiglio  h  28/30  x  1  91/93. 
Caratteri  h  21.  Testo  1  83 

Numero  di  esemplari  censiti:  Non  è  determinabile 
con  esattezza  poiché,  nel  caso  di  esemplari  fram¬ 
mentati,  evanidi  e  comunque  di  difficile  lettura,  la 
possibilità  di  confusione  con  le  altre  varianti  B  e 
C  è  estremamente  elevata.  Verrà  quindi  dato  il 
numero  complessivo  di  A,  B  e  C  che  è  di  74 
esemplari,  mentre  quelli  assegnabili  con  certezza 
non  superano  la  decina  per  tipo. 

Descrizione:  Bollo  a  lettere  rilevate  entro  cartiglio 
rettangolare  con  estremità  diritte;  le  lettere  sono 
molto  curate  e  moderatamente  apicate,  il  punto 
diacritico  è  triangolare  ed  in  connessione  con  la 
prima  asta  della  N;  sono  assenti,  come  anche  in 
tutte  le  altre  varianti,  i  legamenti.  Confrontando  il 
testo  con  quello  della  v.  B,  tutte  le  lettere,  con  la 
sola  esclusione  della  L  finale,  appaiono  ritoccate 
tanto  da  aumentare  di  spessore  e  perdere  alcune 
delle  apicature  (fig.  1). 
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Note  particolari:  Da  un  attento  esame  dei  particola¬ 
ri  è  possibile  ipotizzare  che  la  matrice  o  timbro, 
fosse  stata  derivata  per  copia  dalla  B,  che  fosse 
presumibilmente  in  terracotta  e  che  venisse  uti¬ 
lizzata,  contemporaneamente  all’originale,  nel 
medesimo  luogo  di  produzione  oppure  che  le  for¬ 
naci,  in  un  certo  momento,  fossero  state  due  o  più 
con  la  necessità  quindi  di  più  copie  del  timbro. 
L’ipotesi  che  possa  trattarsi  della  matrice  B,  ritoc¬ 
cata  e  riparata  per  consunzione,  non  è  proponibi¬ 
le  in  quanto  appare  evidente  la  riparazione  della 
punta  centrale  della  V  che,  nel  punzone  B 
(ligneo),  si  era  staccata  ed  anche  perché,  come 
vedremo  in  seguito,  B  si  è  successivamente  evo¬ 
luta  in  CI  ed  in  C2  con  l’aggiunta  delle  piccole 
lettere  terminali.  È  ipotizzabile  che  questa  copia 
sia  stata  ritoccata  con  l’integrazione  delle  parti 
mancanti  e  con  la  correzione  delle  parti  risultate 
mal  stampigliate,  prima  della  cottura  della  matri¬ 
ce  figlia. 

In  questo  caso  forse  si  dovrebbe  parlare,  più  cor¬ 
rettamente,  di  pseudo variante  di  B. 

Utilizzo:  Esclusivamente  su  embrice. 

Distribuzione  in  ambito  locale:  La  maggiore  con¬ 
centrazione  si  osserva  a  Joannis  tra  i  resti  della 
villa  rustica  di  Mazzillis9  con  12  esemplari  poi  a 
Strassoldo  loc.  Mulin  Brusat10  ed  a  Privano  con  4 
esemplari.  In  numero  di  1  o  2  è  stata  anche  rinve¬ 


Fig.  1.  Variante  A. 


nuta  su  diversi  siti  ad  Aiello  e  Joannis, 
Cavenzano,  Alture,  Saciletto,  Ruda  e  Nogaredo  al 
Torre  ed  infine  3  esemplari  vengono  dalla  località 
La  Fredda  tra  Scodovacca  e  Perteole11. 


Variante  B:  TI  -  NVCL 

Dimensioni  in  mm:  Cartiglio  h  28/30  x  1  91/93. 
Caratteri  h  21.  Testo  1  83. 

Numero  di  esemplari  censiti:  Vedi  variante  A. 

Descrizione:  Come  A,  ma  il  punto  diacritico  appare 
staccato  dalla  N,  apicature  delle  lettere  sono 
molto  curate  ed  evidenti  (fig.  2) 

Note  particolari:  In  un  piccolissimo  numero  di 
esemplari,  2  o  3  purtroppo  tutti  frammentati,  in 
cui  lo  stato  di  conservazione  delle  lettere  è  eccel¬ 
lente,  si  riescono  a  rilevare  le  venature  ed  alcune 
fessurazioni  del  legno  di  cui  il  timbro  era  costi¬ 
tuito.  Probabilmente  era  un  legno  dolce  e  di  faci¬ 
le  lavorabilità,  forse  pino,  ma  di  scarsa  consisten¬ 
za  tanto  che  la  punta  della  V  si  è  staccata  e  que¬ 
sto  è  avvenuto  presumibilmente  durante  l’intaglio 
e  non  successivamente  a  causa  di  usura  (non  si 
conoscono  esemplari  della  variante  B  con  la  V 
intera). 

Utilizzo:  Esclusivamente  su  embrice. 

Distribuzione  in  ambito  locale:  Vedi  variante  A. 


Fig.  2.  Variante  B. 
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Fig.  3.  Variante  Cl. 


Variante  Cl:  TI  -  NVCL F 

Dimensioni  in  mm:  Cartiglio  h  28/30  x  1  91/93. 
Caratteri  h  21  e  h  10.  Testo  1  83. 

Numero  di  esemplari  censiti:  Vedi  variante  A. 

Descrizione:  Come  la  precedente,  ma  viene 
aggiunta  una  piccola  F  nella  parte  alta  del  bollo  alla 
fine  del  testo  (fig.  3). 

Note  particolari:  In  un  certo  momento  della  vita 
della  figulina  avvenne  una  qualche  variazione  del¬ 
l’attività,  forse  la  creazione  di  una  succursale,  forse  il 
subentro  di  un  secondo  fornaciaio  dal  medesimo 
ambito  familiare  o  forse  una  semplice  differenziazio¬ 
ne  nella  qualità  o  dimensione  del  prodotto  per  cui 
sull’originale  matrice  B  venne  aggiunta  una  piccola 
F  terminale  e  sull’asta  della  L  una  piccola  asta  oriz¬ 
zontale  terminante  ad  uncino.  Il  significato  della  F  è 
abbastanza  intuibile,  anche  se  non  possiamo  averne 
la  certezza,  e  dovrebbe  essere  Figlino  oppure  Figulus 
o  ancora  fedi  nel  caso  si  riferisse  al  conduttore,  per 
l’asta  della  L  invece  l'interpretazione  è  abbastanza 
difficile  se  vi  si  vuole  vedere  un  legamento  letterale. 
Data  erroneamente  dal  Gregorutti  come  P,  con  la 
conseguente  lettura  Tiberi  Nuci  Pliniana  Figulina 12: 
probabilmente  si  trattava  soltanto  di  una  scheggiatu¬ 
ra  della  matrice  e  quindi  poteva  non  aver  avuto  un 
particolare  significato.  Se  si  osserva  attentamente  la 
fig.  3,  si  può  notare  che  una  delle  fessurazioni  della 
matrice  coincide  perfettamente  con  l’asta  aggiunta,  il 


Fig.  4.  Variante  C2 


distacco  di  una  scheggia  in  questa  particolare  posi¬ 
zione  potrebbe  aver  creato  quella  che,  in  rilievo  sul 
laterizio,  appare  come  una  modifica  della  L  finale. 

La  sorta  di  uncino  terminale  potrebbe  essere 
un’incisione  praticata  al  fine  di  interrompere  il  pro¬ 
cesso  di  fessurazione  e  quindi  di  stacco  di  altre 
schegge. 

Utilizzo:  Esclusivamente  su  embrice. 

Distribuzione  in  ambito  locale:  Vedi  variante  A. 


Variante  C2:  TI  -  NVCL FL 

Dimensioni  in  mm:  Cartiglio  h  28/30  x  1  91/93. 
Caratteri  h  21  e  h  10.  Testo  1  85. 

Numero  di  esemplari  censiti:  Vedi  variante  A. 

Descrizione:  Come  la  precedente  Cl,  ma  alla  F 
terminale  viene  abbinata,  tangente  ma  in  posizione 
più  bassa,  un’ulteriore  L  (fig.  4) 

Note  particolari:  Per  questa  variante,  sicuramen¬ 
te  posteriore  alla  C 1 ,  valgono  le  stesse  considerazioni 
fatte  per  la  precedente,  ma  la  lettura  del  gruppo  lette¬ 
rale  FL  potrebbe  essere  integrata  con  latericia  e  quin¬ 
di  forse  Tiberi  Nuculae  figlino  latericia  o  simili. 

È  probabile  che  questo  marchio  sia  stato  utilizza¬ 
to  sulle  ultime  produzioni  della  Aglina  prima  della 
cessazione  oppure  della  cessione  dell’attività. 

Utilizzo:  Esclusivamente  su  embrice. 

Distribuzione  in  ambito  locale:  Vedi  variante  A. 
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Variante  D:  TI  -  NVCL 

Dimensioni  in  min:  Cartiglio  h  16,5  x  1  76.  Caratteri 
h  13.  Testo  1  64. 

Numero  di  esemplari  censiti:  49  di  assegnazione 
certa. 

Descrizione:  Bollo  a  rilievo  entro  cartiglio  rettango¬ 
lare  irregolare  con  estremità  sfondate.  Le  lettere 
sono  prive  di  apicature  ed  i  legamenti  sono  assen¬ 
ti.  Il  punto  diacritico  è  triangolare  con  il  vertice 
verso  l’alto  ed  è  posto  in  basso  rispetto  alla  mez¬ 
zeria.  La  T  iniziale  sembrerebbe  a  forma  di  mar¬ 
tello,  ma  potrebbe  trattarsi  solo  di  una  deforma¬ 
zione  del  punzone. 

Note  particolari:  Fatte  le  debite  proporzioni,  è  la 
variante  più  diffusa  in  assoluto  ed  è,  salvo  rare 
eccezioni,  presente  su  tutti  i  siti  della  zona  e,  non 
di  rado,  in  abbinamento  alle  varianti  A,  B  o  C. 
Questo  è  il  solo  marchio,  a  parte  quelli  della  serie 
TI.NVCVLA,  che  sia  stato  rinvenuto  anche  su 
coppi. 

Utilizzo:  Su  embrice  e  in  rari  casi  anche  su  tegola 
curva  (coppo). 

Distribuzione  in  ambito  locale:  La  maggiore  con¬ 
centrazione  si  osserva  a  Strassoldo  loc.  Mulin 
Brusat  con  12  esemplari,  seguono  poi  Joannis, 
loc.  Sobresco,  tra  i  resti  di  un  presumibile  luogo  di 
culto  ad  un  centinaio  di  metri  dalla  villa  rustica  di 
Mazzillis,  con  6  es.,  Alture-Mulin  di  Ponte  con  5 
es.,  Aiello  loc.  Olps  e  Saciletto  loc.  Viui  con  4  e 
Strassoldo,  ai  bordi  della  c.d.  Iulia  Augusta  con  3. 
In  numero  di  1  o  2  è  stata  anche  rinvenuta  su 
diversi  siti  ad  Aiello  e  Joannis,  Visco,  Privano, 
Cavenzano,  Crauglio,  La  Fredda  tra  Scodovacca  e 
Perteole  ed  infine  in  loc.  Castra  a  Castions  delle 
Mura  (Bagnarla  Arsa),  nonché  a  Sevegliano12. 


Variante  E:  TI  -  NVCL  (retrograda) 

Dimensioni  in  mm:  Cartiglio  h  19  x  1  73.  Caratteri  h 
14.  Testo  1  67. 

Numero  di  esemplari  censiti:  14. 

Descrizione:  Bollo  a  rilievo  entro  cartiglio  rettango¬ 
lare  irregolare  con  estremità  diritte.  Il  testo  è 
retrogrado  e  le  lettere  sono  di  fattura  sommaria.  11 
punto  diacritico  è  tondo  e  posto  in  posizione 
mediana.  All’apice  inferiore  della  V  e  tra  le  due 
prime  aste  della  N  vi  è  un’evidente  separazione. 


Note  particolari:  Questa  è,  verosimilmente,  la  prima 
matrice  della  serie  dei  TI.NVCL;  il  suo  utilizzo  fu 
probabilmente  di  breve  durata  e  gli  esemplari 
sono  abbastanza  rari.  Suscita  qualche  perplessità 
la  presenza  degli  stacchi  nelle  lettere  V  ed  N  e  se 
si  considera  che  la  matrice  è  in  negativo  allora 
appare  strano  che  non  si  sia  eliminato  quella  sot¬ 
tile  cresta  che,  in  positivo,  produce  la  divisione 
tra  le  aste.  La  sola  spiegazione  plausibile  è  che, 
volutamente,  si  sia  lasciato  questo  sottile  collega¬ 
mento  al  fine  di  evitare  distacchi  di  parte  delle 
lettere  dalla  matrice,  probabilmente  lignea.  In 
effetti,  tali  separatori  si  pongono  in  punti  abba¬ 
stanza  delicati  e  soggetti  al  tipo  di  guasto  citato 
anche  se,  in  altre  zone  critiche  lo  stesso  tratta¬ 
mento  non  è  stato  applicato. 

Utilizzo:  Esclusivamente  su  embrice. 

Distribuzione  in  ambito  locale:  La  maggiore  con¬ 
centrazione  si  osserva  a  Strassoldo  loc.  Mulin 
Brusat  con  5  esemplari,  segue  la  villa  rustica  di 
Mazzillis  con  4,  singole  presenze  si  registrano  in 
tre  località  Aiello  e  Joannis  ed  infine  un  esempla¬ 
re  è  stato  rinvenuto  in  località  La  Fredda  tra 
Scodovacca  e  Perteole. 


Variante  F:  TI  -  NVCL 

Dimensioni  in  mm:  Cartiglio  h  16  x  1  73.  Caratteri  h 
12.  Testo  1  53. 

Numero  di  esemplari  censiti:  19. 

Descrizione:  Bollo  a  rilievo  entro  cartiglio  rettango¬ 
lare  molto  irregolare.  L’estremità  anteriore  è 
diritta,  mentre  la  posteriore  è  sfondata.  Le  lettere 
sono  di  fattura  sommaria  e  la  matrice  era  di  scar¬ 
so  spessore  così  che  l’impressione  nell’argilla 
risultava  poco  profonda.  Alle  due  estremità  del 
testo  sono  presenti  due  specie  di  aste  leggermen¬ 
te  oblique  che,  in  un  primo  momento,  avevano 
indotto  alla  lettura,  errata,  ITI.NVCL1. 

Note  particolari:  Da  un  punto  di  vista  cronologico 
questa  variante  potrebbe  essere  ritenuta  come  la 
succedanea  della  precedente  E  e,  come  quella,  è 
discretamente  rara.  Ad  un  più  attento  esame  di 
uno  dei  frammenti  meglio  conservati  si  è  potuto 
rilevare  che  l’asta  posteriore  tende  ad  allargare 
verso  l'alto  e  termina  con  due  punte.  L’impres¬ 
sione  è  che  potesse  trattarsi  di  due  elementi  orna¬ 
mentali  a  forma  di  rametto  di  palma,  come,  ad 
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esempio,  nel  marchio  P.1TVRI  SABINI14,  ma  il 
cattivo  stato  di  conservazione  del  pezzo  e  l’ese¬ 
cuzione  abbastanza  sommaria  del  simbolo  non 
consentono  di  averne  la  certezza. 

Utilizzo:  Esclusivamente  su  embrice. 

Distribuzione  in  ambito  locale:  Come  per  la  prece¬ 
dente,  il  maggior  numero  di  esemplari,  12,  viene 
da  Strassoldo  loc.  Mulin  Brusat,  singole  presenze 
in  quattro  località  di  Aiello  e  Joannis,  un  esem¬ 
plare  da  Privano  ed  infine  un  esemplare  è  stato 
rinvenuto  in  località  La  Fredda,  tra  Scodo  vacca  e 
Perteole. 


Variante  G:  TI  -  NVCVLA 

Dimensioni  in  mm:  Cartiglio  h  12,5  x  1  65.  Caratteri 
h  9.  Testo  1  58. 

Numero  di  esemplari  censiti:  19. 

Descrizione:  Bollo  a  rilievo  entro  cartiglio  rettango¬ 
lare  con  estremità  diritte  e  spigoli  leggermente 
stondati.  Le  lettere  sono  abbastanza  curate  ed 
uniformi  per  dimensione  e  sono  assenti  le  apica- 
ture. 

Note  particolari:  In  questa  e  nelle  successive  varian¬ 
ti  il  testo  cambia,  proponendo  forse  il  cognomen 
completo  con  cui  il  produttore  era  noto  nella 
zona. 

Utilizzo:  Su  embrice  e  su  tegola  curva  (coppo). 

Distribuzione  in  ambito  locale:  Con  questa  varian¬ 
te  l’area  di  distribuzione  si  amplia  anche  se  il 
maggior  numero  di  presenze  si  registra  su  siti 
posti  nel  circondario  di  Aiello  del  Friuli.  Sono 
noti  esemplari  da  Nogaredo  al  Torre,  Visco, 
Privano  e  Cervignano  del  Friuli,  uno  anche  dal 
sito  della  villa  rustica  in  loc.  La  Fredda  presso 
Scodovacca  (vedi  anche  variante  F  ed  E)  e,  cosa 
strana,  è  presente,  nel  sito  della  presunta  forna¬ 
ce  in  loc.  Mulin  Brusat  di  Strassoldo,  in  un 
unico  esemplare,  infine  è  attestato  a  Seveglia- 
no15. 


Variante  HI:  TI  -  NVCVLA 

Dimensioni  in  mm:  Cartiglio  h  15,5  x  1  80.  Caratteri 
h  10,5.  Testo  1  72. 

Numero  di  esemplari  censiti:  Viene  dato,  per 
l’oggettiva  difficoltà  di  distinzione  tra  le  due 


sottovarianti,  il  numero  complessivo  di  HI  e 
H2.  Gli  esemplari  sono  18  in  totale,  ma  soltan¬ 
to  uno  è  riferibile  con  sicurezza  a  questa  varian¬ 
te. 

Descrizione:  Bollo  a  rilievo  entro  cartiglio  rettango¬ 
lare  con  estremità  stondate.  Le  lettere  sono  di 
disegno  accurato  e  prive  di  apicature. 

Note  particolari:  Rispetto  al  successivo,  di  aspetto 
molto  simile,  questo  bollo  ha  il  cartiglio  legger¬ 
mente  più  lungo,  mentre  l’altezza  è  la  medesi¬ 
ma.  Le  lettere  sono  un  po’  più  piccole  ed  il  testo 
più  lungo.  Inizialmente  si  era  pensato  ad  una 
variante  unica  anche  se  vi  erano  alcune  perples¬ 
sità  riguardo  al  disegno  della  parte  posteriore 
del  cartiglio.  Una  stampigliatura  mal  eseguita  o 
su  impasto  troppo  fresco,  un  calo  per  essicca¬ 
zione,  maggiore  o  minore,  in  tipi  di  argilla 
diversi  oppure  altri  fattori  potrebbero  spiegare 
differenze  minime  tra  bolli  ottenuti  da  un  mede¬ 
simo  punzone.  Solo  un  riesame  più  approfondi¬ 
to  dell’unico  esemplare  integro  ha  permesso  di 
verificare  che  le  diversità  rilevate  erano  da 
imputarsi  all’uso  di  due  diverse  matrici.  Luna 
probabilmente  lignea  e  l’altra,  figlia,  forse  in 
terracotta  ed  ottenuta  con  un  procedimento  ana¬ 
logo  a  quello  usato  per  le  variante  A  e  B,  ma  leg¬ 
germente  diverso. 

La  domanda  è  quale  delle  due  è  la  variante 
e  quale  la  pseudovariante.  Personalmente  cre¬ 
do  che  HI  fosse  la  matrice  originale.  Se  si  os¬ 
serva  la  A  terminale,  si  può  notare  come  la 
seconda  asta  sia  leggermente  ricurva  come  a 
seguire  la  forma  del  cartiglio,  mentre  nella 
H2  permane  la  curvatura  ma  il  cartiglio,  di 
forma  diversa,  in  qualche  modo  taglia  la  parte 
bassa  dell’asta.  Se  ne  potrebbe  dedurre  che  la 
variante  secondaria  non  fosse  stata  ottenuta  per 
semplice  clonazione  del  punzone,  ma  con  un 
rimodellamento  ex  novo  basato  esclusivamente 
sul  calco  del  solo  testo.  Il  tutto  sarebbe  poi  stato 
riportato  su  un  supporto  di  forma  leggermente 
diversa. 

Utilizzo:  Su  embrice  e  su  tegola  curva  (coppo). 

Distribuzione  in  ambito  locale:  L’unico  esempla¬ 
re  viene  dalla  villa  rustica  in  località  La  Fred¬ 
da  di  Scodovacca,  mentre  gli  esemplari  di  dub¬ 
bia  assegnazione,  che  sono  13,  sono  stati  rin¬ 
venuti  sui  medesimi  siti  citati  per  la  varian¬ 
te  G16. 
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Variante  H2:  TI  -  NVCVLA 

Dimensioni  in  mm:  Cartiglio  h  15,5  x  1  73.  Caratteri 
h  12,5.  Testo  1  67. 

Numero  di  esemplari  censiti:  Accertati  per  la 
variante:  3,  dubbi:  13  ed  infine  dei  4,  citati  dal 
Tagliaferri  come  rinvenuti  a  Nogaredo  -  Babanic, 
non  si  hanno  dati  sufficienti  per  la  loro  assegna¬ 
zione. 

Descrizione  e  note  particolari:  Si  veda  quanto  detto 
per  la  variante  HI. 

Utilizzo:  Su  embrice  e  su  tegola  curva  (coppo). 
Distribuzione  in  ambito  locale:  I  tre  esemplari  certi 
vengono  da  tre  siti  distinti  nel  circondario  di 
Aiello  del  Friuli,  mentre  per  la  restante  parte  vale 
quanto  già  detto  per  la  variante  G. 

Nella  maggior  parte  delle  pubblicazioni  in 
cui  è  citato  il  bollo  in  esame,  gli  autori  si  sono 
limitati  ad  indicare  il  testo  e  spesso,  se  vi  è 
stata  una  distinzione,  questa  era  tra  TI.NVCL, 
TI.NVCL  (P)F  e  TI.NVCVLA.  Mancano  quasi 
sempre  i  dati  dimensionali  e  talora  vengono 
riproposte  letture  errate  e  riferite,  di  norma, 
alle  due  sillogi  del  Gregorutti  oppure  al  CIL. 
Accade  ancora  che  vengano  indicati  testi  molto 
probabilmente  inesistenti  quali  TI.NVCI  oppu¬ 
re  TI.NVCVLAE17  oppure  che  venga  ripropo¬ 
sta  la  lettura  del  prenomen  come  TITI  sulla 
base  di  un  presunto  nesso  iniziale  TI  che  la 
Buiatti  riteneva  di  aver  individuato  su  un  esem¬ 
plare  della  variante  G  rinvenuto  a  Pocenia18. 
Come  già  detto  in  precedenza,  soltanto  pochi 
autori,  ovvero  Buora,  Buiatti,  Cargnelutti  e 
Rosset,  effettuano  un  esame  autoptico  su  alcu¬ 
ne  delle  varianti  e  neppure  la  Gomezel,  autrice 
di  un  accurato  e  prezioso  studio  sui  laterizi  bol¬ 
lati  del  Friuli  Venezia  Giulia,  dedica  un  grande 
spazio  ai  dettagli  tecnici.  Appare  evidente, 
quindi,  che,  indicazioni  quali:  riferimenti 
bibliografici,  diffusione  globale  e  datazione 
presunta  non  possano  essere  fornite  per  le  sin¬ 
gole  varianti,  ma  debbano,  giocoforza,  essere 
riferite  ai  già  citati  tipi  base  TI.NVCL, 
TI.NVCL  (P)F  e  TI.NVCVLA  senza  ulteriori 
distinzioni. 


Riferimenti  comuni 

TI.NVCL  variante  A,  B,  C,  D,  E  ed  F:  CIL  V, 
8110.1 06b;  Suppl.  It.  1075.7;  GREGORUTTI 
1888,  n.  118  e  GREGORUTTI  1886,  n.  90. 

TI.NVCL  variante  CI  e  C2:  CIL  V,  8110.106a; 
Suppl.  It.  n.n.;  GREGORUTTI  1888,  n.  119  e 
GREGORUTTI  1886,  n.  135. 

TI.NVCVLA  (tutte):  CIL  V,  8110.206;  Suppl.  It. 
1075.34;  GREGORUTTI  1888,  n.121. 

Diffusione  (tutte  le  varianti):  massima :  agro  aqui- 
leiese  nord-orientale;  alta :  Aquileia  città  ed  aree 
periurbane,  agro  nord-occidentale;  media',  litora¬ 
le  nord  Adriatico  ed  Istria;  bassa :  medio  ed  alto 
Friuli. 

Datazione:  Inizio  del  I  secolo  d.C.  (Buora);  tra  il  I  a. 
C  ed  il  1  d.  C.  (Gomezel);  I  a.C.  (Buiatti)19.  In  sin¬ 
tesi:  dalla  seconda  metà  del  I  secolo  a.C.  alla 
prima  metà  del  secolo  successivo. 


Note  conclusive 

I  dati  fomiti  sono  stati  desunti  da  un’indagi¬ 
ne  ricognitiva,  iniziata  circa  20  anni  fa,  il  cui 
scopo,  ai  fini  di  una  successiva  pubblicazione, 
era  il  censimento  dei  laterizi  bollati  rinvenuti  su 
siti  archeologici  delle  aree  di  Aiello  del  Friuli  e 
dei  Comuni  limitrofi.  Il  materiale  bollato  era 
conservato,  per  la  maggior  parte,  in  piccole  col¬ 
lezioni  private  che  si  erano  create  a  partire  dal 
primo  dopoguerra  quando,  conseguentemente  a 
vari  riordini  fondiari,  erano  stati  scoperti  e  ripor¬ 
tati  alla  luce  i  resti  di  numerosi  insediamenti 
rurali  di  epoca  romana.  Le  prime  arature  con 
mezzi  meccanici  avevano  intaccato  il  terreno 
fino  a  quote  mai  raggiunte  prima  ed  il  fatto  che, 
nella  zona,  i  resti  delle  abitazioni  fossero  a  circa 
45  cm  di  profondità,  aveva  causato  l’emergere 
degli  strati  archeologici  più  vicini  alla  superficie 
cioè  i  resti  delle  coperture.  Embrici  interi  o  poco 
frammentati  con  i  relativi  marchi  di  fabbrica 
colpivano  facilmente  la  fantasia  e  venivano  rac¬ 
colti  e  conservati  soprattutto  dai  sacerdoti,  dai 
proprietari  terrieri,  quasi  sempre  nobili,  da  per¬ 
sone  di  una  certa  cultura  ma  anche  dalla  gente 
comune. 
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Inizialmente  la  ricerca  aveva  interessato  il 
solo  comune  di  Aiello  ma,  visti  i  notevoli  ed 
insperati  risultati,  ottenuti  non  senza  notevoli 
difficoltà,  si  era  deciso  di  estenderla  anche  ai 
comuni  limitrofi. 

Risultato:  una  notevole  massa  di  dati  da  ana¬ 
lizzare,  scarse  foto  causa  il  costo  elevato  e  la 
scarsità  cronica  di  mezzi,  ed  infine  una  sintesi 
che  ancora  attende  di  essere  scritta  e  pubblicata. 

In  questi  ultimi  anni,  dopo  l’avvento  della 
fotografia  digitale,  si  è  potuto  riesaminare  solo 
parte  del  materiale  ed  ottenerne  la  documenta¬ 
zione  grafica.  Molto  di  quanto  visionato 
vent’anni  prima  era  andato  perduto,  disperso 
oppure  più  semplicemente  gli  eredi  dei  rinveni- 
tori,  per  paura  di  sgradite  conseguenze,  negava¬ 
no  di  esserne  entrati  in  possesso.  Già  da  molti 
anni  i  siti  archeologici  sono  quasi  scomparsi, 
letteralmente  triturati  dai  moderni  mezzi  agrico¬ 
li  ed  il  rinvenimento  anche  solo  di  piccoli  fram¬ 
menti  di  tegole  bollate  è  un  evento  estremamen¬ 
te  raro. 

La  massa  di  dati  raccolti  costituisce  quindi 
un  piccolo  tesoro  che,  con  un  po’  di  fortuna  e 
tanta  costanza  e  buona  volontà,  si  è  riusciti  a 
conservare. 


NOTE 

1  Q  CLODI  AMBROSI  =  CIL  V,  8110.70  -  III,  3214.2  - 
IX,  6078.62  -  XI,  6689.79;  GREGORUTTI  1888,  n.  57; 
GREGORUTTI  1886,  n.  88.  Nell’  area  in  esame  è  presen¬ 
te  in  128  esemplari. 

2  TI.NVCL/TI.NVCVLA  totale  delle  presenze  nell’area 
197  su  un  totale  di  circa  750  altri  laterizi  bollati  riferibili  a 
110  marchi  e  loro  varianti. 

3  San  Canzian  d’Isonzo,  Monfalcone,  Duino,  Trieste, 
Muggia,  Parenzo,  Umago,  Pirano. 

4  Fagagna,  Cussignacco,  Sammardenchia,  Galleriano, 
Mortegliano,  Merlana,  Castions  di  Strada,  Pozzuolo  del 
Friuli,  Fauglis,  Ontagnano,  Pavia  di  Udine,  Percoto, 
Chiasiellis,  Lovaria,  Teor,  Pocenia,  Muzzana,  San  Giorgio 
di  Nogaro,  Torviscosa,  Castions  delle  Mura. 

5  Aiello  del  Friuli,  Joannis,  Visco,  San  Vito  al  Torre, 
Nogaredo,  Crauglio,  Cavenzano,  Perteole,  Saciletto,  Ruda, 
Cervignano  del  Friuli,  Aquileia,  Terzo,  Strassoldo, 
Privano,  Sevegliano,  Bagnaria  Arsa. 


6  Questo  ipotetico  tratto,  che  forse  fu  in  uso  solo  per  un 
breve  arco  di  anni,  avrebbe  potuto  essere  il  naturale  pro¬ 
sieguo  della  Via  Postumia  lungo  l’asse  ipotizzato  dal 
Tagliaferri.  Alcune  presenze  archeologiche  lungo  questa 
direttrice  sono  suggestive  della  sua  reale  consistenza  ed 
alcuni  studiosi  concordano  con  questa  ipotesi  da  me  for¬ 
mulata  alcuni  anni  or  sono.  Per  ulteriori  dettagli:  FURLAN 
2003,  pp.  116  e  117. 

7  BUORA  1983,  pp.  57  e  58;  GOMEZEL  1996,  pp.  45,  57, 
58,  63,  67,  72,  75,  80,  83,  84,  93,  94  e  98;  BUIATTI  1990- 
91,  se.  41,  pp.  205-207;  CARGNELUTTI  1993,  p.  95. 

8  FURLAN  1988,  p.  19,  tav.  2  e  ntt.  66  e  67  p.  31  Alcune 
delle  variante  citate  sono  state  successivamente  corrette. 

9  STRAZZULLA  1979,  cc.  99-100,  tav.  XIII  immagini  2 
(variante  C2)  e  5  (variante  E  retrograda). 

10  La  località  di  “Mulin  Brusat”  a  Strassoldo  deve  il  suo 
nome  ad  un  antico  mulino,  citato  in  un  documento  del 
1574,  distrutto  da  un  incendio  in  data  imprecisata.  A  circa 
200  m.  a  nord  dei  resti  del  mulino,  ancora  individuabili, 
affiorano  frammenti  laterizi  di  una  struttura  abitativa  di 
epoca  romana  e  tra  questi  anche  mattoni  refrattari  di  un 
supponibile  forno.  Circa  50  m.  a  sud  di  questo  sito,  fino  a 
che  lo  scavo  per  la  posa  del  metanodotto  non  le  ha  distrut¬ 
te,  esistevano  due  grandi  macchie  circolari  rossastre  in  cui 
la  terra  era  frammista  a  concotto,  materiale  refrattario  e 
frammenti  di  embrici  semicombusti.  Non  c’è  la  certezza 
che  si  trattasse  di  forni  per  laterizi,  ma  le  probabilità  sono 
molto  alte  e  resta  il  rammarico  per  non  aver  potuto  esami¬ 
nare  i  punti  durante  lo  scavo.  La  particolarità,  comunque, 
di  queste  strutture  è  che  i  laterizi  bollati  rinvenutivi  sono, 
per  la  quasi  totalità,  marcati  TI.NVCL/TI.NVCVLA  in 
tutte  le  varianti  note  ed  assommano  a  37  esemplari  su  4L 
Forti  dubbi  permangono  anche  per  la  provenienza  dal  sito 
dei  4  bolli  rimanenti,  2  L. BARBI. L.L.EV,  1  Q  CLODI 
AMBROSI  ed  1  Q.OHAPVL  stante  la  non  certa  attendibi¬ 
lità  della  fonte.  Una  riverifica  è  stata  impossibile  a  causa 
della  morte  del  rinvenitore  e  della  successiva  dispersione 
della  sua  collezione.  Non  appare  improbabile,  quindi,  che, 
almeno  una,  se  non  la  principale  fornace  di  Tiberius 
Nucula,  fosse  sita  in  questo  luogo  che,  d’altra  parte,  appa¬ 
re  abbastanza  centrale  rispetto  all’area  di  diffusione  del 
bollo. 

11  II  sito  citato  si  pone  lungo  il  corso  della  Roggia  Fredda, 
a  poche  centinaia  di  metri  dalla  strada  per  Cividale  e  dalla 
presunta  conduttura  dell’acquedotto  settentrionale  di 
Aquileia  (scavi  Tiussi  2006  e  2007).  Si  tratta  dei  resti  di  un 
grande  complesso  residenziale  e  di  produzione  agricola 
che  ha  restituito  una  cinquantina  di  laterizi  bollati  di  14 
produttori  diversi  tra  cui  anche  11  marcati  TI.NVCL  / 
TI.NVCVLA.  Questa  è,  anche  qui,  la  marca  più  attestata 
ed  è  superata  di  poco  da  Q  CLODI  AMBROSI,  ma  è  cosa 
abbastanza  strana  la,  non  proprio  breve,  distanza  dal  pre¬ 
sunto  luogo  di  produzione. 

12  GREGORUTTI  1888,  n.  119,  p.  374. 
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13  ROSSET  2008,  p.  181  (LaB  6),  in  cui  peraltro  le  dimen¬ 
sioni  del  cartiglio  e  delle  lettere  non  corrispondono  esatta¬ 
mente  a  quelle  qui  indicate  per  questa  variante  e  ROSSET 
2008,  p.  181  (LaB  7). 

14  GREGORUTTI  1888,  nn.  95-96;  CIL  V,  8110.96. 

15  ROSSET  2004,  p.  53;  ROSSET  2008,  p.  181  (LaB  3). 

16  Probabilmente  a  questo  gruppo,  a  motivo  delle  misure, 
appartiene  la  tegola  bollata  edita  in  ROSSET  2004,  p.  53  e 
ROSSET  2008,  p.  181  (LaB  4).  Invece  LaB  5,  dalla  mede¬ 
sima  località  (cfr.  ROSSET  2004,  p.  53  e  ROSSET  2008, 
p.  183)  parrebbe  essere  una  ulteriore  sottovariante,  a  moti¬ 
vo  dello  spazio  prima  della  T  e  delle  misure  maggiori  sia 
del  cartiglio  sia  delle  lettere,  rispetto  a  H  2. 

17  TI.NVCI  è  la  lettura  proposta  dal  CIL  V,  106a,  b,  c,  d,  e, 
e  ripresa  dal  Gregorutti  che  pure,  essendone  in  possesso, 
aveva  potuto  esaminare  ben  6  esemplari  leggendovi  una  I 
terminale.  Abbastanza  improbabile  anche  il  riferimento  ad 
una  presunta,  ma  non  attestata  Gens  Nuda.  Frutto  forse  di 
una  lettura  errata,  potrebbe  essere  anche  TI.  NVCVLAE, 
citato  da  C.  Zaccaria  (ZACCARIA,  ZUPANCIC  1993,  pp. 
145  e  154)  e  ripreso  “tout  court”  dalla  Gomezel  (GOME- 
ZEL  1996,  pp.  45,  72,  83  e  98).  Se  pure  non  compieta- 
mente  escludibile,  l’esistenza  di  queste  varianti  appare 
abbastanza  improbabile  ed  un  riesame  degli  esemplari  cita¬ 
ti  sarebbe  sicuramente  chiarificatorio.  Anche  il 
T(I)ENVCVLA  letto  dal  Pais  (Suppl.  It„  1075.34)  è  quasi 


certamente  inesistente  e,  con  tutta  probabilità,  frutto 
anch'esso,  di  una  lettura  non  corretta.  Diverso  il  caso  della 
variante  TI.NVCLC  del  Buora  (BUORA  1983,  p.  57)  che  è 
evidentemente  un  TI.NVCL FL.  Questo  particolare  nesso,  in 
cui  alla  F  precedente  viene  aggiunta  una  L  in  legamento 
formale,  ma  in  posizione  più  bassa,  in  esemplari  che  non 
siano  perfettamente  conservati,  può  venir  letta  come  C. 

18  In  questo  caso,  il  punto  diacritico,  molto  vicino  all’asta 
della  I,  era  stato  considerato  parte  dell’asta  mediana  di  un 
legamento  di  fatto  inesistente.  La  Buiatti  indicava  anche  la 
possibile  esistenza  di  un’asta  orizzontale  sulla  prima  T  in 
posizione  leggermente  più  alta  rispetto  alla  precedente 
ottenendo  quindi  un  doppio  nesso  TI  TI.  In  effetti,  l’esame 
della  foto  prodotta  evidenzia  alcune  anomalie  della  stam¬ 
pigliatura  che,  unite  ad  un’evidente  abrasione  in  corrispon¬ 
denza  della  T  ed  al  cattivo  stato  di  conservazione  dell’e¬ 
semplare  possono  aver  tratto  in  inganno  l’A. 

19  E  possibile  che  la  datazione  proposta  dalla  Buiatti  sia 
corretta.  E  piuttosto  difficile,  peraltro,  trovare  qualche 
relazione  con  quel  Nucula,  più  volte  citato  da  Cicerone 
( Phil .,  XI,  9  e  13;  XII,  2  e  12).  Autore  di  pantomime,  come 
altri  partigiani  di  M.  Antonio  fu  dipinto  dalla  propaganda 
avversa  a  fosche  tinte  (cfr.  SYME  1962,  p.  134);  in  quan¬ 
to  septemviro  epulone,  ovvero  incaricato  di  sovrintendere 
alla  preparazione  dei  banchetti  sacri,  dovette  risiedere  a 
Roma. 
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CODROIPO  (UD):  MATERIALI  DA  VIA  PORDENONE  * 

Paola  VENTURA,  Tiziana  CIVIDINI 


Si  presenta  in  questa  sede,  in  maniera  pres¬ 
soché  esaustiva,  il  materiale  proveniente  da 
un’area  a  sud  della  statale  Pontebbana,  all’e- 
stremità  occidentale  del  comune  di  Codroipo, 
oggetto  recentemente  di  un  recupero  dei  reper¬ 
ti  affioranti  a  seguito  di  livellamenti  agrari  ed 
arature  e  quindi  di  alcuni  saggi  di  scavo  da 
parte  della  Soprintendenza,  dei  quali  è  già  stata 
pubblicata  la  relazione1:  il  sito,  noto  dagli  anni 
’90  grazie  a  ricognizioni  di  superficie  sistema¬ 
tiche2,  resta  di  dubbia  interpretazione,  benché 
sia  stata  formulata  l'ipotesi  di  una  destinazione 
funeraria  in  considerazione  sia  delle  evidenze 
sul  terreno  che  dei  reperti  rinvenuti3;  non  si 
può  escludere  piuttosto  una  occupazione  spora¬ 
dica  ai  margini  dell’asse  stradale  antico  (c.d. 
via  Postumia  “alta”4),  ricalcato  da  quello  at¬ 
tuale. 

A  prescindere  dalla  attribuzione  ad  una  spe¬ 
cifica  tipologia  insediativa,  i  materiali  paiono 
tuttavia  di  per  sé  significativi,  in  quanto  offrono 
una  testimonianza  relativamente  precoce  della 
frequentazione  in  epoca  romana  ed  anche  delle 
direttrici  commerciali  denunciate  dalle  prove¬ 
nienze  e  distribuzione. 


CATALOGO 
Ceramica  grigia 

Sono  documentati  fra  il  materiale  di  superfi¬ 


cie  un  orlo,  tre  fondi  e  alcune  pareti6:  il  primo  (n. 
1)  è  riconducibile  alle  coppe  ad  orlo  diritto  arro¬ 
tondato  (Xb)  della  tipologia  padovana7:  il  sotto¬ 
tipo  risulta  il  più  frequente,  ancorché  solitamen¬ 
te  nella  variante  con  solcatura,  pure  in  ambito 
regionale,  dove  viene  datato  fra  la  metà  del  II 
secolo  a.C.  e  gli  inizi  del  I  secolo  d.C.8.  Tuttavia, 
anche  in  considerazione  del  diametro  ricostruito, 
Torlo  quasi  verticale,  non  sottolineato  da  solca¬ 
tura  ma  con  fascia  lievemente  rilevata,  potrebbe 
piuttosto  rappresentare  l’ultima  evoluzione  - 
forma  “a  listello”  -  dell’orlo  a  mandorla  delle 
coppe-mortaio  con  “grattugia”  (tipi  Gamba  - 
Ruta  Serafini  XII-XIII)9:  nella  classificazione 
proposta  per  il  territorio  friulano  si  tratterebbe 
del  tipo  Illb  (in  realtà  più  decisamente  svasato), 
al  quale  viene  ricondotto  gran  parte  del  materia¬ 
le  del  territorio10.  Appartenevano  a  coppe  sicura¬ 
mente  due  fondi  (n.  2)  su  piede  ad  anello  con 
umbone  esterno  (Gamba  -  Ruta  Serafini,  tipo 
3)11;  viceversa  riconduce  alle  coppe  con  “grattu¬ 
gia”  un  altro  fondo  (n.  3),  per  il  quale  non  è  pos¬ 
sibile  una  classificazione  più  dettagliata12. 

Limitandosi  al  territorio  codroipese,  la  classe 
ceramica  in  esame  era  già  ben  documentata 
dallo  scavo  di  piazzetta  Marconi,  ove  si  sono 
riconosciute  sia  coppe  che  coppe-mortaio13  - 
queste  ultime  sono  state  rinvenute  anche  nel 
recente  scavo  fra  piazzetta  Marconi  e  via  Roma; 
singoli  esemplari  sono  stati  ritrovati  a  sud  e  a 
nord  dell’abitato,  in  località  Aghe  Blancje  e 
Piccola  di  Moro14. 
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1  (tav.  I,  1) 

Fr.  di  orlo  diritto  arrotondato  di  coppa  (Gamba  - 
Ruta  Serafini  tipo  Xb)  o  coppa-mortaio. 

Argilla  di  colore  grigio. 

Dim.:  diam.  rie.  24;  h  5,5. 

Inv.  nn.  328939-328940. 

2  (tav.  1,2) 

Fr.  di  fondo  con  umbone  esterno,  alto  piede  ad 
anello  obliquo. 

Argilla  di  colore  grigio. 

Dim.:  diam.  5,4;  h  2,8. 

Inv.  n.  328937. 

Simile  il  fondo  umbonato  inv.  n.  328938. 

3  (tav.  1,3) 

Fr.  di  fondo  con  umbone  esterno,  sulla  superficie 
interna  grossi  inclusi  (“grattugia”),  piede  ad  anel¬ 
lo  obliquo. 

Argilla  di  colore  grigio. 

Dim.:  diam.  8;  h  2,7. 

Inv.  n.  328936. 


Ceramica  a  vernice  nera 

Le  attestazioni  si  limitano  ancora  ai  rinveni¬ 
menti  di  superficie;  non  sono  riconoscibili 
fonne,  in  quanto  si  tratta  unicamente  di  fondi, 
presumibilmente  tutti  di  piatti/patere  e  comun¬ 
que  di  forme  aperte.  In  particolare  il  pezzo  pre¬ 
sentato  risulta  difficilmente  inquadrabile  nella 
tipologia  dei  piedi  di  Morel,  se  non  per  esclu¬ 
sione  nella  specie  170,  caratterizzata  dalla  tota¬ 
le  sparizione  del  rigonfiamento  esterno,  che 
caratterizza  la  serie  100,  peculiare  delle  produ¬ 
zioni  B  e  simili15;  nella  più  schematica  classifi¬ 
cazione  milanese  ci  si  può  ricollegare  alla 
variante  P3,  con  piedi  tozzi  e  squadrati,  datati 
fino  ad  epoca  augustea  e  tiberiana16.  Unitamente 
alla  forma  semplificata,  la  qualità  scadente  del 
materiale,  di  questo  come  degli  altri  pezzi,  fa 
pensare  ad  una  produzione  locale  o  regionale. 

Anche  la  ceramica  a  vernice  nera  era  già  pre¬ 
sente  a  Codroipo,  seppure  in  quantità  limitate, 
nello  scavo  di  piazzetta  Marconi17:  i  nuovi 


esemplari  dal  recente  scavo  nello  stesso  sito  non 
arricchiscono  sostanzialmente  il  repertorio  delle 
forme;  solo  sporadiche  attestazioni  si  registrano 
da  altri  siti  del  Codroipese18. 

1  (tav.  I,  4) 

Fr.  di  fondo  con  piede  ad  anello  di  patera  (?). 
Argilla  di  colore  rosato;  modeste  tracce  di  verni¬ 
ce  nera,  diluita,  all’interno. 

Dim.:  diam.  rie.  6,2;  h  1,9. 

Inv.  n.  329141. 

Presenti  anche  tre  frammenti  di  fondo,  probabil¬ 
mente  di  piatti/patere,  con  vernice  opaca  e 
coprente  (inv.  nn.  329111-329113). 


Ceramica  a  pareti  sottili 

I  resti,  molto  frammentari,  provengono  prin¬ 
cipalmente  dai  livelli  superficiali:  si  tratta  quasi 
esclusivamente  di  bicchieri,  sia  in  argilla  aran¬ 
cio  che  a  pasta  grigia.  L’unico  frammento  per 
cui  è  possibile  proporre  una  classificazione  è  il 
n.  1 ,  orlo  pressoché  verticale  di  bicchiere,  inqua¬ 
drato  ipoteticamente19  come  forma  Atlante 
1/379,  equiparata  alle  forme  del  Magdalensberg 
2  a,  2f,  5a20,  o  forse  piuttosto  nella  simile  Atlante 
1/378  -  a  sua  volta  accostata  alla  6a  del 
Magdalensberg  -  entrambe  di  età  augustea  e 
varianti  “povere”  dei  bicchieri  Aco21;  in  realtà 
l’orlo  trova  riscontri  in  diversi  tipi  di  bicchieri 
del  “Fabrikaf  ’  A  del  sito  del  Norico,  produzione 
fine  priva  di  rivestimento  e  con  varianti  anche  di 
colore  e  qualità,  che  risulta  la  più  abbondante 
specie  in  età  augustea:  segnatamente  le  forme  1 , 
2,  3,  5  e  6,  che  si  distinguono  fra  di  loro  per 
morfologia  del  corpo  e  decorazione,  non  riscon¬ 
trabili  nel  nostro  esemplare22. 

Fra  la  ceramica  di  colore  grigio  si  cita  un 
frammento  di  parete  di  bicchiere  (n.  2),  caratte¬ 
rizzato  dalla  decorazione  Atlante  5b,  costituita 
da  piccole  tacche  verticali  ottenute  a  rotella, 
molto  ben  documentata  in  area  alto-adriatica, 
dove  è  diffusa  principalmente  dalla  metà  del  I 
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Tav.  I.  1-3:  ceramica  grigia;  4:  ceramica  a  vernice  nera;  5:  ceramica  a  pareti  sottili;  6:  terra  sigillata  italica;  7-9:  cerami¬ 
ca  comune  depurata  (scala  2:3  -  Disegni:  T.  Cividini). 
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sec.  d.C.23.  È  comunque  attestata  anche  la  pre¬ 
senza  di  coppe. 

Nel  complesso  il  materiale  si  presenta  molto 
povero  rispetto  ai  rinvenimenti  precedenti,  fra 
cui  spiccano  quelli  di  piazzetta  Marconi,  che  tra 
l’altro  già  includevano  i  bicchieri  Magdalens- 
berg  1,  2,  3  e  5,  oltreché  gli  “Acobecher”24,  e  si 
sono  recentemente  arricchiti  di  svariate  forme  di 
bicchieri  e  coppe,  pur  mantenendosi  la  coerenza 
cronologica. 

Ceramica  a  pareti  sottili  arancio 

1  (tav.  I,  5) 

Fr.  di  orlo  verticale  arrotondato,  sottolineato  da 
solcatura  (tipo  Atlante  1/378  o  1/379). 

Argilla  di  colore  rosa  scuro,  micacea. 

Dim.:  corda  3;  h  1,7. 

Inv.  n.  329109. 

Si  segnalano  un  altro  orlo  sporadico  (328966)  ed 
un  fondo  piano  di  bicchiere  (329092)  da  US  5. 

Ceramica  a  pareti  sottili  grigie 

2 

Parete  di  bicchiere  con  decorazione  a  piccole  tac¬ 
che  verticali  su  due  file. 

Argilla  di  colore  grigio. 

Dim.:  corda  1,8;  h  1,3. 

Inv.  n.  328943. 

Sempre  dai  livelli  superficiali  provengono  un 
orlo  non  identificato  (328942)  e  pareti  di  coppa 
emisferica  (328944)  e  carenata  (inv.  329142). 


Terra  sigillata  italica 

È  stato  restituito  dalla  raccolta  di  superficie 
anche  un  orlo  (n.  1)  di  piatto  Consp.  20,  nella 
più  comune  variante  20.4,  corrispondente  alle 
fonne  Drag.  17B  =  Goud.  39c;  la  parete  liscia  e 
priva  di  partizioni  ben  si  presta  alla  decorazione 
mediante  “appliques”,  il  cui  uso  si  diffonde 
nella  pianura  padana  -  alla  cui  produzione  è  pre¬ 
sumibilmente  ascrivibile  il  pezzo  -  dal  30  d.C.  e 


soprattutto  in  epoca  claudia,  per  durare  fino  al 
terzo  quarto  del  I  sec.  d.C.25;  nel  caso  specifico 
è  rappresentato  un  leone  che  salta  verso  sinistra, 
motivo  presente  nella  produzione  di  Gellius  e 
sul  Magdalensberg26. 

Un’ansa  a  bastoncello  (n.  2)  è  l’indizio  della 
presenza  di  una  fonila  chiusa,  non  identificabile. 

1  (tav.  I,  6) 

Fr.  di  orlo  di  patera  con  parete  verticale,  bordo 
poco  everso  e  arrotondato,  attacco  fondo;  appli¬ 
que  con  leone  verso  sin.  (forma  Consp.  20). 
Argilla  di  colore  rosato,  vernice  arancio  scuro, 
coprente. 

Dim.:  diam.  rie.  16;  h  2,1. 

Inv.  n.  329110. 

2 

Fr.  di  ansa  a  bastoncello,  rettilinea. 

Argilla  di  colore  arancio,  vernice  più  scura,  eva- 
nida. 

Dim.:  lungh.  6;  diam.  1,3. 

Inv.  n.  329074  (US  2). 

P.V. 


Ceramica  comune  depurata 

La  brocca  ansata,  a  cui  rimanda  il  frammen¬ 
to  n.  1 ,  viene  datata  ad  età  augustea22  sulla  base 
di  confronti  con  analoghi  esemplari  da  contesti 
certi.  Il  tipo  ricorda,  per  le  dimensioni  e  per  il 
ridotto  spessore  delle  pareti,  i  c.d.  vasi  per  il 
miele  e  per  lo  strutto,  con  profilo  dell’orlo  varia¬ 
mente  articolato,  particolarmente  numerosi  tra  i 
rinvenimenti  di  piazzetta  Marconi  a  Codroipo  e 
a  Sevegliano;  analisi  archeometriche  condotte  di 
recente  hanno  evidenziato  una  potenziale  com¬ 
patibilità  tra  le  argille  usare  per  tali  manufatti  e 
quelle  trasportate  dal  Tagliamento.  Al  momento 
non  è  localizzabile  la  fornace  di  produzione28. 

1  (tav.  I,  7) 

Fr.  di  orlo  esoverso  e  arrotondato  e  breve  collo 

concavo  di  brocca  ansata. 
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Argilla  di  colore  beige,  farinosa. 

Dim.:  diam.  12;  h  2. 

Inv.  n.  329085  (US  5). 

2  (tav.  I,  8) 

Fr.  di  orlo  leggermente  ingrossato  e  arrotondato, 
sottolineato  all’ esterno  da  una  scanalatura. 
Argilla  di  colore  beige,  farinosa. 

Dim.:  corda  5,5;  h  2,5. 

Inv.  n.  328957  (US  5). 

3  (tav.  1,9) 

Fr.  di  orlo  leggermente  ingrossato  e  appiattito 
superiormente;  si  osserva  una  risega  a  metà  pare¬ 
te  (5  frr.  ricomponibili). 

Argilla  di  colore  beige,  farinosa. 

Dim.:  corda  6;  h  2,4. 

Inv.  n.  328958  (US  5). 


Ceramica  comune  grezza 

La  ceramica  comune  grezza  costituisce  la 
classe  meglio  documentata  tra  i  materiali  recu¬ 
perati  in  superficie  e  durante  le  verifiche  strati¬ 
grafiche  (soprattutto  US  2  e  US  5)M. 

Gruppo  1.  Contenitori  tipo  Auerberg 

Il  gruppo  più  numeroso,  raccolto  in  superfi¬ 
cie  in  seguito  ai  lavori  agricoli,  è  rappresentato 
da  ben  23  frammenti  diversi  di  orli  pertinenti  a 
contenitori  tipo  Auerberg  (o  “Auerbergtòpfe”) 
di  varie  dimensioni.  Un’analisi  macroscopica 
degli  impasti  di  via  Pordenone  permette  di 
ascriverne  la  produzione  ad  ambito  locale30:  è 
possibile  distinguere  tra  esemplari  realizzati 
con  argille  a  matrice  sabbiosa  e  vasi  con  argil¬ 
le  arricchite  da  inclusi  di  marmo,  presenti 
quantitativamente  in  percentuali  sostanzial¬ 
mente  uguali.  In  entrambi  i  casi  la  superficie 
delle  olle  non  appare  rivestita  con  grasso  ani¬ 
male  -  qualche  perplessità  suscita  il  frammen¬ 
to  n.  7  -  e,  sia  pure  con  una  certa  prudenza  in 
considerazione  delle  ridotte  porzioni  conserva¬ 
te,  tutti  i  frammenti  sembrano  lavorati  al  tor¬ 
nio31. 


La  ceramica  Auerberg  risulta  diffusa  capillar¬ 
mente  nel  comprensorio  codroipese32,  dove  le 
indagini  archeometriche  hanno  consentito  di  sta¬ 
bilire  anche  la  presenza  di  importazioni  di  vasel¬ 
lame  di  questo  tipo,  a  riprova  della  circolazione, 
nella  zona,  di  merci  prodotte  in  area  transalpina. 

La  datazione  delle  Auerberg  viene  fissata  tra 
la  fine  del  I  sec.  a.C.  e  i  primi  anni  del  II  sec. 
d.C.;  una  seriazione  cronologica  è  stata  proposta 
sulla  base  dell’evoluzione  osservata  nel  profilo 
dell’orlo,  con  profilo  subtriangolare  nelle  forme 
più  antiche,  poco  sviluppato  in  una  fase  inter¬ 
media,  in  cui  appare  meno  introflesso33.  L’orlo 
n.  6,  contraddistinto  da  bordo  fortemente  assot¬ 
tigliato,  sembra  pertanto  ascrivibile  ad  epoca 
tardoaugustea34,  mentre  più  tardi  appaiono  gli 
altri  contenitori. 

1  (tav.  II,  1) 

Fr.  di  orlo  a  mandorla  di  olla. 

Argilla  di  colore  bruno  ricca  di  inclusi. 

Dim.:  diam.  rie.  22;  h  2,3. 

Inv.  n.  328917. 

2  (tav.  II,  2) 

Fr.  di  orlo  a  mandorla  di  olla. 

Argilla  di  colore  bruno  ricca  di  inclusi. 

Dim.:  corda  2,1;  h  2,8. 

Inv.  n.  328925. 

3  (tav.  II,  3) 

Fr.  di  orlo  a  mandorla  di  olla;  gola  sottolineata  da 
una  nervatura. 

Argilla  di  colore  bruno  con  inclusi  di  medie 
dimensioni. 

Dim.:  corda  3,8;  h  2,9. 

Inv.  n.  328921. 

4  (tav.  II,  4) 

Fr.  di  orlo  a  mandorla  di  olla. 

Argilla  di  colore  bruno  ricca  di  inclusi  di  medie 
dimensioni. 

Dim.:  diam.  rie.  22;  h  2,8. 

Inv.  n.  328919. 

5  (tav.  II,  5) 

Fr.  di  orlo  a  mandorla  di  olla;  gola  sottolineata  da 
una  nervatura. 
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Tav.  II.  1-8:  ceramica  comune  grezza  (scala  1:2  —  Disegni:  T.  Cividini). 
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Argilla  di  colore  bruno  ricca  di  inclusi  di  quarzo. 
Dim.:  diam.  rie.  21  ca.;  h  4,2. 

Inv.  n.  328912. 

6  (tav.  II,  6) 

Fr.  di  orlo  a  mandorla  di  olla. 

Argilla  di  colore  bruno  nerastro  ricca  di  inclusi. 
Dim.:  corda  4,5;  h  2,9. 

Inv.  n.  329100. 

7  (tav.  II,  7) 

Fr.  di  orlo  a  mandorla  di  olla. 

Argilla  di  colore  bruno  ricca  di  inclusi;  tracce  di 
rivestimento. 

Dim.:  diam.  rie.  25;  h  4,2. 

Inv.  n.  328911. 

Gruppo  2.  Olle  con  orlo  esoverso 

Nel  Gruppo  2  rientrano  le  olle  con  orlo  ever¬ 
so  semplice,  bordo  arrotondato  e  corpo  perlopiù 
globulare,  la  cui  diffusione  è  documentata  in 
buona  parte  dei  siti  friulani  in  contesti  di  epoca 
augustea  e  altoimperiale35.  La  realizzazione  è  in 
genere  al  tornio;  si  osserva  che  questi  vasi  sono 
contraddistinti  da  pareti  piuttosto  sottili  e  com¬ 
patte36. 

8  (tav.  II,  8) 

Fr.  di  orlo  esoverso  di  olla. 

Argilla  di  colore  arancione,  ricca  di  inclusi. 

Dim.:  corda  2,5;  h  3. 

Inv.  n.  328905. 

Gruppo  3.  Olle  con  orlo  esoverso  e  pizzicato 
Al  Gruppo  3  sono  riferibili  le  olle  con  orlo 
svasato,  leggermente  pizzicato,  e  margine  spes¬ 
so  solcato  da  scanalature  orizzontali;  verosimil¬ 
mente  realizzate  a  tornio  lento  o  a  colombino 
con  rifiniture  al  tornio,  presentano  un  impasto 
contraddistinto  da  numerosi  inclusi  affioranti  di 
medie  dimensioni,  micacei  e  calcitici.  Sono  de¬ 
corate  a  pettine  con  fitte  striature  oblique  all’e¬ 
sterno,  orizzontali  e  piuttosto  irregolari  all’inter¬ 
no.  In  base  a  confronti  con  esemplari  meglio 
conservati,  sappiamo  che  anche  sul  corpo  delle 
olle  erano  presenti  fasce  di  linee  orizzontali  ed 
oblique. 


Questi  contenitori  rappresentano  in  assoluto 
uno  dei  tipi  più  diffusi,  in  una  vasta  gamma  di 
varianti,  nella  pianura  friulano-giuliana33  e,  oltre 
il  Tagliamento,  in  area  pordenonese38.  Perlopiù  di 
grandi  dimensioni,  vengono  solitamente  associa¬ 
ti  ai  recipienti  Auerberg  e  si  trovano  sia  in  conte¬ 
sti  funerari  che  abitativi39;  risultano  datati  tra  l’età 
protoaugustea  e  la  prima  metà  del  I  sec.  d.C. 

L’olla  n.  13,  pur  presentando  la  tipica  forma 
con  orlo  esoverso  e  pizzicato  caratteristica  del 
periodo  augusteo-tiberiano,  si  distingue  per  la 
presenza  di  motivi  decorativi  associati:  oltre  alle 
linee  orizzontali  marcatamente  incise  all’esterno 
e  all’interno,  compaiono  infatti  sulla  gola  due 
file  di  tacche  rettangolari  impresse  a  rotella,  al 
di  sotto  delle  quali  si  intravede  appena  una  serie 
di  larghe  linee  oblique.  Tale  sintassi  decorativa  è 
nota,  pur  non  essendo  particolarmente  diffusa 
nella  pianura  friulana  centrale:  una  parete,  dal 
profilo  ricurvo,  è  segnalata  a  Vanno,  dove  viene 
datata  genericamente  tra  il  I  e  il  IV  sec.  d.C.40, 
ed  un  secondo  frammento,  relativo  alla  spalla, 
proviene  da  Villaorba  di  Basiliano  (Loc.  Ca- 
steò)41,  dove  risulta  associato  ad  una  fibula  tipo 
Almgren  65  come  nel  caso  di  via  Pordenone. 
Più  numerose  sono  invece  le  attestazioni  per 
l’Italia  settentrionale,  ed  in  particolare  per  l’am¬ 
bito  lombardo,  dove  questo  repertorio  figurativo 
viene  ricondotto  alla  tradizione  celtica43;  è  ornai 
assodato  che  la  produzione  di  olle  riconducibili 
a  tale  tradizione  perdura  in  alcune  aree  fino  a 
romanizzazione  inoltrata,  prolungando  il  suo 
influsso  oltre  il  I  secolo  d.C.,  seppure  limitata- 
mente  ai  motivi  decorativi  (tra  quelli  più  comu¬ 
ni  compare  proprio  quello  delle  tacche  di  forma 
varia  associate  a  linee  ondulate  incise  a  stecca  o 
a  pettine  attestato  a  Codroipo).  È  d’altro  canto 
durante  la  romanizzazione  che  si  assiste  da  un 
lato  al  diffondersi  di  forme  maggiormente 
rispondenti  a  criteri  di  funzionalità,  dalTaltro  al 
graduale  venir  meno  di  sintassi  decorative  parti¬ 
colarmente  complesse. 

9  (tav.  Ili,  1) 

Fr.  di  orlo  esoverso  e  pizzicato  di  olla;  decorazio- 
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ne  a  linee  oblique  all’esterno,  orizzontali  all’in- 
temo. 

Argilla  di  colore  bruno,  ricca  di  inclusi  di  medie 
dimensioni. 

Dim.:  diam.  rie.  23;  h  6. 

Inv.  n.  329063  (US  2). 

10 

Fr.  di  orlo  esoverso  e  pizzicato  di  olla;  decorazio¬ 
ne  a  linee  oblique  all’ esterno  (2  frammenti  ricom¬ 
posti). 

Argilla  di  colore  nerastro  aH’intemo,  bruno  all’e¬ 
sterno;  numerosi  inclusi  bianchi. 

Dim.:  corda  7,7;  h  4,2. 

Inv.  n.  329064  (US  2). 

11 

Fr.  di  orlo  esoverso  e  pizzicato  di  olla;  decorazio¬ 
ne  a  linee  orizzontali  all’interno  e  all’esterno. 
Argilla  di  colore  nocciola,  più  scura  all’interno, 
ricca  di  inclusi  di  medie  dimensioni. 

Dim.:  diam.  rie.  22;  h  4,8. 

Inv.  n.  329082  (US  5). 

12 

Fr.  di  orlo  esoverso  e  pizzicato  di  olla;  decorazio¬ 
ne  a  linee  oblique  all’esterno  e  orizzontali  all’in¬ 
terno. 

Argilla  di  colore  bruno  nerastro,  ricca  di  inclusi 
bianchi. 

Dim.:  corda  3,5;  h  4,2. 

Inv.  n.  329143. 

Appartengono  allo  stesso  tipo  i  nn.  inv.  329144, 
329145. 

13  (tav.  Ili,  2) 

Fr.  di  orlo  esoverso  e  lievemente  pizzicato  di  olla; 
decorazione  a  linee  orizzontali  all’interno  e  all’e¬ 
sterno.  Sono  inoltre  presenti  due  file  di  tacche  ret¬ 
tangolari  sulla  spalla. 

Argilla  di  colore  bruno,  ricca  di  inclusi  di  medie 
dimensioni. 

Dim.:  diam.  rie.  26;  h  6,8. 

Inv.  n.  329081  (US  5). 

Gruppo  4.  Olle  con  orlo  everso  e  arrotondato 
La  forma  richiama  sia  alcuni  esemplari  rin¬ 
venuti  negli  scavi  di  piazzetta  Marconi43  a  Co¬ 


droipo,  sia  contenitori  recuperati  nei  siti  della 
media  pianura  friulana44.  Caratteristiche  di  que¬ 
ste  olle,  realizzate  al  tornio,  sono  solitamente  il 
ridotto  spessore  (0,4  cm  ca.)  e  la  discreta  com¬ 
pattezza  delle  pareti,  a  fronte  di  impasti  omoge¬ 
nei.  L’orizzonte  cronologico  è  fissato  generica¬ 
mente  tra  l’età  augustea  e  il  II  secolo  d.C. 

14  (tav.  Ili,  3) 

Fr.  di  orlo  everso  e  arrotondato  di  olla  con  corpo 
globulare;  gola  marcata  e  spalla  arrotondata. 
Decorazione  a  linee  orizzontali  all’interno. 
Argilla  di  colore  bruno,  ricca  di  inclusi  di  medie 
dimensioni. 

Dim.:  diam.  rie.  17;  h  5,7. 

Inv.  n.  329080  (US  5). 

Gruppo  5.  Olle  con  orlo  modanato 

L’olla  con  orlo  breve,  spesso  a  profilo  trian¬ 
golare,  e  collo  con  doppia  scanalatura,  costitui¬ 
sce  uno  dei  contenitori  più  comunemente  diffu¬ 
si  -  sia  in  siti  a  carattere  abitativo  sia  in  necro¬ 
poli  -  in  ambito  regionale45  e  nell’Italia  setten¬ 
trionale,  dal  Piemonte  all’Emilia  Romagna, 
dalla  Liguria  al  Veneto,  fino  alle  Marche46.  Atte¬ 
stazioni  giungono  da  contesti  funerari  della 
Slovenia47  e  da  complessi  abitativi  in  Croazia48. 

Questo  contenitore  presenta  in  genere  corpo 
ovoidale-globulare  con  fondo  piano  o  legger¬ 
mente  concavo,  ma  può  assumere  profilo  più 
schiacciato  e  spalla  accentuata  con  fondo  con¬ 
vesso  in  rapporto  alle  dimensioni  del  diametro  e 
all’altezza49.  Risulta  talvolta  decorato  sulla  spal¬ 
la  con  tacche  impresse  o,  meno  frequentemente, 
con  motivi  a  denti  di  lupo;  il  suo  utilizzo  quale 
pentola  per  la  cottura  dei  cibi  è  indiziato  dalle 
tracce  di  annerimento  da  contatto  con  il  fuoco 
spesso  osservate  sulle  pareti  e  sui  fondi. 

L’impasto,  per  i  manufatti  friulani,  è  solita¬ 
mente  molto  compatto,  ruvido  al  tatto,  con 
inclusi  quarzosi,  spesso  con  una  patina  bruna 
sulle  superfici. 

Il  prototipo  di  questo  contenitore  sembra 
riconoscibile  in  alcuni  esemplari  datati  ad  epoca 
protostorica50:  in  particolare  alla  piena  età  del 
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Tav.  III.  1-6:  ceramica  comune  grezza  (scala  1:2  -  Disegni:  T.  Cividini). 
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ferro  rimandano,  ad  esempio,  le  tazze  trovate 
nell’abitato  preromano  di  Aitino51,  o  a  Musile  di 
Piave52.  Per  alcuni  studiosi  questa  forma  va 
ricollegata  a  tradizioni  celtiche,  anche  in  consi¬ 
derazione  della  sintassi  decorativa53.  Degno  di 
nota  appare  il  rinvenimento  di  olle  siffatte  nella 
Francia  settentrionale,  in  depositi  di  epoca  giu- 
lio-claudia54;  anche  in  questo  frangente,  la  forma 
viene  fatta  derivare  da  prototipi  celtici  e  segna¬ 
tamente  alla  fase  La  Tene  III. 

Il  periodo  di  massima  diffusione  dell’olla 
con  orlo  modanato  si  colloca  nella  prima  metà 
del  I  secolo  d.C.,  con  un  perdurare  del  tipo,  che 
si  ritiene  residuale  alla  luce  delle  conoscenze, 
fino  in  epoca  tarda55. 

15  (tav.  Ili,  4) 

Fr.  di  orlo  modanato  di  olla. 

Argilla  di  colore  bruno,  più  scura  all’esterno. 

Dim.:  corda  2;  h  1,9. 

Inv.  n.  328909. 

Gruppo  6.  Ciotole 

Il  gruppo  delle  ciotole  è  rappresentato  da  un 
unico  esemplare,  caratterizzato  da  orlo  introfles¬ 
so  con  bordo  assottigliato;  è  sottolineato  all’in¬ 
terno  da  una  scanalatura  all’attacco  con  la  pare¬ 
te  ricurva. 

Non  si  sono  trovati  confronti  in  regione;  un 
parallelo  può  forse  essere  istituito  con  alcuni 
contenitori  di  area  lombarda,  piuttosto  diffusi 
soprattutto  in  contesti  funerari  in  epoca  tardo  La 
Tène,  con  attestazioni  fino  all’età  augustea 
anche  nella  pianura  padana56. 

16  (tav.  III,  5) 

Fr.  di  orlo  introflesso  e  leggennente  assottigliato 

di  ciotola;  parete  dal  profilo  ricurvo. 

Argilla  compatta  di  colore  bruno  grigiastro,  con 

numerosi  inclusi  brillanti. 

Dim.:  corda  3,8;  h  2,9. 

Inv.  n.  329146. 

Gruppo  7.  Coperchi 

Il  bordo  di  coperchio  n.  17  si  presta  ad  un 
parallelo  con  un  esemplare  dalla  domus  di  piaz¬ 


za  Barbacan  a  Trieste57,  datato  tra  la  fine  del  I 
a.C.  e  il  II  secolo. 

17  (tav.  Ili,  6) 

Fr.  di  bordo  ingrossato  e  arrotondato  di  coper¬ 
chio. 

Argilla  di  colore  bruno  arancione,  con  inclusi 
micacei. 

Dim.:  corda  5,2  x  2,6. 

Inv.  n.  329104. 

T.C. 


Anfore 

Il  quadro  delle  presenze  già  registrate  nel 
corso  delle  ricognizioni  degli  anni  ’90,  com¬ 
prendente  anfore  Lamboglia  2,  Dressel  2/4  o 
forse  una  Dressel  6B  precoce,  nonché  puntali 
genericamente  riferibili  a  contenitori  italici58, 
risulta  sostanzialmente  confermato  dagli  ultimi 
rinvenimenti,  anch’essi  per  la  maggior  parte  da 
superficie59. 

Vi  si  possono  ascrivere  innanzitutto  due  ulte¬ 
riori  orli  di  Lamboglia  2  (mi.  1-2),  corrispon¬ 
denti  probabilmente  a  diversi  momenti  di  evolu¬ 
zione  della  forma,  difficilmente  associabili  tut¬ 
tavia  a  cronologie  precise,  al  di  là  della  generica 
datazione  entro  il  I  sec.  a.C.60. 

Da  uno  degli  strati  di  abbandono  proviene 
un  orlo  di  Dressel  6A  (n.  3),  databile  dalla  fine 
del  I  sec.  a.C.  a  tutto  il  I  sec.  d.C.61;  sono  da 
ascrivere  a  questa  o  alla  forma  precedente 
anche  alcuni  puntali  troncoconici  pieni  (nn.  4- 
5)62  e  buona  parte  delle  anse  a  sezione  ovoida¬ 
le. 

Dallo  stesso  livellamento  finale,  si  riconduce 
invece  alla  forma  Dressel  6B  un  orlo  (n.  6)  a 
labbro  convesso63,  accostabile  al  gruppo  che  - 
secondo  l’evoluzione  proposta  per  il  materiale 
di  Loron  -  precede  il  sottotipo  con  collo  ad 
imbuto,  collocandosi  la  fase  di  passaggio  in 
epoca  flavia64;  alla  medesima  forma  si  può  forse 
attribuire  un  breve  puntale  (n.  7),  che  però 
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potrebbe  anche  appartenere  ad  un’anfora  ovoi¬ 
dale  adriatica  o  con  collo  ad  imbuto65. 

La  presenza,  già  riconosciuta  in  passato, 
della  Dressel  2/4  è  confermata  da  anse  a  doppio 
bastoncello  (n.  8)  e  forse  da  un  orlo  a  collarino 
(n.  9);  non  è  possibile  precisare  ulterionnente  né 
la  provenienza  (italica  o  provinciale),  né  la  cro¬ 
nologia,  che  si  estende  dalla  metà  del  I  sec.  a.C. 
a  tutto  il  II  sec.  d.C.66.  È  viceversa  dubbia  l’at¬ 
tribuzione  dell’orlo  n.  10,  anch’esso  a  collarino, 
ma  di  un  contenitore  di  più  piccole  dimensioni. 

Va  sottolineata  la  presenza  dell’anfora  spa¬ 
gnola  a  fondo  piatto  Dressel  28  (n.  11),  già 
segnalata  in  più  esemplari  dagli  scavi  in  centro 
di  Codroipo67.  Si  tratta  di  un  contenitore  scarsa¬ 
mente  diffuso,  presumibilmente  vinario,  prodot¬ 
to  dalla  metà  del  I  sec.  a.C.  (alcuni  esemplari  ad 
Albintimilium  e  nel  relitto  di  Albenga)  ad  epoca 
flavia,  con  importanti  attestazioni  soprattutto  in 
età  augustea  ad  Enserune,  in  associazione  con 
ceramica  tipo  Aco,  e  ad  Augst:  se  ne  distingue 
quella  che  è  stata  riclassificata  come  forma 
Oberaden  74-75,  di  produzione  catalana,  mentre 
solo  recentemente  si  è  identificato  un  impianto 
produttivo  di  Dressel  28  nei  pressi  di  Siviglia68; 
la  distribuzione  pare  in  genere  solo  occidentale, 
in  particolare  è  presente  in  diversi  relitti  lungo  le 
coste  di  Marsiglia  e  della  Corsica69. 

Si  segnalano  infine  due  coperchi  (nn.  12-13), 
il  primo  realizzato  a  stampo,  di  fabbricazione 
corsiva  e  senza  decorazioni70,  il  secondo  al  tor¬ 
nio:  non  essendo  possibile  associarli  ai  conteni¬ 
tori  di  pertinenza,  restano  incerte  le  indicazioni 
cronologiche  proposte  (in  particolare  per  quelli 
a  stampo  da  epoca  tardo-repubblicana  ad  età 
augustea,  per  quelli  al  tornio  fino  a  tutto  il  I  sec. 
d.C.71. 

1  (tav.  IV,  1) 

Fr.  di  orlo  a  fascia  obliqua  breve  e  inclinata 

(Lamboglia  2). 

Argilla  di  colore  arancione  rosato,  tracce  di 

ingubbiatura. 

Dim.:  diam.  rie.  15,3;  h  9,3. 

Inv.  n.  329156. 


2  (tav.  IV,  2) 

Fr.  di  orlo  a  fascia  obliqua  poco  rilevata 
(Lamboglia  2). 

Argilla  di  colore  giallo  rosato,  farinosa. 

Dim.:  diam.  rie.  15;  h  5. 

Inv.  n.  328947. 

3  (tav.  IV,  3) 

Fr.  di  orlo  a  fascia  corta  e  ingrossata  (Dressel 
6A). 

Argilla  di  colore  arancio  rosato. 

Dim.:  diam.  rie.  16;  h  6,5. 

Inv.  n.  329086  (US  5). 

4  (tav.  IV,  4) 

Fr.  di  puntale  troncoconico  allungato  (Lamboglia 
2/  Dressel  6A). 

Argilla  di  colore  giallo  rosato. 

Dim.:  h  12. 

Inv.  n.  329114. 

5  (tav.  IV,  5) 

Fr.  di  puntale  troncoconico  (Lamboglia  2/  Dressel 
6A). 

Argilla  di  colore  arancio. 

Dim.:  h  9,4. 

Inv.  n.  328948. 

Forse  pertinenti  alle  forme  sopra  citate,  e  comun¬ 
que  di  probabile  produzione  adriatica,  numerose 
anse  a  sezione  ovoidale,  da  recupero  di  superficie 
(inv.  nn.  328952,  329116-329120,  329157)  e  da 
US  2  (inv.  nn.  329068-329070),  ed  a  sezione  cir¬ 
colare,  da  US  5  (inv.  nn.  329087,  329090). 

6  (tav.  IV,  6) 

Fr.  di  orlo  poco  svasato  e  ingrossato  (Dressel  6B). 
Argilla  di  colore  giallastro. 

Dim.:  diam.  rie.  15;  h  7,2. 

Inv.  n.  329066  (US  2). 

7  (tav.  IV,  7) 

Fr.  di  breve  puntale  a  bottone  (Dressel  6B?). 
Argilla  di  colore  giallo  rosato,  farinosa. 

Dim.:  h  5,4. 

Inv.  n.  328949. 

Puntale  simile  di  piccole  dimensioni,  da  raccolta 
di  superficie  (inv.  n.  329115). 
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8  (tav.  V,  1) 

Fr.  di  collo  con  attacco  d’ansa  a  doppio  baston¬ 
cello  (Dressel  2/4). 

Argilla  di  colore  giallo  rosato. 

Dim.:  h  4,5;  sez.  ansa  5. 

Inv.  n.  328950. 

Altre  anse  a  doppio  bastoncello  di  Dressel  2/4  da 
US  5  (329088-329089). 

9  (tav.  V,  2) 

Fr.  di  orlo  a  collarino  (Dr.  2/4?). 

Argilla  di  colore  arancione. 

Dim.:  diam.  rie.  11,5;  h  2,7. 

Inv.  n.  329158. 

10  (tav.  V,  3) 

Fr.  di  orlo  ingrossato  e  arrotondato,  collo  poco 
svasato  con  attacco  di  ansa. 

Argilla  di  colore  arancione. 

Dim.:  diam.  8,5;  h  4,8. 

Inv.  n.  328946. 

11  (tav.  V,  4) 

Fr.  di  orlo  a  fascia  fortemente  rilevata,  con  dupli¬ 
ce  costolatura  superiore  ed  inferiore  (forma 
Dressel  28). 

Argilla  di  colore  arancione. 

Dim.:  diam.  rie.  12,3;  h  3,2. 

Inv.  n.  329067. 

12  (tav.  V,  5) 

Coperchio  a  stampo  di  forma  circolare  piatta,  con 
presa  centrale  rilevata  irregolare,  resa  da  evidenti 
ditate. 

Argilla  di  colore  arancione. 

Dim.:  diam.  9,8;  h  2,8. 

Inv.  n.  329121. 


Vetro 

I  frammenti  di  orlo  di  bottiglia  nn.  1-2 
rimandano  alle  forme  Isings  50  o  51,  diffu¬ 
se  per  un  lungo  periodo  di  tempo,  tra  la  metà 
del  I  sec.  d.C.  e  la  metà  del  II  d.C.;  solo  in 
modo  residuale  compaiono  in  contesti  di  III 
secolo72. 

La  coppetta  forma  Isings  44,  cui  sembra  con 
buona  probabilità  riconducibile  il  pezzo  n.  4, 
conosce  la  sua  massima  diffusione  nella  secon¬ 
da  metà  del  I  secolo  d.C.73;  per  quanto  concer¬ 
ne  la  coppetta  costolata  n.  6  forma  Isings  3, 
realizzata  mediante  pressatura  entro  stampo  di 
sezioni  di  bacchette  violacee  e  bianche74,  se 
ne  colloca  la  datazione  nella  prima  metà  del 

1  sec.  d.C.,  mentre  dalla  seconda  metà  dello 
stesso  secolo  si  diffondono  in  maniera  massic¬ 
cia  le  coppette  in  vetro  verdazzurro75,  cui 
vanno  riferiti  numerosi  frammenti  rinvenuti 
nel  sito,  come  peraltro  già  segnalato  negli  anni 
’9076. 

I  vaghi  di  collana  in  pasta  vitrea  di  forma  sfe¬ 
rica  e  di  colore  turchese  (n.  7)  sono  comune¬ 
mente  diffusi  in  epoca  romana77. 

1 

Fr.  di  orlo  orizzontale,  labbro  arrotondato  e  ripie¬ 
gato  all’interno  di  bottiglia  (fonna  Isings  50  o 

51);  attacco  di  collo  cilindrico. 

Vetro  incolore. 

Dim.:  corda  3,5;  h  2,4. 

Inv.  n.  329036. 

2  (tav.  V,  6) 

Fr.  di  orlo  ripiegato  all’interno  di  bottiglia  (forma 

Isings  50  o  51). 

Vetro  verdazzurro. 

Dim.:  corda  4;  h  0,7. 

Inv.  n.  329037. 


13 

Coperchio  frammentario  al  tornio. 
Argilla  di  colore  beige. 

Dim.:  diam.  rie.  11. 

Inv.  n.  328945. 


Fr.  di  orlo  tubolare  pertinente  a  coppetta. 
Vetro  verdazzurro. 

Dim.:  corda  2,2;  h  0,5. 

P.V.  Inv.  n.  329038. 
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Tav.  V.  1-5:  anfore;  6-7:  vetro;  8-11:  bronzo;  12:  ferro  (scala  1:2;  Disegni:  T.  Cividini). 
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4  (tav.  V,  7) 

Fr.  di  orlo  tubolare  estroflesso  di  coppetta;  attac¬ 
co  di  parete  svasata. 

Vetro  verde  scuro. 

Dim.:  corda  2,6;  h  1,3. 

Inv.  n.  329047. 

5 

Fr.  di  orlo  tagliato  e  attacco  di  parete  diritta. 
Vetro  blu. 

Dim.:  corda  0,7;  h  2. 

Inv.  n.  329047. 

6 

2  frr.  di  parete  di  coppetta  con  grosse  costolature 
radiali  forma  Isings  3b. 

Vetro  murrino  di  colore  violaceo  trasparente  e 
bianco  opaco;  motivi  a  spirali  bianche  su  fondo 
viola. 

Dim.:  4,2  x  2;  2  x  0,9. 

Inv.  n.  329035. 

7  (fig.  1) 

Sette  vaghi  di  collana,  di  forma  discoidale,  sferi¬ 
ca  liscia  e  prismatica. 

Pasta  vitrea  turchese,  blu,  granata  e  bruna. 

Dim.:  diam.  da  0,3  a  1. 

Inv.  n.  329034. 


Fig.  1.  Perle  in  pasta  vitrea. 


Oggetti  in  bronzo 

La  fibula  n.  3,  tipo  Aucissa,  presenta  il  tipico 
arco  “a  fettuccia”  ed  è  datata  tra  Fultimo  quarto 
del  I  a.C.  e  la  metà  del  I  secolo  d.C.,  anche  se 
non  mancano  attestazioni  in  epoca  flavia78. 

Appartiene  ad  un  orizzonte  tardo  La  Tène, 
intorno  alla  seconda  metà  del  I  secolo  a.C.,  l’e¬ 
semplare  n.  4,  tipo  Almgren  65,  var.  A,  discreta¬ 


mente  diffuso  in  Friuli,  nell’Italia  centrosetten¬ 
trionale  e  nelle  regioni  transalpine,  spesso  in  siti 
che  rivelano  una  continuità  di  frequentazione  a 
partire  dal  periodo  protostorico79.  La  documen¬ 
tazione  appare  discretamente  ricca  anche  per  la 
sponda  orientale  dell’Adriatico80.  Sembra  di 
poter  collocare  la  produzione  di  queste  fibule 
nei  laboratori  attivi  principalmente  in  ambito 
padano. 

La  fibula  n.  5  rientra  nel  gruppo  delle  “kràf- 
tig  profilierte  Fibeln”,  attestate  in  quantità 
cospicua  ed  in  numerose  varianti  in  regione;  è 
presente  nell’Italia  settentrionale  e  nei  territori 
d’Oltralpe  fino  in  Pannonia  e  nell’area  renana.  I 
primi  esemplari  compaiono  a  partire  dalla  prima 
e  media  età  augustea  e  vengono  prodotti  ancora 
in  epoca  severiana81.  La  frammentarietà  del 
pezzo  ne  rende  problematica  l’attribuzione  ad 
uno  dei  sottotipi  noti. 

Il  manufatto  n.  7  sembra  riconducibile  ad 
un’armilla  priva  di  decorazioni  o  di  elementi 
distintivi;  non  è  classificabile  in  modo  puntuale. 
Ad  un  amuleto  apotropaico82  a  forma  di  “cre¬ 
scente  lunare”,  piuttosto  che  ad  un  secondo 
bracciale,  pare  forse  riferibile  il  reperto  n.  1 1 . 


1 

Fr.  di  tintinnabulum ;  si  conserva  parte  della  calot¬ 
ta,  decorata  superiormente  da  modanature,  e  l’ap¬ 
piccagnolo. 

Bronzo. 

Dim.:  diam.  max  4,6;  h  3,7. 

Inv.  n.  329009. 

2  (tav.  V,  8) 

Fr.  di  fibula;  si  conserva  la  staffa  desinente  a  bot¬ 
tone. 

Bronzo. 

Dim.:  lungh.  residua  4,4. 

Inv.  n.  329011. 

3  (tav.  V,  9) 

Fr.  di  fibula  tipo  Aucissa',  priva  dell’ardiglione  e 
della  staffa. 

Bronzo. 
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Dim.:  lungh.  3;  h  2,7. 

Inv.  n.  329012. 

4  (fig.2) 

Fr.  di  fibula  “ad  arpa”  tipo  Almgren  65,  var.  A; 
priva  dell’ ardiglione  e  della  staffa.  La  testa  della 
fibula  è  attraversata  da  un  foro  passante. 

Bronzo. 

Dim.:  lungh.  5,5;  h  2. 

Inv.  n.  329017. 


6  (tav.  V,  10) 

Ardiglione  di  fibula. 

Bronzo. 

Dim.:  lungh.  3. 

Inv.  n.  329020. 

7 

Verga  ripiegata  a  sez.  ovoidale 
Dim.:  lungh.  14 
Inv.  n.  329019. 

8  (fig.4) 

Ago  di  cui  resta  solo  una  minima  parte  della 
cruna;  sez.  circolare. 

Dim.:  lungh.  residua  12,3;  diam.  sez.  0,3. 

Inv.  n.  179536. 


Fig.  4.  Ago  in  bronzo. 


Fr.  di  fibula  tipo  fortemente  profilato,  con  arco 
trapezoidale  interrotto  da  un  nodo  e  molla  a  otto 
avvolgimenti  con  corda  esterna;  priva  della  staf¬ 
fa. 

Bronzo. 

Dim.:  lungh.  3,7;  h  2. 

Inv.  n.  179537. 


Elemento  decorativo  “a  pinnacolo”  con  base  cir¬ 
colare;  sul  fondo  sono  visibili  tracce  del  perno 
per  il  fissaggio. 

Dim.:  diam.  base  1,1;  h  1,3. 

Inv.  n.  329134. 

10 

Chiodo  con  capocchia  pressoché  ovoidale;  sez. 
quadrata. 

Dim.:  lungh.  3,7. 

Inv.  n.  329013. 

11  (tav.  V,  11) 

Verga  leggermente  ricurva,  spezzata  ad  un’estre¬ 
mità,  decorata  dall’altra. 

Dim.:  lungh.  residua  3,5. 

Inv.  n.  329014. 


Fig.  3.  Fibula  “kràftig  profilierte”. 
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Oggetti  in  ferro 

Qualche  perplessità  sorge  nell’ identificazio¬ 
ne  del  manufatto  n.  1,  dubitativamente  ascrivi¬ 
bile  ad  un  frammento  di  fibula  di  tradizione  làte- 
niana;  negli  altri  casi  si  tratta  di  fibbie  generica¬ 
mente  riferibili  alla  fine  dell’età  altoimperiale, 
per  le  quali  un  confronto  potrebbe  essere  stabi¬ 
lito,  sulla  base  delle  misure,  con  esemplari  da 
corredi  tombali  della  necropoli  di  Iutizzo83. 

1  (tav.  V,  12) 

Fr.  di  verga  di  forma  semicircolare,  desinente  a 
molla  ad  una  estremità,  assottigliantesi  all’altra. 
Dim.:  lungh.  4,7;  diam.  sezione  0,5. 

Inv.  n.  329175. 

2 

Fibbia  di  forma  rettangolare,  completa  di  ardi¬ 
glione. 

Dim.:  lungh.  4,8  x  3,2. 

Inv.  n.  329176. 

3 

Fibbia  di  forma  circolare,  completa  di  ardiglione. 
Dim.:  diam.  5. 

Inv.  n.  329177. 

Sono  inoltre  state  rinvenute  alcune  chiavi  (nn. 
329025-329026)  e  un  frammento  di  serratura  (n. 
329179). 


Instrumentum 

Una  serie  di  pesi  da  telaio  circolari  e  un 
unico  esemplare  trapezoidale,  recuperati  in 
superficie  ed  in  un  caso  nei  sondaggi  condotti 
nel  2005  (US  5)  portano  a  supporre,  anche  sulla 
scorta  di  altri  esempi84,  la  vicinanza  di  un  inse¬ 
diamento  produttivo  e/o  abitativo  alla  presunta 
necropoli;  meno  probabile,  per  il  momento, 
sembra  il  collegamento  con  una  ritualità  forse 
legata  alla  sfera  femminile,  non  meglio  docu¬ 
mentabile. 

Tra  i  materiali  che  richiamano  l’attenzione 
per  la  tipologia  del  contesto  di  rinvenimento,  vi 


sono  otto  ciottoli  di  forma  sferica,  con  superfici 
perfettamente  levigate  e  diametro  oscillante  tra 
5  e  8  cm;  sembrano  interpretabili  come  stru¬ 
menti  da  lavoro,  forse  macinelli  o  lisciatoi85  (uti¬ 
lizzati  in  vita  da  qualcuno  dei  defunti?).  Una 
scrupolosa  osservazione  dei  pezzi  ha  escluso  la 
presenza  di  segni  volutamente  incisi,  di  recente 
registrata  in  un  contesto  abitativo  in  area  veneta 
e  motivata,  sia  pure  a  livello  ipotetico,  dalla 
necessità  di  far  meglio  aderire  la  malta  nella 
costruzione  degli  alzati86. 

1 

Fr.  di  peso  circolare  da  telaio  con  foro  passante. 
Argilla  di  colore  giallognolo  con  inclusi  ferrosi. 
Dim.  corda  10,  9;  sez.  4,5. 

Inv.  n.  328954. 

2 

Fr.  di  peso  circolare  da  telaio  con  piccolo  foro 
passante. 

Argilla  di  colore  arancione  rosato. 

Dim.:  diam.  rie.  12;  sez.  4,5. 

Inv.  n.  328956. 

3  (fig.  5 a) 

Fr.  di  peso  circolare  da  telaio  con  foro  passante. 
Argilla  di  colore  arancione. 

Dim.:  diam.  15  ca.;  sez.  4,5. 

Inv.  n.  329094  (US  5). 


Fig.  5.  Pesi  da  telaio. 
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Fr.  di  peso  trapezoidale  da  telaio  con  foro  pas¬ 
sante. 

Argilla  di  colore  giallognolo. 

Dim.:  h  13. 

Inv.  n.  328955. 

5 

Fr.  di  peso  trapezoidale  da  telaio  con  foro  passan¬ 
te. 

Argilla  di  colore  giallognolo. 

Dim.:  h  residua  9;  largh.  max  5. 

Inv.  n.  329122. 

6  (fig.  6) 

Sette  ciottoli  di  forma  circolare  con  superficie 
liscia  (macinello  o  lisciatoio?). 

Dim.:  diam.  da  5  a  8. 

Inv.  nn.  329055-329061. 


Fig.  6.  Macinelli  o  lisciatoi  (?). 


Monete 


Asse;  II  a.C.;  zecca  di  Roma;  stato  di  conserva¬ 
zione  discreto. 

AE;  diam.  3;  Gr.  26. 

D)  Testa  laureata  di  Giano  bifronte;  sopra  I. 

R)  Prua  di  nave  a  dx. 

Inv.  n.  329031. 

Cfr.  per  il  tipo  Crawford  1974,  I,  p.  158,  56/2, 
Tav.  XI. 

2  (fig.  7) 

Asse;  II  a.C.;  zecca  di  Roma;  stato  di  conserva¬ 
zione  buono. 

AE;  diam.  2,9;  Gr.  21,9 

D)  Testa  laureata  di  Giano  bifronte;  sopra  I. 

R)  Prua  della  nave  a  dx.;  sopra  88;  sotto 
ROMA. 

Inv.  n.  329167. 

Cfr.  per  il  tipo  Crawford  1974, 1,  p.  225,  161/2, 
Tav.  XXVII. 


Fig.  7.  Asse  unciale 


Le  ricognizioni  hanno  portato  all’acquisizio¬ 
ne  di  tre  monete  che  confermano  l’orizzonte 
cronologico  delineato  dai  reperti  fittili.  Due  assi 
sono  riferibili  al  II-I  secolo  a.C.:  uno  in  partico¬ 
lare  (n.  2)  deve  essere  messo  in  relazione,  per  la 
discreta  grammatura,  con  forme  piuttosto  preco¬ 
ci  di  romanizzazione87.  Il  mediocre  stato  di  con¬ 
servazione  della  moneta  n.  3  non  ne  consente 
una  precisa  identificazione. 


Asse;  I-1I  d.C.;  stato  di  conservazione  cattivo. 
AE;  diam.  2,7;  Gr.  — 

D)  Testa  virile  rivolta  a  sin. 

R)  Illeggibile. 

Inv.  n.  329032. 


T.  C. 
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Bolli  laterizi 

Una  tegola  frammentaria  reca  il  bollo 
[AB.I]VL.ET.[RVFI.AB],  sciolto  A  b  (udì) 
Iul(iani)  et  Rufi  Ab(udi),  riconducibile  pertanto 
alla  gens  Abudia  e  datato  al  I  sec.  d.C.,  forse 
entro  la  prima  metà;  risulta  diffuso  solo  nell’a¬ 
gro  aquileiese  ed  un  centro  di  produzione  è  stato 
proposto  più  specificamente  nel  territorio  di 
Rivignano89;  da  notare  che  quest’area  -  a  metà 
fra  la  Postumia  “alta”  e  l’Annia  -  poteva  usu¬ 
fruire  di  un  collegamento  diretto  con  Codroipo 
sia  stradale  che  attraverso  lo  Stella  /  Anaxum90. 

1  (fig.8) 

Tegola  frammentaria  con  bollo  a  lettere  impresse 

[AB.l  ]VL  ET.[RVFI.AB.] 

Argilla  giallo  rosato. 

Dim.:  7,2  x  7,3;  bollo  lungh.  4,2;  h  lettere  2,1. 

Inv.  n.  328953. 


Fig.  8.  Fr.  di  tegola  con  bollo  [AB.I]VL  ET.[RVFI.AB], 


Conclusioni 

L’esame  complessivo  del  materiale  rinvenu¬ 
to  in  superficie  e  nei  limitati  saggi  di  scavo  che 


è  stato  possibile  condurre  non  ha,  come  accen¬ 
nato,  risolto  la  questione  dell’interpretazione  del 
sito91;  viene  tuttavia  confermata  la  precocità  di 
frequentazione  rispetto  al  resto  del  territorio 
comunale92,  mentre  ora  si  può  precisarne  una 
durata  piuttosto  limitata  (pochi  i  materiali  data¬ 
bili  con  certezza  oltre  la  metà  del  I  sec.  d.C.). 

Esso  assume  particolare  interesse  nel  con¬ 
fronto  con  il  deposito  ben  più  consistente  inda¬ 
gato  nel  centro  di  Codroipo,  fra  piazzetta 
Marconi  e  via  Roma:  il  recente  scavo  areale 
(2004-06)93,  che  ha  comportato  lo  svuotamento 
di  un  fossato  antico,  ricollegandosi  all’impor¬ 
tante  scavo  di  fine  anni  ’9094,  ha  restituito  in 
misura  più  abbondante  le  identiche  classi  (e 
spesso  forme  ceramiche)  di  via  Pordenone. 
Nonostante  la  differenza  quantitativa  (ed  in 
parte  anche  qualitativa,  considerata  l’abbondan¬ 
za  di  ceramica  fine  presente  in  piazzetta 
Marconi),  entrambe  le  evidenze  riportano  anco¬ 
ra  una  volta  l’attenzione  sul  ruolo  della  viabilità 
antica  nel  sorgere  del  centro,  della  cui  natura 
non  si  ha  ancora  sufficiente  cognizione,  indivi¬ 
duando  quindi  forse  in  via  Pordenone  un  altro 
punto  di  passaggio  -  logicamente  connesso  alla 
vicinanza  dell’attraversamento  del  Tagliamento 
-  che  si  affianca  alle  testimonianze  a  nord  del¬ 
l’abitato  (loc.  Piccola  di  Moro),  del  pari  di  diffi¬ 
cile  lettura  nelle  tracce  rimaste  sul  terreno95. 

L’analisi  del  materiale,  come  già  evidenziato 
in  passato96,  sottolinea  sempre  più  l’importanza 
della  direttrice  Concordia-Norico97,  forse  anche 
a  discapito  dei  legami  con  Aquileia,  nel  cui  ter¬ 
ritorio  ci  troviamo:  al  di  là  delle  tipologie  più 
“universali”,  rappresentate  da  ceramica  fine  e 
dalla  maggior  parte  delle  anfore  di  produzione 
adriatica,  si  colgono  punti  di  contatto  con  il  con- 
cordiese  e  comunque  con  l’area  immediatamen¬ 
te  a  cavallo  del  Tagliamento98  sia  dalla  ceramica 
comune  che  dai  bolli  laterizi.  Si  propone  infine 
come  spunto  di  riflessione  la  confermata  pre¬ 
senza  -  già  riscontrata  negli  anni  ’90  in  piazzet¬ 
ta  Marconi99  -  del  contenitore  Dressel  28,  di 
produzione  spagnola  e  assai  scarsamente  pre¬ 
sente  al  di  fuori  del  Mediterraneo  occidentale, 
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ma  significativamente  ben  nota  nei  siti  del 
limes100. 

P.  V. 


NOTE 

*  Questo  materiale  è  stato  inizialmente  oggetto  di  un 
“poster”  [ Codroipo  (UD)  -  Materiali  da  via  Pordenone  e 
piazzetta  Marconi ]  alla  XXXVII  Settimana  di  studi  aqui- 
leiesi  del  2006  ( Aquileia  dalle  origini  alla  costituzione  del 
ducato  longobardo.  Territorio,  economia  e  società),  unita¬ 
mente  ai  reperti  dallo  scavo  2004-06  in  piazzetta  Marconi, 
che  saranno  più  ampiamente  trattati  in  una  pubblicazione 
separata. 

I  La  segnalazione  ed  il  primo  recupero,  avvenuti  nel  2004- 
05,  si  devono  a  Fabrizio  Bortolotti,  che  ha  consegnato  il 
materiale  al  Civico  Museo  Archeologico  di  Codroipo.  Per 

1  saggi,  effettuati  nel  2005  grazie  anche  alla  disponibilità 
della  proprietaria,  sig.a  Rossella  Panigutti,  cfr.  CIVIDINI, 
TIUSSI,  VENTURA  2005.  Tutto  il  materiale,  da  superficie 
e  da  scavo,  è  stato  concesso  in  deposito  da  parte  del 
Ministero  per  i  Beni  e  le  Attività  Culturali  al  Museo  di 
Codroipo,  dove  è  parzialmente  esposto. 

2  CIVIDINI  1996,  sito  n.  4,  pp.  22-25:  segnalati  allora 
presenza  di  anfore  e  vetri. 

3  CIVIDINI,  TIUSSI,  VENTURA  2005;  VENTURA, 
CIVIDINI  2007:  si  fa  riferimento  alle  chiazze  di  terreno 
nerastro,  tuttavia  sono  pressoché  assenti  resti  osteologici, 
in  particolare  combusti. 

4  PRENC  2000,  p.  46. 

5  Si  pubblicano  tutti  i  materiali  riconoscibili  di  epoca 
romana  (disegni  e  foto  di  T.  Cividini);  le  misure  sono 
espresse  in  cm.  Ove  non  indicata  PUS  di  provenienza,  si 
tratta  di  recupero  di  superficie.  Da  registrare  che  questo  ha 
restituito  anche  abbondante  materiale  post-antico,  in  parti¬ 
colare  ceramica  ingubbiata  e  invetriata  rinascimentale  e 
moderna,  ma  anche  utensili  ed  elementi  in  ferro  del  XX 
secolo,  in  parte  riconducibili  alla  ritirata  di  Caporetto. 
Restano  di  dubbia  assegnazione  ad  epoca  romana  o  recen¬ 
te  numerosi  frammenti  di  ceramica  invetriata  monocroma; 
erano  infine  presenti  anche  scarsi  materiali  edilizi  ( crusta 
marmorea)  e  rarissimi  resti  di  pasto. 

6  CIVIDINI,  TIUSSI,  VENTURA  2005,  c.  392. 

7  GAMBA,  RUTA  SERAFINI  1984,  pp.  34-36. 

8  MERLATTI  2003,  pp.  16-17. 

9  GAMBA,  RUTA  SERAFINI  1984,  pp.  48-49. 

10  MERLATTI  2003,  pp.  19-22. 

II  GAMBA,  RUTA  SERAFINI  1984,  p.  45.  Per  la  nostra 
regione  cfr.  MERLATTI  2003,  p.  17  e  fig.  3,  12. 

12  GAMBA,  RUTA  SERAFINI  1984  (tipi  XII  e  XIII),  pp. 
46-49;  MERLATTI  2003,  p.  22. 

13  BUORA,  CASSANI  1999,  pp.  93-96. 


14  CIVIDINI  1996,  p.  49;  ROSSET  2001,  p.  230. 

15  MOREL  1981,  pp.  449,  459-461  e  tav.  231. 

16  FRONTINI  1991,  3,  1,  p.  27  e  4,  tavv.  V,  1-17,  VI,  1-5. 

17  BUORA,  CASSANI  1999,  p.  65. 

18  Da  una  località  a  sud  di  Lonca,  cfr.  CIVIDINI  1996,  p. 
81. 

19  CIVIDINI,  TIUSSI,  VENTURA  2005,  c.  392. 

20  Atlante  II  1985,  p.  379  e  tav.  LXXXIX,  9;  cfr. 
SCHINDLER-KAUDELKA  1975,  tavv.  1-2. 

21  Atlante  II  1985,  pp.  378-379;  cfr.  SCHINDLER- 
KAUDELKA  1975,  tav.  3. 

22  SCHINDLER-KAUDELKA  1975,  pp.  30-31,  37-41,  42- 
46,  tavv.  1-3. 

23  Atlante  II 1985,  p.  317,  tav.  CII,  5. 

24  BUORA,  CASSANI  1999,  pp.  86-92. 

25  Conspectus  2002,  p.  86,  tav.  18,  20.4  e  pp.  149-150. 

26  STENICO  1954,  p.  66,  n.  64,  p.  80,  tav.  XIV,  64. 
SCHINDLER,  SCHEFFENEGGER  1977,  pp.  190-194,  in 
part.  p.  193,  n.  63  e  tav.  85b,  63. 

27  Cfr.  DELLA  PORTA,  SFREDDA,  TASSINARI  1998,  p. 
201,  tav.  CXXX,  2. 

28  Cfr.  BUORA,  CASSANI  1999,  pp.  102-103;  CASSANI 
c.s. 

29  Non  si  prendono  in  questa  sede  in  considerazione  i 
numerosi  frammenti  a  fondo  piano,  pertinenti  in  genere  ad 
olle,  e  le  pareti. 

30  Sui  centri  di  produzione  nell’ agro  aquileiese,  nuovi  dati 
provengono  dalle  analisi  archeometriche  oltre  che  dal  rin¬ 
venimento  di  alcuni  scarti  di  fabbricazione  dall’impianto 
fomacale  di  Flambruzzo  (Rivignano).  Cfr.  CIVIDINI, 
DONAT,  MAGGI  et  alii  2005,  pp.  29  ss. 

31  Cfr.  DONAT,  MAGGI  et  alii  2007. 

32  Particolannente  significativa  è  la  quantità  e  la  varietà 
morfologica  dei  vasi  di  questo  tipo  a  Codroipo:  si  fa  riferi¬ 
mento  al  materiale,  solo  parzialmente  studiato,  recuperato 
nel  corso  degli  scavi  in  piazzetta  Marconi,  nell’attuale  cen¬ 
tro  storico  nel  1995  e  negli  anni  2003-05.  Cfr.  BUORA, 
CASSANI  1999,  pp.  105-110,  tavv.  XXVII-XXIX; 
CIVIDINI,  VENTURA  2005.  Immediatamente  a  sud,  nel¬ 
l’area  ex  Querini,  in  seguito  ad  uno  sbancamento  effettua¬ 
to  nel  2000,  vennero  messe  in  luce  tre  sepolture  altomedie¬ 
vali,  al  di  sotto  delle  quali  si  trovò  materiale  risalente  ad 
epoca  augusteo-tiberiana.  Tra  i  frammenti  fittili,  si  recupe¬ 
rarono  tre  orli  di  Auerberg.  Cfr.  BUORA,  CASSANI  2001, 
p.  82,  tav.  I,  4-5  e  tav.  II,  1.  In  via  Monte  Canin  durante 
lavori  di  sterro  si  rinvenne  un  frammento  di  orlo  di  olla 
appartenente  alla  c.d.  “Graphittonkeramik”,  inquadrata  in 
un  orizzonte  tardolatèniano  e  ritenuta  da  taluni  studiosi  di 
poco  precedenti  alle  Auerberg;  cfr.  CIVIDINI  1996,  p.  26; 
per  la  questione,  si  veda  da  ultimo  CASSANI  c.s.  Dal  sito 
del  “Patoc”,  nella  frazione  di  Lonca,  vengono  altri  due 
frammenti  di  olle,  associate  a  ceramica  a  vernice  nera: 
CIVIDINI  1996,  pp.  83-84,  tav.  24,  CCgl-2.  Per  le  aree 
contermini  si  veda  la  collana  Presenze  romane  edita  dal 
Progetto  Integrato  Cultura  del  Medio  Friuli. 
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33  Cfr.  BUORA,  CASSANI  1999,  pp.  105-106. 

34  Cfr.  BUORA,  CASSANI  1999,  p.  106,  tav.  XXVII,  2. 
Sempre  a  questo  orizzonte  cronologico  sembra  riferibile  il 
pezzo  n.  inv.  328916. 

35  Cfr.  i  volumi  di  Presenze  romane ;  la  forma  corrisponde 
al  tipo  IVc  di  Pavia  di  Udine,  per  cui  CASSANI  1991,  p. 
96.  Sempre  a  Codroipo,  queste  olle  sono  attestate  tra  i 
materiali  ceramici  di  piazzetta  Marconi.  Cfr.  BUORA, 
CASSANI  1999,  gruppo  c,  p.  112,  tav.  XXXI,  4  e  6. 

36  Si  veda,  ad  esempio,  Polla  CCg20  dalla  villa  di  Turrida 
di  Sedegliano,  in  CIVIDINI  1997,  p.  57,  tav.  5e. 

37  Per  l’abitato  di  Codroipo  si  veda  anche  BUORA, 
CASSANI  1999,  pp.  110-112,  gruppo  b.  Per  la  media  pia¬ 
nura  friulana  appare  ricca  la  documentazione  nella  collana 
Presenze  romane ;  cfr.  inoltre  BUORA  et  alii  2002,  p.  95, 
flg.  5,  1  e  fig.  6,  3  (necropoli  di  Nespoledo  di  Lestizza).  A 
livello  regionale  segnalazioni  sono  in  STRAZZULLA 
RUSCONI  1979,  cc.  64-67,  tav.  VII,  2  (villa  rustica  a 
Joannis  di  Aiello);  CASSANI  1991,  p.  94,  tipo  1,  fig.  3 
(complesso  di  Pavia  di  Udine).  Numerose  le  attestazioni  ad 
Aquileia,  per  cui  RUPEL  1991,  tav.  20,  3.  Cfr.  inoltre 
MASELLI  SCOTTI  1976,  p.  77,  tav.  Ili;  CASARI  2002, 
pp.  115-116,  50  (necropoli  di  San  Servolo).  Una  prima 
carta  di  sintesi  in  CASSANI  c.s. 

38  Ad  esempio,  per  San  Vito,  loc.  Gorgaz,  e  Chions,  loc. 
Gheno,  cfr.  VENTURA,  DONAT  2003. 

39  Cfr.  CIVIDINI  et  alii  2006,  pp.  29-31. 

40  Cfr.  BUORA  2007,  p.  198,  tav.  5,  2,  Ccg2,  foto  13. 

41  Cfr.  CIVIDINI,  MAGGI  1997,  pp.  30-31,  tav.  1,  CCgl. 

42  Cfr.  GUGLIELMETTI,  LECCA  BISHOP,  RAGAZZI 
1991,  3,  l,pp.  169-171. 

43  Cfr.  BUORA,  CASSANI  1999,  p.  112,  gruppo  C,  tav. 
XXXI,  6. 

44  Cfr.  CIVIDINI  1997,  p.  57,  CCg20;  Pavia  di  Udine,  tipo 
IV,  su  cui  CASSANI  1991,  pp.  96-97. 

45  Si  vedano,  per  il  Friuli  centrale,  i  volumi  della  collana 
Presenze  romane;  per  Aquileia,  cfr.  BUORA  et  alii  1995, 
tav.  XXI,  1;  per  l’uso  nelle  necropoli,  cfr.,  ad  esempio, 
GIOVANNINI  et  alii  1997,  taw.  16,  19,  21.  La  forma  è 
attestata  anche  a  Joannis  (STRAZZULLA  RUSCONI 
1979,  c.  67,  tav.  VII,  3),  Zuglio  (DONAT  2001,  p.  383,  tav. 
3,16,  con  bibl.).  A  Trieste  è  documentata  in  vari  siti,  tra  cui 
la  domus  di  piazza  Barbacan  (MASELLI  SCOTTI  et  alii 
2004,  p.  117,  tav.  X,  1 16)  e  la  zona  archeologica  di  Crosada 
(RICCOBONO  c.s.). 

46  Per  il  Piemonte,  si  vedano,  tra  gli  altri,  CANTINO 
WATAGHIN  1980,  p.  125;  REBAUDO  GRECO  1980,  tav. 
XLIX-L,  figg.  7,  10,  16  e  segg.;  per  TEmilia  Romagna, 
Modena  1989,  pp.  62-64  con  bibl.;  Lepido  regio  1996,  tav. 
LXIV,  2;  per  la  Lombardia,  MASSA,  PORTOLANO  1999, 
tav.  LXII,  10;  DELLA  PORTA,  SFREDDA,  TASSINARI 
1998,  pp.  151-152,  tav.  LX,  56;  GUGLIELMETTI, 
LECCA  BISHOP,  RAGAZZI  1991,  3,  1,  p.  193,  tipo  86; 
per  la  Liguria  Luni  II,  p.  206,  tav.  134,  1;  LAMBOGLIA 
1950,  p.  39,  fig.  10,  nn.  44-45;  per  le  Marche  MERCAN- 


DO  1979,  p.  234,  fig.  60;  per  il  Veneto  cfr.  BIANCO  et  alii 
1996-97,  pp.  90-91,  96,  tav.  XI,  4. 

47  Cfr.  per  la  necropoli  di  Emona  PETRU  1972,  p.  55,  tav. 
XXXVI,  5  -  in  associazione  con  terra  sigillata  Drag.  15/17 
-  e  PLESNICAR-GEC  1972,  p.  169,  tav.  XXIV,  8. 

48  Cfr.  DUBOÈ  2001,  p.  215,  fig.  40;  si  fa  riferimento  al 
sito  di  Loron,  importante  centro  attivo  tra  I  e  IV  secolo  d.C. 

49  Cfr.  Modena  1989,  p.  62,  fig.  35:  il  primo  caso  si  osser¬ 
va  nei  contenitori  in  cui  il  diametro  della  bocca  è  inferiore 
all’altezza  del  vaso.  La  forma  assume  profdo  più  schiac¬ 
ciato  e  spalla  accentuata  nel  caso  in  cui  il  diametro  sia 
superiore  all’altezza.  Non  siamo  in  grado  di  attribuire  le 
varianti  a  fasi  cronologiche  precise.  Si  veda,  a  tale  propo¬ 
sito,  DELLA  PORTA,  SFREDDA,  TASSINARI  1998,  pp. 
151-152. 

50  Cfr.  GANDOLFI,  GERVASINI  1983,  pp.  130-142,  taw. 
II-V;  FASCIOLO,  FELICI  1975,  pp.  275-286,  con  riferi¬ 
mento  ai  rinvenimenti  ceramici  liguri  dell’età  del  ferro. 

51  Cfr.  Protostoria  1996,  p.  40,  fig.  8,  n.  23. 

52  Cfr.  Protostoria  1996,  p.  89-90,  fig.  9,  nn.  24-25. 

53  Cfr.  CANTINO  WATAGHIN  1980,  p.  125  e  ntt.  72-73. 

54  Cfr.  TUFFREAU,  LIBRE  1980,  p.  84,  fig.  25,  3. 

55  Si  segnalano,  a  titolo  esemplificativo,  i  rinvenimenti  nel¬ 
l’area  a  est  del  Foro  di  Aquileia:  cfr.  RUPEL  1994,  p.  205, 
tav.  30,  CCg  49-50;  BUORA  et  alii  1 995,  p.  1 5 1 ,  tav.  XXI,  1 . 

56  Cfr.  GUGLIELMETTI,  LECCA  BISHOP,  RAGAZZI 
1991,  3,  1,  pp.  141-142,  4,  tav.  LVI,  n.  6,  con  bibl. 

57  Cfr.  MASELLI  SCOTTI  et  alii  2004,  p.  122,  tav.  XI, 
127. 

58  CIVIDINI  1996,  pp.  22-25. 

59  CIVIDINI,  TIUSSI,  VENTURA  2005,  cc.  392,  395. 

60  BRUNO,  BOCCHIO  1991,  3,  1,  pp.  262-266,  4  e  taw. 
CXII-CXIV,  1-48,  inpart.  3,  rispettivamente  19.  Per  la  dif¬ 
ficoltà  di  seriazione  su  base  morfologica,  cfr.  BRUNO 
1995,  pp.  47-49;  da  ultimo  BUORA  et  alii  2008. 

61  BRUNO,  BOCCHIO  1991,  3,  1,  pp.  267,  4  e  taw. 
CXIV-CXV,  49-59,  in  part.  55.  Cfr.  MASELLI  SCOTTI  et 
alii  2004,  p.  598,  con  ulteriore  bibl. 

62  Sulla  difficoltà  di  attribuirli  all’una  o  all’altra  forma, 
BRUNO,  BOCCHIO  1991,  3,  1,  pp.  263,  266-267. 

63  BRUNO,  BOCCHIO  1991,  3,  1,  pp.  268-269  e  4  tav. 
CXVI,  in  part.  77.  Cfr.  MASELLI  SCOTTI  et  alii  2004,  p. 
598,  con  bibl.  prec. 

64  MARION,  STARAC  2001,  pp.  1 14-166,  fig.  33,  in  part.  c. 

65  BRUNO,  BOCCHIO  1991,  3,  1,  pp.  270-271. 

66  BRUNO,  BOCCHIO  1991,  3,  1,  pp.  273-24,  4,  tav. 
CXIX,  124-130.  Cfr.  MASELLI  SCOTTI  et  alii  2004,  p. 
138,  tav.  XIII,  144  -  per  cui  resta  incerta  l’area  di  produ¬ 
zione. 

67  BUORA,  CASSANI  1999,  pp.  114-115. 

68  BELTRAN  LLORIS  1970,  pp.  497-502;  TCHERNIA- 
VILLA  1977,  sulla  distinzione  fra  Dressel  28  e  Oberaden 
74;  MARTIN-KILCHER  1994,  pp.  356-358,  con  evoluzio¬ 
ne  del  tipo  (sia  Tarraconensis  che  Baetica).  Più  recente¬ 
mente  GARCIA  VARGAS  2000,  pp.  88-89  e  fig.  39. 
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69  LIOU  2000,  pp.  1063,  1077  tav.  II. 

70  Cfr.  BRUNO,  BOCCHIO  1991,  3,  1,  p.  290  e  4,  tav. 
CYYV 

71  CHINELLI  1991,  pp.  243-246. 

72  Cfr.  ZAMPIERI  1998,  pp.  141-142;  MANDRUZZATO, 
MARCANTE  2005,  p.  76,  n.  109. 

73  Cfr.  UBOLDI  1991,  4,  tav.  CLXIV,  5. 

74  Cfr.  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  88,  n. 
185. 

75  Cfr.  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  pp.  25-26. 

76  Cfr.  CIVIDINI  1996.,  p.  22. 

77  Cfr.  SCATOZZA  HÓRICHT  1989,  p.  75. 

78  Cfr.  ETTLINGER  1973,  tipo  29;  FEUGÈRE  1985,  pp. 
328-330;  Bronzi  antichi  2000,  pp.  135-137;  BUORA  c.s., 
con  mappatura  dei  rinvenimenti  estesa  al  Veneto  orientale, 
all’Austria  meridionale  e  alla  Slovenia. 

79  Cfr.  BUORA,  CANDUSSIO,  DEMETZ  1990.  Nel  con¬ 
tributo  si  evidenzia  come  la  concentrazione  di  fibule  tipo 
Almgren  65  in  prossimità  dei  valichi  alpini  provi  che  que¬ 
sti  manufatti  venivano  esportati  Oltralpe;  DEMETZ  c.s., 
con  bibl. 

80  Un  quadro  delle  attestazioni  per  la  Dalmazia,  sia  pure 
non  aggiornato,  si  trova  in  LOKOSEK  1990  e  in  BUORA, 
CANDUSSIO,  DEMETZ  1990,  fig.  1. 

81  Cfr.  BUORA  2002,  pp.  457-459. 

82  Cfr.  per  la  tipologia  di  riferimento  Bronzi  antichi  2000, 
p.  129,  n.  191. 

83  Cfr.  Magnenzio  1996,  p.  84,  n.  90  (tomba  55),  con  bibl. 
Fibbie  di  forma  circolare  decorano  il  cingulum  dei  militari 
quantomeno  a  partire  dalla  fine  del  II  secolo  d.C.;  secondo 
alcuni  studiosi,  la  loro  presenza  sarebbe  indizio  di  soldati 
di  origine  germanica.  Si  precisa  che  le  due  fibbie  di  via 
Pordenone  sono  frutto  di  ritrovamenti  di  superficie. 

84  Cfr.  BELLESE  2002,  pp.  121-123.  Si  fa  riferimento,  in 


particolare,  alla  necropoli  messa  in  luce  nel  2001  ad 
Adegliacco,  in  comune  di  Tavagnacco  (UD):  i  pesi  da 
telaio  lì  rinvenuti  presentano,  differentemente  da  quelli 
codroipesi,  caratteristiche  formali  uniformi. 

85  Cfr.  ZANARINI  1995,  pp.  379-384,  dal  sito  d’altura  di 
Castelraimondo. 

86  Cfr.  Rosa  2004,  pp.  114-115;  si  tratta  di  oltre  duecento 
esemplari,  per  i  quali  è  stato  accertato  che  i  segni  graffiti 
non  corrisponderebbero  a  lettere  alfabetiche. 

87  Cfr.  BUORA  1995,  p.  37;  per  un  quadro  delle  attestazio¬ 
ni  nel  medio  Friuli  cfr.  CIVIDINI  2004,  p.  78,  Tabella  1. 

88  Dubbi  permangono  sulla  lettura  a  causa  delle  condizioni 
della  moneta. 

89  CIVIDINI,  TIUSSI,  VENTURA  2005,  c.  393.  Sul  bollo 
GOMEZEL  1996,  pp.  48,  58,  78,  95;  per  le  ipotesi  sulla 
produzione  nel  territorio  di  Rivignano,  MAGGI  2001,  pp. 
122  e  217  e  CIVIDINI,  MAGGI,  MAGRINI  2006,  pp.  71- 
72. 

90  PRENC  2000,  p.  45;  MAGGI  2001,  pp.  20-21. 

91  Cfr.  supra,  e  nt.  3. 

92  VENTURA,  CIVIDINI  2007,  p.  308.  Cfr.  CIVIDINI 
1986,  p.  13. 

93  CIVIDINI,  VENTURA  2005;  VENTURA  CIVIDINI 
2007. 

94  Quadrivium  1999. 

95  ROSSET  2001;  GADDI,  VENTURA  2004;  VENTU¬ 
RA,  CIVIDINI  2007. 

96  BUORA  1999a 

97  CIVIDINI  1996,  p.  96;  BUORA  1999b;  PRENC  2000, 
p.  47;  BUORA  2005,  pp.  22-29. 

98  BUORA  1999a,  in  pari.  pp.  139-140;  VENTURA, 
DONAT  2003. 

99  BUORA,  CASSANI  1999,  pp.  114-115. 

100  Cfr.  supra  e  ntt.  67-69. 
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SCAVI  IN  C ARNIA  (UD):  VERZEGNIS,  COLLE  MAZÉIT. 
CAMPAGNA  2007 

Gloria  VANNA  CCI L  UNAZZI 


Dal  30  luglio  all’ 11  agosto  2007,  a  Verze- 
gnis,  presso  rinsediamento  di  Colle  Mazéit,  ha 
avuto  luogo  la  decima  campagna  di  scavi,  fina¬ 
lizzata  alla  verifica  ed  all’approfondimento 
delle  tracce  dell’antico  abitato  fortificato,  che  si 
è  sviluppato  nel  pianoro  meridionale  sotto  la 
Torre  medioevale  e  che  è  stato  già  parzialmente 
indagato  nel  corso  delle  ricerche  condotte  negli 
anni  2000-061.  Gli  scavi  del  corrente  anno  (che 
sono  stati  finanziati  dal  Comune  di  Verzegnis  e 
dalla  Società  Friulana  di  Archeologia),  hanno 
interessato  esclusivamente  l’Area  VII,  con  la 
prosecuzione  delle  indagini  sia  all’interno  del¬ 
l’edificio  rettangolare  di  età  romana  posto  a 
cavallo  del  muro  di  cinta,  sia  all’ esterno  di  que¬ 
sto,  verso  ovest,  dove  è  stata  ampliata  l’area  del 
sondaggio,  per  verificare  la  prosecuzione  dei 
resti  strutturali  individuati  nel  2005  e  scavati  nel 
2006.  Un  sondaggio  in  profondità  è  stato  ese¬ 
guito  all’esterno  dell’ambiente  anche  presso 
l’angolo  sud-orientale,  presso  il  perimetrale  sud 
ed  il  suo  punto  di  incontro  col  muraglione  di 
cinta.  Quest’area  rientra  nel  nel  Mappale  n.  502, 
del  Foglio  7  del  Comune  di  Verzegnis,  di  pro¬ 
prietà  della  Curia.  La  Torre  anche  quest’anno 
non  è  stata  oggetto  di  scavi,  essendo  iniziato  il 
primo  lotto  dei  lavori  di  recupero  e  di  valorizza¬ 
zione  dei  resti  archeologici  (finanziati  con  appo¬ 
sita  legge  regionale  tramite  il  progetto  “Camia 
archeologia”)  riguardanti  la  copertura  della 
Torre.  È  stato  effettuato  solo  un  controllo 
archeologico  in  occasione  delle  operazioni  di 


scavo  dei  plinti  per  i  montanti  della  copertura, 
eseguite  dall’impresa  Fratelli  Nogaro  di  Lauco. 
Si  tratta  in  questo  caso  di  attività  non  program¬ 
mata,  che  ha  pennesso  di  verificare  come  anche 
all’esterno  della  struttura  si  estendano  i  depositi 
di  crollo,  al  di  sopra  del  banco  roccioso  su  cui  è 
posta  la  Torre. 

Le  indagini,  che  sono  state  dirette  dalla  scri¬ 
vente,  coordinatrice  della  Società  Friulana  di 
Archeologia-Sezione  Camica,  coadiuvata  dal 
dott.  Luca  Villa  dell’Università  Cattolica  di 
Milano  e  dal  dott.  Massimo  Fumolo  della  Società 
Friulana  di  Archeologia,  si  sono  avvalse  di  stu¬ 
denti  e  laureati  dell’Università  di  Padova 


Fig.  1.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Gruppo  di  scavo. 
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(Mickael  Beck  De  Lotto,  Marta  Covre,  Fabiola 
Mischiatti,  Marta  Righetti),  Milano  Cattolica 
(Alessandra  Pedrazzini)  e  Trieste  (Massimo 
Ortolan).  Il  gruppo,  come  di  consueto,  è  stato 
completato  da  alcuni  soci  della  Società  Friulana 
di  Archeologia,  che  si  sono  occupati  dei  lavori  di 
scavo  o  della  sistemazione  del  cantiere  e  dei 
materiali  (Paolo  Emilio  Bagnoli,  Eleonora  De 
Nardo,  Salvatore  Fazio,  Giuliano  Grosso,  Marina 
e  Marino  Lunazzi,  Silvio  Marzona,  Matteo 
Senatore,  Mario  Sigalotti  e  Maria  Temil)  (fig.  1). 

Il  giorno  11  agosto,  in  coincidenza  con  la 
chiusura  delle  indagini,  nell’ambito  del  “XVIII 
Agosto  Archeologico”,  è  stata  effettuata  la  con¬ 
sueta  visita  guidata  agli  scavi,  che  quest’anno  ha 
riscosso  un  particolare  successo:  un  pubblico 
molto  numeroso  (un  centinaio  di  persone  circa) 
ha  potuto  ammirare  la  monumentalità  che  sta 
assumendo  il  complesso  fortificato,  realizzato 
con  una  tecnica  straordinaria,  che  si  sta  rivelan¬ 
do  probabilmente  il  centro  romano  più  impor¬ 
tante  della  Carnia  dopo  Zuglio.  L’insediamento 
è  stato  reso  più  leggibile  grazie  all’esposizione 
di  alcuni  pannelli  illustrativi  ed  alla  distribuzio¬ 
ne  a  tutti  i  partecipanti  di  un  articolo,  redatto 
dalla  scrivente,  contenente  una  sintesi  completa 
degli  scavi,  a  partire  da  quelli  del  1989  ed  una 
planimetria  delle  varie  aree  oggetto  d’indagine 

(fig-  2). 


Fig.  2.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Visita  guidata  agli  scavi. 


Area  I  (Torre) 

Dal  momento  che,  nell’ambito  del  progetto 
di  restauro  conservativo  di  tutte  le  strutture 
archeologiche  del  Colle  Mazéit,  il  Comune  di 
Verzegnis  ha  iniziato  il  primo  lotto  delle  opere 
di  valorizzazione,  restauro  e  copertura  relativi 
all’Area  I  (finanziati  con  la  Legge  Regionale  n. 
99  del  23/12/04),  il  nostro  intervento  si  è  limita¬ 
to  a  seguire  i  lavori  dell’impresa  appaltatrice 
Fratelli  Nogaro  di  Lauco,  relativi  alla  messa  in 
opera  della  copertura  dell'intero  perimetro 
murario  della  Torre  (9,00  x  10,00  m). 

La  copertura,  infatti,  è  costituita  da  quattro 
montanti  in  legno  di  larice,  con  sezione  quadra¬ 
ta  di  circa  25  x  25cm  di  lato  ed  altezza  che  varia 
a  seconda  del  punto  in  cui  essi  vengono  inseriti: 
la  misura  maggiore  non  deve  superare  i  7,20  m. 
I  montanti  sono  vincolati  all’esterno  dei  perime¬ 
trali  della  Torre,  ai  quattro  vertici,  inserendo  la 
base  in  fori  predisposti  nella  roccia  naturale  e 
saldandola  con  miscela  di  cemento.  Onde  rende¬ 
re  la  struttura  solidale  e  staticamente  in  equili¬ 
brio,  verranno  posizionati  dei  sottili  tiranti 
metallici.  Il  tetto,  a  quattro  falde  spioventi  (dai 
20°  ai  30°  di  inclinazione)  e  senza  sporto,  verrà 
realizzato  in  lamiera  preverniciata  o  rame, 
appoggiato  a  cornice  orizzontale  (sempre  in 
legno  di  larice)  che  vincola  i  quattro  montanti.  A 
circa  tre  metri  dalla  superficie  interna  della 
Torre  ed  a  2,50  m  dalla  linda,  verrà  messa  in 
opera  una  passerella  in  elementi  metallici  (tipo 
“orsogrill”,  quindi  atti  a  non  impedire  la  visione 
dei  sottostanti  ruderi),  appoggiata  a  travi  oriz¬ 
zontali  (25  x  20  cm  di  lato,  in  larice),  adeguata- 
mente  vincolata  ai  montanti  verticali  e  munita  di 
balaustra  in  elementi  metallici  (h  1,00  m).  La 
passerella,  larga  80  cm,  sarà  facilmente  fruibile 
tramite  una  scaletta  metallica  posizionata  sul 
lato  nord  della  torre;  permetterà  al  visitatore  di 
percorrere  tutti  e  quattro  i  lati  della  struttura,  di 
osservare  dall’alto  i  ruderi  e  di  godere  della 
vista  panoramica,  che  è  la  stessa  dei  tempi  in  cui 
la  Torre  controllava  da  un  lato  la  via  Iulia 
Augusta  verso  Iulium  Carnicum,  il  passo  di 
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Monte  Croce  Camico  ed  il  Norico,  dall’altro  la 
vallata  del  Tagliamento,  nonché  i  passaggi  verso 
la  pianura  friulana  attraverso  Cavazzo-Osoppo  e 
la  vai  d’Arzino2. 

Due  dei  plinti  d’ancoraggio  della  copertura 
dovevano  necessariamente  essere  posizionati 
subito  all’ esterno  degli  angoli  sud-occidentale  e 
nord-occidentale  della  Torre.  Si  è  reso,  quindi, 
necessario  effettuare  due  saggi  di  scavo  a  ridos¬ 
so  delle  murature,  per  controllare  che  non  venis¬ 
sero  danneggiate  emergenze  archeologiche. 
Questa  attività  ha  permesso  di  verificare  come 
anche  all’esterno  della  struttura  si  estendano  i 
depositi  di  crollo,  al  di  sopra  del  banco  roccioso 
su  cui  è  posta  la  Torre  (fig.  3). 


Fig.  3.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  I:  la  Torre  allo  stato 
attuale  delle  ricerche,  con  i  livelli  di  età  romana. 


Area  VII 

Quest’area  è  costituita  da  un  ambiente  di  età 
romana  di  forma  rettangolare,  probabilmente 
una  torre,  avente  come  lati  US  3014,  3009, 
3015,  3005,  impostato  a  cavallo  della  cinta  in 
pietre  (US  3018=207,  verso  sud;  US  2022,  verso 
nord),  nel  settore  dell’ingresso  orientale  all’in¬ 
sediamento  fortificato.  Il  tratto  della  cinta  US 
3018=207  collega  l’Area  VII  all’Area  II  (vano 
di  età  romana  addossato  all’angolo  sud-orienta¬ 
le  del  villaggio). 


Gli  scavi  del  corrente  anno  hanno  riguardato 
l’approfondimento  delle  indagini  all’interno 
dell’ ambiente  rettangolare  a  cavallo  delle  mura 
e  nell’ampliamento  effettuato  all’esterno  del¬ 
l’angolo  sud-occidentale  dell’edificio,  mentre 
un  sondaggio  in  profondità  è  stato  eseguito 
all’esterno  del  vano,  presso  l’angolo  sud-orien¬ 
tale,  tra  il  perimetrale  sud  ed  il  suo  punto  d’in¬ 
contro  col  muro  di  cinta. 

Interno  dell’edificio  rettangolare 
a  cavallo  delle  mura 

AlTinterno  dell’edificio  a  cavallo  delle 
mura,  nel  corso  della  campagna  2006,  il  prelie¬ 
vo  dei  depositi  aveva  riguardato  la  metà  meri¬ 
dionale  del  vano  ed  era  stata  portata  alla  luce 
una  interessantissima  sequenza  stratigrafica, 
relativa  alle  preesistenze  nell’area3.  Quest’anno 
è  stato  deciso  di  ampliare  il  settore  delle  ricer¬ 
che  a  tutto  Tintemo  delTambiente.  È  stato,  di 
conseguenza,  possibile  portare  alla  luce  per 
intero  lo  sviluppo  dell’antico  muraglione  di 
cinta  (al  quale  è  stata  attribuita  la  US  3068),  che 
era  già  in  disuso  o  è  stato  abbattuto  per  erigere 
la  nuova  costruzione.  Questo  muraglione  costi¬ 
tuisce  il  limite  di  due  distinti  depositi  archeolo¬ 
gici,  posti  rispettivamente  ad  ovest  e  ad  est  di 
esso  (fig.  4). 


Fig.  4.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII:  scavo  all’inter¬ 
no  delTambiente  rettangolare. 
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Nel  settore  ad  ovest  della  cinta  interna,  quin¬ 
di,  le  operazioni  sono  iniziate  con  l’asportazio¬ 
ne  di  US  3038,  strato  caratterizzato  da  pietrame 
minuto  in  limo  marrone  plastico,  frammenti  di 
laterizi  e  grumi  di  malta.  Sono  stati  rinvenuti 
resti  di  un  vaso  decorato  con  striature  verticali  e 
recante  tracce  di  malta.  È  emersa  la  sottostante 
US  3052,  strato  di  pietre  di  diversa  pezzatura  in 
limo  e  malta,  contenente  qualche  laterizio,  molti 
ossi  e  denti,  un  fondo  di  olpe  e  frammenti  di 
ceramica  ad  impasto  grezzo.  Una  volta  tolto 
anche  quest’ultimo  strato,  è  emersa  la  situazio¬ 
ne  cui  si  era  giunti  lo  scorso  anno  nella  parte 
meridionale  dell’area.  È  stata,  così,  messa  com¬ 
pletamente  in  luce  l’estensione  dello  strato  di 
pietre  US  3057,  che  insisteva  soprattutto  lungo 
il  perimetrale  ovest  dell’ambiente  (US  3009). 
Dopo  il  prelievo  di  US  3057  lo  scavo  si  è  inter¬ 
rotto  con  la  verifica  della  sequenza  stratigrafica 
emersa  in  questo  settore.  Ciò  ha  permesso  di 
riscontrare  l’esistenza  del  deposito  US  3056 
(limo  nerastro  con  poche  pietre,  ossi,  denti  e 
frammenti  ceramici),  che  copriva  US  3058 
(limo  con  pietre)  ed  US  3073  (limo  marrone 
contenente  frammenti  ceramici  relativi  ad  anfo¬ 
re  ed  alla  parte  inferiore  di  un  vaso  ad  impasto 
fine  color  mattone  con  fondo  piatto).  Entrambi 
questi  strati  stanno  sopra  US  3054,  che  appare 
ancora  in  appoggio  al  muraglione  interno  3068 
(fig.  5). 

Nel  settore  ad  est  della  cinta  interna  (in  un’a¬ 
rea  esterna  dell’ insediamento  più  antico,  che  era 
delimitato  dalla  suddetta  cinta)  l’estensione 
dello  scavo  verso  nord  ha  permesso  di  ultimare 
il  prelievo  della  US  3044,  contenente  ceramica 
ad  impasto  grezzo  bruno  e  nerastro,  decorata 
con  incisioni  a  pettine.  Al  di  sotto  è  emerso  un 
livello  di  limo  con  pietre  US  3067  (nel  quale  è 
stato  rinvenuto  un  graffione  in  ferro  o  “Fleisch- 
gabel”,  integro,  lungo  cm  25,  con  tre  punte 
ricurve,  manico  ritorto  e  terminazione  ad  anello 
piatto,  inquadrabile  in  età  augustea)  (fig.  6),  che 
insisteva  su  uno  strato  di  pietre  e  graniglia  (US 
3074),  il  quale  obliterava  la  risega  di  fondazio¬ 
ne  del  muraglione4.  Sotto  questi  livelli  è  stato 


Fig.  5.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII:  particolare  del 
settore  ad  ovest  della  cinta  interna,  con  le  US  3054-3056- 
3057-3058-3073  (tra  USm  3068  e  3009). 


UHI 


Fig.  6.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII:  graffione  in 
ferro  (“Fleischgabel”),  da  US  3067. 
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completamente  portato  alla  luce  lo  strato  US 
3059,  che  affiora  alla  stessa  quota  della  risega. 
Resta  da  verificare  se  si  tratta  di  un  deposito  for¬ 
matosi  dopo  la  costruzione  della  struttura,  oppu¬ 
re  se  la  sua  fondazione  parte  proprio  da  questo 
livello.  Quest’ultimo  strato  verso  sud  risulta 
interrotto  dal  taglio  US  3050,  collegato  al  pro¬ 
babile  foro  di  scolo  individuato  lo  scorso  anno, 
presente  nel  muraglione  sotto  una  grande  pietra 
squadrata5.  A  sud  del  taglio  in  questa  campagna 
è  stato  possibile  verificare  con  maggior  atten¬ 
zione  il  deposito  emerso,  senza,  però,  provvede¬ 
re  al  suo  prelievo.  È  stato  appurato  che  il  livello 
di  limo  marrone  scuro  US  3062,  che  probabil¬ 
mente  corrisponde  ad  US  3059,  insiste  su  uno 
strato  di  pietrisco  (US  3061),  che,  a  sua  volta, 
copre  US  3065  (limo  marrone  con  ciottolini) 
(fig-  7)- 

Si  è  deciso,  poi,  di  prelevare  tutto  il  deposito 
costituente  il  riempimento  US  3064  del  taglio  di 
fondazione  per  la  costruzione  dell’ambiente  (T. 
3013)  lungo  la  metà  orientale  dei  lati  meridio¬ 
nale  (US  3015)  e  settentrionale  (US  3014)  e 
lungo  tutto  il  lato  orientale  US  3005.  Sono  stati 
rinvenuti  materiali  ceramici  vari  e  molti  ossi  e 
denti,  in  relazione  ai  vari  settori  di  scavo  ed  alle 
varie  profondità,  soprattutto  di  età  romana 
imperiale,  ma  anche  protostorica:  frammenti 


Fig.  7.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII:  particolare  del 
settore  ad  est  della  cinta  interna,  con  le  US  T.  3013-T. 
3050-3059-3061-3062-3065. 


Fig.  8.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII:  ambiente  rettan¬ 
golare  al  termine  degli  scavi,  col  taglio  di  fondazione  US 
T.  3013  lungo  il  lato  orientale  USm  3005. 


protostorici  con  cordone  rilevato  decorato  da 
impressioni  digitali,  frammenti  di  olle  ad  impa¬ 
sto  grezzo  di  colore  nerastro  con  orlo  estrofles- 
so  arrotondato  o  triangolare,  decorati  a  pettine  o 
a  spazzola6,  due  frammenti  ad  impasto  molto 
grossolano  decorati  con  incisioni  a  spina  di 
pesce  (verso  sud);  frammenti  relativi  ad  anfore 
(un  collo  di  Lamboglia  2),  anforotti  ed  olpi,  un 
frammento  di  terra  sigillata  italica,  uno  di  cera¬ 
mica  grigia  a  pareti  sottili,  due  frammenti  relati¬ 
vi  ad  una  lucerna,  frammenti  vitrei,  ecc.  (verso 
nord)  (fig.  8). 
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L’asportazione  del  riempimento  del  taglio  di 
fondazione  non  è  stata  ancora  terminata,  in 
quanto  esso  è  risultato  spingersi  in  profondità 
più  di  quanto  si  fosse  pensato.  Si  ha  l’impres¬ 
sione  (che  dovrà  essere  confermata  dopo  la  puli¬ 
tura  e  lo  studio  dei  materiali)  di  trovarci  su  un 
livello  più  antico  di  quello  caratterizzato  dalla 
presenza  della  ceramica  di  tipo  Auerberg.  La 
datazione  precisa  della  costruzione  del  vano  e 
del  muro  di  cinta  interno,  che  rappresenta  quan¬ 
to  resta  di  una  più  antica  recinzione,  tuttavia, 
potranno  essere  formulate  solo  dopo  il  preleva¬ 
mento  completo  di  tutti  i  livelli  interni. 

Ampliamento  all  ’esterno  del  muro  occidentale 
e  dell’angolo  sud-occidentale  dell’ edifìcio 

Nell’ampliamento  all’esterno  del  muro  occi¬ 
dentale  3009,  al  termine  della  campagna  di  scavi 
dello  scorso  anno,  era  emersa  la  seguente 
sequenza  stratigrafica:  US  3000  (humus),  3001 
e  3027  (crolli,  con  pietre,  tegoloni,  anforacei  e 
ceramica  varia),  3013  (taglio  di  fondazione  del¬ 
l’ambiente  rettangolare),  3023  (struttura  mura¬ 
ria  più  antica  verso  nord,  con  andamento  est- 
ovest),  3029  (riempimento  del  taglio  di  fonda¬ 
zione  T.  3013  D,  coperto  da  3027),  3011  (crollo, 
ad  ovest  di  USm  3009,  coperto  da  3027,  copre 
3012),  3012  (strato  di  limo  marrone  chiaro,  con 
striature  scure  e  pietrisco  diffuso,  ad  ovest  di 
USm  3009,  contenente  frammenti  di  ceramica 
protostorica  decorata  con  cordoni  rilevati;  copre 
3031,  3034  e  3035),  3031  (acciottolato,  scavato 
solo  in  parte  lungo  il  muro  3009,  che  si  appog¬ 
gia  al  muro  settentrionale  più  antico  3023),  3034 
(strato  di  limo  marrone  chiaro,  con  pietre  di  pic¬ 
cole  e  medie  dimensioni;  ancora  da  scavare), 
3035  (struttura  muraria  più  antica  verso  sud,  con 
andamento  est-ovest  come  3023). 

Abbiamo  iniziato  con  l’asportazione  di  US 
3012,  non  ancora  totalmente  prelevato  nel  setto¬ 
re  più  occidentale.  Sono  stati  rinvenuti  laterizi, 
due  frammenti  di  anfore,  ceramica  di  tipo 
Auerberg,  ceramica  ad  impasto  grossolano  di 
aspetto  protostorico,  un  ferro,  scorie  ferrose  e 
molti  ossi,  tra  cui  una  mandibola.  Due  mandibo¬ 


le  e  frammenti  ceramici  con  cordone  rilevato 
dell’età  del  bronzo  erano  stati  trovati  anche 
negli  scavi  del  2005  e  del  20067.  È  stato,  poi, 
portato  completamente  alla  luce  lo  strato  di 
livellamento  US  3034,  che  si  trovava  sotto  US 
3012.  Si  tratta,  probabilmente,  di  una  sistema¬ 
zione  esterna  all’ambiente  creato  a  cavallo  delle 
mura.  Nel  corso  del  prelevamento  di  3034  sono 
stati  recuperati  molti  laterizi,  frammenti  di  anfo¬ 
re  e  di  ceramica  depurata  ad  impasto  fine  rossa¬ 
stro,  un’ansa  di  olpe,  numerosi  frammenti  rela¬ 
tivi  ad  un  vaso  di  impasto  fine  nerastro,  pochi 
ossi  e  denti,  ecc. 

È  emerso,  quindi,  più  chiaramente  il  muro 
3035  e,  al  di  sotto  di  3034,  è  venuta  alla  luce  una 
sequenza  di  livelli  corrispondenti  alla  fase  di 
defunzionalizzazione  della  più  antica  struttura 
muraria  US  3035,  preesistente  all’ambiente  ret¬ 
tangolare.  Il  prelievo  di  questi  strati  ha  permes¬ 
so  di  constatare  che  il  muro  US  3035  sembra 
formare  un  angolo  verso  est,  dove  un  tratto  di 
muro  parallelo  risulta  proseguire  verso  sud,  pro¬ 
prio  in  corrispondenza  dell’angolo  (sud-ovest) 
dell’ambiente  a  cavallo  delle  mura  di  cinta. 

Sotto  US  3034  il  livello  corrispondente  alla 
defunzionalizzazione  del  muro  US  3035  era 
costituito  da  uno  strato  di  pietre  in  matrice  limo¬ 
sa  (US  3066),  che  si  concentrava  a  ridosso  del 
perimetrale  ovest  dell’edificio  a  cavallo  della 
cinta  (US  3009).  Al  di  sotto  di  US  3066  è  emer¬ 
so  un  livello  di  limo  nocciola  compatto  che  si 
disponeva  a  cavaliere  del  muro  US  3035,  in 
parte  coprendolo.  Dopo  l’asportazione  di  US 
3076  è,  invece,  emerso  completamente  il  muro 
US  3035,  che  costituiva  il  limite  di  due  depositi 
distinti,  i  quali  si  sviluppavano  rispettivamente  a 
sud  ed  a  nord  della  struttura.  In  entrambi  i  casi 
sembrerebbe,  comunque,  trattarsi  di  depositi 
relativi  al  disuso  del  muro.  A  nord  è  emerso  uno 
strato  di  malta  con  pietre  (US  3075)  entro  un 
avvallamento  (taglio  US  3081),  mentre  a  sud, 
sempre  entro  un  taglio  forse  di  asportazione  (US 
3083),  è  stato  prelevato  un  livello  con  malta 
sciolta.  Al  di  sotto  di  questi  depositi  si  trova  lo 
strato  US  3063,  ancora  da  indagare:  sembrereb- 
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Fig.  9.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII:  ampliamento 
all’esterno  del  muro  occidentale  USm  3009  e  dell’angolo 
sud-occidentale  del  vano,  con  USm  3035,  US  3063-3075- 
3080. 


be,  comunque,  sempre  in  appoggio  al  muro  US 
3035  (fig.  9). 

Molto  interessante  è  la  presenza  del  muro 
3035  che  piega  verso  sud:  per  seguire  il  suo 
andamento  sarà  necessario  segare  un  grosso 
albero,  che  ora  viene  utilizzato  per  scattare  le 
fotografie  dall’alto  (fig.  10).  Si  tratta  di  una 
struttura  più  antica  dell’ambiente  rettangolare, 
che  è  stata  tagliata  per  la  costruzione  dello  stes¬ 
so  e  che  è  collegata  al  muro  3023,  ad  esso  paral¬ 
lelo  verso  nord.  Il  rinvenimento  in  questo  setto¬ 
re  di  ceramica  protostorica,  probabilmente  del¬ 
l’età  del  bronzo,  ci  fa  ipotizzare  di  poter  indivi¬ 
duare,  col  proseguimento  e  l’ampliamento  delle 
indagini,  strutture  in  relazione  coi  resti  del  muro 
di  cinta  interno  e,  comunque,  con  l’insediamen¬ 
to  preromano,  varie  fasi  del  quale  sono  già  state 
rilevate  nel  corso  degli  scavi  dell’Area  VI8. 

Esterno  dell  ’ edificio  presso 
l  ’ angolo  sud-orientale 

E  stato  effettuato  un  piccolo  saggio  di 
approfondimento  tra  l’esterno  dell’angolo  sud¬ 
orientale  dell’ambiente  rettangolare  e  la  cinta  in 
pietre  US  3018=207,  per  cercare  di  evidenziare 
le  fondamenta  della  cinta  e  dell’ambiente  stesso. 


Fig.  10.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII:  particolare  del 
muro  più  antico  USm  3035,  che  piega  verso  sud  in  corri¬ 
spondenza  dell’angolo  sud-occidentale  esterno  del  vano. 


Le  indagini  effettuate  lo  scorso  anno  lungo  la 
cinta,  tra  l’Area  VII  e  l’Area  II,  avevano  fatto 
emergere  un  rafforzamento  della  cinta  muraria, 
probabilmente  nella  prima  età  romana  imperia¬ 
le,  in  seguito  alla  costruzione  dell’ambiente  ret¬ 
tangolare  (Area  VII)  e  del  vano  quadrangolare 
dell’Area  II9. 

Al  di  sotto  de\Y  humus  la  stratigrafia  più 
recente  in  questo  settore  è  costituita  da  due 
livelli  di  accrescimento  (US  3077  e  3078),  che 
risultano  in  appoggio  sia  al  perimetrale  sud  del¬ 
l’ambiente  che  al  muraglione  di  cinta. 

La  situazione  emersa  dopo  l’asportazione  di 
questi  depositi  ha  permesso  di  chiarire  la  dina¬ 
mica  edilizia  di  costruzione  dell’edificio  e  del 
suo  rapporto  con  la  cinta.  Sotto  US  3078  è, 
infatti,  emerso  lo  strato  US  3069,  composto  da 
matrice  limosa  con  pietre,  che  risulta  tagliato 
per  la  fondazione  (taglio  US  3089,  riempimento 
US  3079  e  3079  A)  del  muro  di  cinta  o,  meglio, 
delle  sua  ricostruzione,  che  si  appoggia  al  peri¬ 
metrale  sud  dell’ambiente  (US  3015).  Questo 
appare,  invece,  fondato  (taglio  US  3013  G, 
riempimento  US  3071)  a  partire  da  US  3070,  un 
livello  di  limo  marrone  scuro  con  pietre  e  fram¬ 
menti  di  laterizi,  che  si  trova  sotto  ad  US  3069  e 
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Fig.  11.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII:  saggio  all’e¬ 
sterno  dell’edificio  rettangolare,  presso  l’angolo  sud¬ 
orientale,  tra  il  perimetrale  sud  ed  il  suo  punto  di  incontro 
col  muraglione  di  cinta. 


sul  quale  pare  appoggiare  la  fondazione  del 
muro  di  cinta.  Sono  stati  rinvenuti  frammenti  di 
anfore,  di  olpi,  ceramica  di  tipo  Auerberg,  cera¬ 
mica  ad  impasto  sia  fine  che  grezzo,  ecc.,  in 
linea  con  quanto  emerso  nei  livelli  di  età  roma¬ 
na  dell’intero  insediamento  (fig.  11). 

Allo  stato  attuale  delle  ricerche  possiamo 
confermare  una  ristrutturazione  della  cinta,  in 
relazione  alla  costruzione  del  vano/torre  rettan¬ 
golare  ed  all’ampliamento  dell’intero  villaggio, 
avvenuta  in  età  primo  imperiale,  probabilmente 
augustea.  Lo  strato  US  3070  deve  essere  ancora 
scavato.  Il  proseguimento  delle  indagini  lungo 
la  cinta  ed  all’esterno  del  vano  ci  permetterà  di 


far  luce  sull’esatta  datazione  della  costruzione  e 
della  ristrutturazione  e  di  comprendere  le  fasi 
più  antiche  che  emergono  in  ogni  settore  di 
scavo.  Un  puntuale  confronto  ci  viene  fornito 
dalla  torre  rettangolare  posta  a  cavalo  delle 
mura  scavata  a  Trento  in  piazza  Belesini. 
Mentre  l’edificazione  delle  mura  viene  colloca¬ 
ta  in  epoca  augustea,  le  torri  vengono  riferite  ad 
un  momento  precedente  tardorepubblicano  o 
protoaugusteo10. 


NOTE 

1  VANNACCI  LUNAZZI  2006a;  VANNACCI  LUNAZZI 
2006b.  Si  rimanda  a  questi  lavori  per  tutta  la  bibl.  prec. 

2  VANNACCI  LUNAZZI  2007,  pp.  79-111.  La  Torre, 
come  è  noto,  è  stata  edificata  o  ristrutturata  nel  VI  sec.  d. 
C.,  al  di  sopra  di  livelli  di  età  romana  e  preromana  e  distrut¬ 
ta  da  un  incendio  tra  1 150  e  1270  d.  C. 

3  VANNACCI  LUNAZZI  2006b,  pp.  313-319. 

4  NOTHDURFTER  1979,  tav.  5,  n.  84  e  tav.  43.  Il  graf- 
fione,  che  si  inizia  a  recuperare  in  contesti  del  IV  sec.  a.  C., 
è  stato  rinvenuto  in  associazione  con  numerosi  frammenti 
di  ceramica  grezza  di  colore  bruno,  talvolta  decorata  a 
spazzola  e  con  due  frammenti  vitrei. 

5  VANNACCI  LUNAZZI  2006a,  c.  402,  fig.  12. 

6  VITRI,  DONAT  1997,  p.  104,  n.  7.  Queste  olle  sono 
attestate,  ad  esempio,  a  Montereale  Valcellina,  Pavia  di 
Udine,  Aitino,  ecc.  ed  inquadrate  tra  II  sec.  a.  C.  e  I  sec.  d. 
C. 

7  VANNACCI  LUNAZZI  2005,  p.  284,  figg.  13  e  14. 

8  VANNACCI  LUNAZZI  2007,  pp.  97-109. 

9  VANNACCI  LUNAZZI  2006a,  cc.  402-405.  anche  in 
questo  caso  si  tratta  probabilmente  di  una  torre. 

10  BASSI  2007,  p.  56,  fig.  12. 
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ATTIVITÀ  SOCIALI  NEL  2007 


Lezioni,  conferenze,  seminari,  convegni 

Gennaio-febbraio-marzo 
In  sede: 

Ciclo  monografico  dedicato  alla  storia  della  vite 
e  del  vino  a  cura  di  G.  Nonini  (Museo  della 
Civiltà  del  Vino-Buttrio): 

-  Alle  origini  della  vitivinicoltura  (la  parte) 

-  Alle  origini  della  vitivinicoltura  (2a  parte).  / 
torchi  vinari  dalle  origini  all’età  preindu¬ 
striale 

Visita  guidata  alla  villa  Toppo  Fiorio  e  al  Museo 
della  Civiltà  del  Vino  di  Buttrio. 

A  cura  della  sezione  del  Medio  Friuli: 

-  Il  culto  dei  morti  nell  ’ Età  Romana  in  Friuli, 
a  cura  dott.ssa  A.  Giovannini  (Museo 
Archeologico  di  Aquileia); 

-  La  presenza  dei  Celti  in  Friuli,  alla  luce 
delle  ultime  ricerche,  a  cura  dott.  M.  Buora 
(Civici  Musei  Udine). 

A  cura  della  sezione  Camica: 

-  Nuovi  dati  sull’insediamento  fortificato  di 
Verzegnis-Colle  Mazéit,  a  cura  della  dott.ssa 
G.  Vannacci  (SFA); 

-  Recenti  scoperte  altomedievali  in  Friuli,  a 
cura  dott.  L.  Villa; 

-  Il  paesaggio  centuriato  in  età  romana,  a  cura 
dott.ssa  F.  Oriolo. 

Visita  guidata  a  Venezia-Torcello  alla  Basilica  di 
Santa  Maria,  alla  Chiesa  di  Santa  Fosca  ed  al 
Museo  locale. 


Aprile-maggio 

Nell’ambito  della  IX  settimana  nazionale  della 
Cultura: 

Corso:  Archeoinsieme-incontri  per  avvicinar¬ 
si  al  mondo  dell  ’Archeologia,  in  collaborazio¬ 
ne  con  le  sezioni  del  Medio  Friuli  e  dell’Ison- 
tino: 

-  I  lezione:  Introduzione  all  ’ attività  sul  territo¬ 
rio  e  ruolo  del  volontariato  nell  ’ambito  della 
ricerca  archeologica:  il  caso  del  Castello 
Superiore  di  Attimis,  a  cura  di  M.  Lavarone 
(SFA) 

-  II  lezione:  Lo  scavo  archeologico:  strumenti, 
stratigrafia,  documentazione  e  tecniche  d’in¬ 
dagine;  a  cura  di  F.  Rosset  (SFA); 

-  Ili  lezione:  I  materiali:  trattamento,  datazio¬ 
ne,  conservazione  e  restauro,  a  cura  di  M. 
Fumolo  (SFA). 

Apertura  della  Torre  di  Porta  Villalta  alla  citta¬ 
dinanza  per  illustrare  il  contesto  cittadino  nel 
Medioevo,  in  collaborazione  con  i  Civici  Musei 
di  Udine-Museo  Archeologico. 

-  Presentazione  del  convegno  dal  titolo:  I  rap¬ 
porti  tra  le  regioni  a  Nord  e  a  Sud  delle  Alpi 
in  epoca  romana,  organizzato  dal  Museo 
Archeologico  dei  Civici  Musei  di  Udine,  in 
collaborazione  con  il  Dipartimento  di  storia  e 
tutela  dei  Beni  culturali  dell’Università  di 
Udine,  il  Bayerisches  Landesamt  fùr 
Denkmalpflege  e  la  Landesstelle  Tur  die 
nichtstaatlichen  Museen  di  Monaco  di 
Baviera; 
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-  Presentazione  del  progetto:  Riqualificazione 
civica  della  Torre  di  Porta  Vìllalta  e  dell  ’a- 
rea  circostante. 

A  cura  della  sezione  Isontina: 

-  Una  passeggiata  nella  storia:  San  Canzian 
d 'Isonzo. 

Visita  guidata  al  Castellazzo  di  Doberdò  del 
Lago  a  cura  del  socio  G.  Cerasoli. 

Visita  guidata  alla  mostra  presso  il  Castello  di 
Udine:  Ceramica  e  Coroplastica  della  Magna 
Grecia  nella  Collezione  de  Brandis. 

Incontri  preliminari  d’introduzione  all’attività 
archeologica  per  gli  studenti  partecipanti  al  pro¬ 
getto  Paestum  2007. 

In  collaborazione  con  il  comune  di  Tavagnacco 
e  la  Società  Filologica  Friulana,  la  SFA  parteci¬ 
pa  al  Quinto  Convegno  di  Toponomastica 
Locale  a  Branco  di  Tavagnacco. 

Laboratori  didattici  dedicati  al  restauro  e  alla 
catalogazione  di  alcuni  reperti  archeologici  rin¬ 
venuti  recentemente  nel  territorio  comunale. 

-  La  necropoli  della  cultura  paleoslava  di 
Kòttlach  e  toponomastica  in  Friuli:  alcune 
considerazioni ;  a  cura  del  dott.  G.F.  Rosset. 

Viaggio  culturale  in  Croazia. 

A  cura  della  sezione  Isontina: 

-  La  figura  di  don  Falzari  e  l’archeologia  di 
San  Canzian,  a  cura  dott.ssa  A.  Gargiulo 
(SFA). 


Giugno-luglio-agosto 

In  collaborazione  con  gli  istituti  superiori  di 
Udine:  “G.  Marinelli”,  “C.  Percoto”  “J. 
Stellini”;  i  Civici  Musei  di  Udine,  il  Museo 


Archeologico  Nazionale  di  Paestum  e  il  Gruppo 
Archeologico  Salernitano,  si  è  svolto  il  progetto 
“ Paestum  2007”. 

Il  progetto  pilota  prevede  la  pulizia  di  parti  della 
città  greco-romana  nel  sito  di  Paestum  (Salerno) 
con  la  partecipazione  di  gruppi  di  studenti  coa¬ 
diuvati  da  volontari  della  Sfa  e  del  posto. 

A  cura  della  sezione  Camica: 

-  Recenti  indagini  archeologiche  nel  Duomo 
di  Tarcento,  a  cura  della  dott.ssa  A. 
Borzacconi. 

-  La  necropoli  della  cultura  paleoslava  di 
Kòttlach  e  toponomastica  in  Friuli:  alcune 
considerazioni',  a  cura  del  dott.  G.F.  Rosset. 

A  cura  della  sezione  del  Medio  Friuli:  visita  gui¬ 
data  allo  scavo  archeologico  in  corso  al  castel- 
liere  protostorico  di  Gradiscje. 

La  Sezione  Camica,  in  collaborazione  e  col 
patrocinio  di:  Città  di  Tolmezzo,  Comuni  di 
Dellach  im  Gailtal  (Austria),  Forni  di  Sopra, 
Forni  di  Sotto,  Ovaro,  Sutrio,  Verzegnis,  Villa 
Santina,  Zuglio,  Comunità  Montana  della 
Camia,  Museo  Camico  delle  Arti  e  Tradizioni 
Popolari  di  Tolmezzo,  Biblioteca  Civica  di 
Tolmezzo,  organizza  il  XVIII  Agosto 
Archeologico: 

-  Dellach  im  Gaital:  Peter  Gamper,  Direttore 
degli  scavi:  Visita  guidata  agli  scavi  dell’in¬ 
sediamento  preromano  e  romano  della 
Gurina; 

-  Villa  Santina:  Angela  Borzacconi,  Società 
Ar^c-Tricstc:  Le  tombe  di  Lauco  e  la  proble¬ 
matica  dei  sepolcreti  tra  tardo-antico  e  alto- 
medioevo  in  Friuli; 

-  Ovaro:  Gilberto  Dell’Oste,  Società  Friulana 
di  Archeologia:  Visita  guidata  all’area  ar¬ 
cheologica  di  San  Martino  di  Ovaro:  Chiesa 
Paleocristiana  e  Battistero; 

-  Tolmezzo:  Giulio  Boiti,  Direttore  Biblioteca 
Civica  di  Tolmezzo,  Tarcisio  Cescato,  Inge- 
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gnere  idraulico,  Claudio  Schiavon,  Gruppo 
Speleologico  M.  Gortani-CAI  di  Tolmezzo: 
Tohnezzo  sotterranea:  l’antica  roggia  ed  i 
fognolì  medioevali; 

-  Forni  di  Sopra:  Fabio  Piuzzi,  Direttore  degli 
scavi:  Visita  guidata  agli  scavi  di  Cuoi  di 
Cjastièl  (Forni  di  Sopra)  e  di  Pra  di  Got 
(Forni  di  Sotto); 

-  Zuglio  Serena  Vitri,  Direttrice  del  Museo 
Archeologico  Nazionale  di  Cividale,  Luciana 
Mandruzzato,  Società  Ar)(è-Trieste,  Giovanna 
Gambacurta,  Soprintendenza  Archeologica 
del  Veneto,  Elisa  Possenti,  Università  di 
Trento:  Convivere  con  ì  resti  archeologici. 
Due  realtà  a  confronto:  Zuglio  e  Oderzo. 


Settembre-ottobre-novembre-dicembre 

Visita  guidata:  11  monte  Sabotino  e  il  monte 
S.Valentino,  a  cura  del  socio  G.  Cerasoli. 

In  Castello-Casa  della  Contadinanza,  Luciano 
Canfora,  dell’Università  di  Bari,  presenta  il 
volume  di  Giorgio  Camassa,  Atene.  La  costru¬ 
zione  della  democrazia. 

In  Castello-Casa  della  Contadinanza,  tavola 
rotonda  sul  tema  “Augusto  sulle  Alpi”,  con  la 
partecipazione  di  specialisti  dell’Italia  setten¬ 
trionale,  Austria  e  Slovenia,  in  occasione  della 
mostra  sugli  scavi  della  Gurina. 

Incontro  con  Franco  Dell’Aquila,  socio  SFA  di 
ritorno  dalla  II  missione  del  Gruppo  di  Studio 
Multidisciplinare  “Civiltà  ed  Architettura 
Vernacolare  Berbera”,  con  l’aiuto  della  Fon¬ 
dazione  Oblus  Wadi  Adrar,  nel  Gebel  Nefusa  in 
Libia,  sul  tema:  I  berberi  di  Nalut,  Gebel 
Nefusa  Libia  -  2000  anni  tra  archeologia  ed 
etnologia. 

Partecipazione  all’evento:  Giornate  Europee  del 
Patrimonio. 

Viaggio  culturale  in  Tuscia. 


A  cura  della  sezione  Camica: 

-  Scavi  archeologici  nei  siti  dei  signori  di 
Savorgnano:  dalla  Motta  ai  Forni,  a  cura 
arch.  F.  Piuzzi. 

Presentazione  della  mostra  sui  Goti,  a  cura  dott. 
L.  Villa. 

Nel  Municipio  di  Attimis,  inaugurazione  della 
mostra  dal  titolo:  I  Goti  dall’Oriente  alle  Alpi. 

Visita  a  Trento  alla  mostra:  Ori  dei  cavalieri 
delle  steppe:  collezioni  dei  Musei  dell’Ucraina. 

Visita  guidata  a  Vicenza  alla  mostra:  La  rivolu¬ 
zione  dell'immagine.  Arte  paleocristiana  tra 
Roma  e  Bisanzio. 

Visita  guidata  a  Venezia  alla  mostra  Venezia  e 
l  ’ Islam. 

In  collaborazione  con  i  Civici  Musei  di  Udine 
realizzazione  della  mostra:  Avventura  dell’ar¬ 
cheologia.  1500  anni  sulla  Gurina. 

A  cura  della  sezione  del  Medio  Friuli:  serate  di 
videoproiezioni  e  dibattiti  sul  tema  “Storia, 
Arte  e  Civiltà  romane”:  commentati  dal  prof. 
Pietrino  Biondi  del  Liceo  Scientifico  di 
Codroipo 

-  Dalla  fondazione  all’Impero, 

-  Le  strade  dell  ’ Impero , 

-  Un  mondo  in  trasformazione. 

Visita  guidata  ad  Adria  per  le  mostre:  Balkani, 
antiche  civiltà  fra  Danubio  e  Adriatico  e  a 
Rovigo:  La  fragilità  dell’urna.  I  recenti  scavi  a 
Narde,  necropoli  di  Frattesina. 

A  cura  della  sezione  Isontina: 

-  Relitti  e  Misteri.  Il  caso  del  Mercure,  a  cura 
dott.  D.  Gaddi. 

Realizzazione  del  progetto  didattico:  La  Scuola, 
l  ’ Archeologia  ed  il  Museo. 
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Pubblicazioni 

Si  è  pubblicato  il  numero  XVII  dei  Quaderni 
Friulani  di  Archeologia. 

Si  sono  pubblicati  quattro  numeri  del  Bollettino 
d’informazione  della  Società. 


Campagne  di  ricerche  archeologiche  (in  colla¬ 

borazione  con  i  Civici  Musei  di  Udinel 

Giugno-luglio: 

-  quarta  campagna  di  scavo  presso  il  “castel- 
liere”  di  Codroipo  (UD);  direttore  dott.  P. 
Tasca,  in  collaborazione  con  il  museo 
archeologico  di  Codroipo. 


Settembre: 

-  sesta  campagna  di  scavo  presso  la  chiesa  di 
S.  Giorgio  (Comune  di  Attimis-UD);  diretto¬ 
re  dott.  M.  Buora,  responsabile  di  cantiere 
dott.  L.  Villa. 

Giugno-luglio: 

-  decima  campagna  di  scavo  presso  il  castello 
Superiore  di  Attimis  (Comune  di  Attimis- 
UD);  direttore  dott.  M.  Buora,  responsabile 
di  cantiere  dott.  M.  Lavarone. 

Campo  didattico  di  ricerca  archeologica  con 
studenti  scuole  superiori  di  Udine  in  collabo- 
razione  con  Centro  Servizi  del  Volontariato 
regionale. 

Agosto: 

-  decima  campagna  di  scavo  presso  località 
Mazeit  (Comune  di  Verzegnis-UD);  direttri¬ 
ce  dott.ssa  G.  Vannacci. 
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SCAMBI  LIBRARI  A  cura  di  Mascia  Bincoletto 

La  Società  Friulana  di  Archeologia-onlus  intrattiene  sin  dalla  sua  fondazione  rapporti  di  scambio  delle  proprie  pubblica¬ 
zioni  con  numerosi  enti  e  associazioni.  Tali  rapporti  sono  andati  moltiplicandosi  ed  intensificandosi  nel  corso  degli  anni 
arrivando  agli  attuali  90  contatti  costanti  (con  l’invio  annuale  delle  nostre  pubblicazioni  e  relativa  ricezione  di  altre)  e 
numerosi  altri  sporadici  (che  non  verranno  qui  elencati). 


ESTERI 

1.  Société  Archéologique  du  Midi  de  la 
France  -  Toulose  -  France 

2.  Musées  de  Vienne  -  Vienne  -  France 

3.  Universitat  de  Barcelona  -  Facultat  de 
Geografia  i  Història  -  Barcelona  -  Spagna 

4.  Reai  Societat  Arqueològica  Tarraconense  - 
Tarragona  -  Spagna 

5 .  Istituto  Portugues  de  Arqueologia  -  Lisboa 
-  Portogallo 

6.  CEIPHAR  Centro  Europeu  de  Investi- 
gagào  da  Pré-História  do  Alto  Ribatejo  - 
Istituto  Politècnico  de  Tornar  -  Portogallo 

7.  Magistrat  der  Stadt  Wien  -  Wien  -  Austria 

8.  Òsterreichische  Akademie  der  Wissen- 
schaften  -  Wien  -  Austria 


NAZIONALI 


ARCHIVI: 

1 .  Archivio  Statale  di  Udine  -  Udine 

2.  Archivio  Statale  di  Pordenone  -  Porde¬ 
none 


ASSOCIAZIONI.  GRUPPI  E  ISTITUZIONI: 

3.  Società  Filologica  Friulana  “G.  I.  Ascoli” 
-  Udine 

4.  Gruppo  Archeologico  Aquileiese  -  Aqui- 
leia  (UD) 


9.  Ròmisch  -  Gennanische  K  omini  ssi  on  des 
Deutschen  Archàologischen  Instituts  - 
Frankfurt  a.  M.  -  Germania 

10.  Institut  za  Arheologijo  ZRC  SAZU 
(Slovenske  Akademije  Znanosti  in 
Umetnosti-  Ljubliana  -  Slovenia 

1 1 .  Arheoloski  Muzej  -  Split  -  Croazia 

12.  Budapesti  Tòrténeti  Mùzeum  -  Budapest  - 
Ungheria 


Ed  inoltre: 

13.  The  British  School  at  Rome  -  Roma  - 
Italia 

14.  Ecole  Franpaise  de  Rome  -  Roma  -  Italia 


5.  Associazione  Culturale  “La  Bassa”  - 
Latisana  (UD) 

6.  “Ad  Undecimum”  Associazione  Cult.le 
per  la  Ricerca  Storica  e  Ambientale  -  San 
Giorgio  di  Nogaro  (UD) 

7.  Associazione  Culturale  “Il  Fondaco  per 
Feltre”  -  Feltre  (BL) 

8.  Centro  Polesano  di  Studi  Storici,  Archeo¬ 
logici  ed  Etnografici  CPSSAE  PADVSA- 
Rovigo 

9.  Gruppo  Archeologico  Ostigliese  -  Ostiglia 
(MN) 

10.  Gruppo  Studi  Bassa  Modenese  -  San 
Felice  sul  Panaro  (MO) 

11.  Associazione  Storica  “Tiliaventum”  - 
Udine 


259 


Scambi  librari 


12.  SPABA  Società  Piemontese  di  Archeologia 
e  Belle  Arti  ONLUS  -  Torino 

13.  Centro  Studi  “G.  Antonucci”  -  Mesagne 
(BR) 

14.  Associazione  “Las  Rives”  -  Lesti  zza  (UD) 

15.  Gruppo  Archeologico  del  Cenedese  - 
Vittorio  Veneto  (TV) 

16.  Consorzio  per  la  Salvaguardia  dei  Castelli 
storici  del  Friuli  Venezia  Giulia  -  Udine 

17.  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di 
Udine  -  Udine 

18.  Associazione  per  lo  Sviluppo  degli  Studi 
Storici  ed  Artistici  di  Cividale  -  Cividale 
del  Friuli  (UD) 

19.  Gruppo  Archeologico  Torinese  -  Torino 

20.  Gruppi  Archeologici  d’Italia  -  Roma 

2 1 .  Gruppo  Storico  Archeologico  Galliatese  - 
(NO) 

22.  Società  Archeologica  Comense  -  Como 

23.  CORSAC  Centro  Ricerche  Studi  Alto 
Canadese  -  Cuorgné  (TO) 

24.  Gruppo  Archeologico  Salernitano  -  Sa¬ 
lerno 

25.  Associazione  Scientifica  e  Culturale  “Ad 
Quintum  Archeologia  del  Nord-Ovest”  - 
Collegno  (TO) 


BIBLIOTECHE: 

26.  Biblioteca  Civica  “V.  Joppi”  -  Udine 

27.  Biblioteca  dei  Musei  Provinciali  di  Gorizia 
-  Gorizia 

28.  Biblioteca  Comunale  di  Fagagna  -  Faga- 
gna  (UD) 

29.  Biblioteca  del  Centro  di  Catalogazione  e 
Restauro  dei  Beni  Culturali  -  Passariano  di 
Rivolto  (UD) 

30.  Biblioteca  Civica  “Bernardino  Partenio”  - 
Spilimbergo  (PN) 

3 1 .  Biblioteca  Statale  -  Trieste 

32.  Biblioteca  Civica  -  Padova 

33.  Biblioteca  di  Archeologia  e  Storia  del¬ 
l’Arte  -  Roma 


34.  Biblioteca  del  Seminario  di  Concordia  e 
Pordenone  -  Pordenone 

35.  Biblioteca  Archeologica  e  Numismatica  - 
Milano 

36.  Biblioteca  Guarneriana  Antica  -  San 
Daniele  del  Friuli  (UD) 

37.  Biblioteca  Comunale  -  Muggia  (TS) 


MUSEI: 

38.  Museo  Friulano  di  Storia  Naturale  -  Udine 

39.  Museo  Archeologico  Nazionale  -  Cividale 
del  Friuli  (UD) 

40.  Museo  Archeologico  Nazionale  -  Aquileia 
(UD) 

4 1 .  Museo  Civico  -  Pordenone 

42.  Museo  delle  Scienze  -  Pordenone 

43.  Civici  Musei  di  Storia  ed  Arte  -  Trieste 

44.  Museo  Nazionale  Concordiese  -  Porto- 
gruaro  (VE) 

45.  Museo  Archeologico  -  Padova 

46.  Museo  Archeologico  Nazionale  -  Venezia 

47.  Museo  Archeologico  Nazionale  -  Aitino 
(VE) 

48.  Museo  Civico  Archeologico  “Eno  Bellis”  - 
Oderzo  (TV) 

49.  Museo  Civico  “L.  Bailo”  -  Treviso 

50.  Museo  Nazionale  Atestino  -  Este  (PD) 

5 1 .  Museo  Civico  -  Rovereto  (TN) 

52.  Museo  Tridentino  di  Scienze  Naturali  - 
Trento 

53.  Museo  Civico  di  Scienze  Naturali  - 
Brescia 

54.  Civico  Museo  Archeologico  -  Bergamo 

55.  Civici  Musei,  Biblioteca  -  Como 

56.  Civici  Musei  Castello  Visconteo  -  Pavia 

57.  Musei  Civici,  Biblioteca  -  Reggio  Emilia 

58.  Museo  Intemazionale  delle  Ceramiche  - 
Faenza  (RA) 

59.  Museo  Archeologico  dell'Alto  Adige, 
Biblioteca  -  Bolzano 

60.  Musei  Comunali  -  Rimini 
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SOPRINTENDENZE: 

6 1 .  Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici  del 
Veneto  -  Padova 

62.  Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici  del 
Piemonte  -  Torino 

63.  Soprintendenza  Archeologica  dell’Abruz- 
zo  -  Chieti 

64.  Soprintendenza  Speciale  al  Museo 
Nazionale  Preistorico  ed  Etnografico  “L. 
Pigorini”-  Roma 

65.  Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici 
delle  Province  di  Cagliari  e  Oristano  - 
Cagliari 


UNIVERSITÀ"  : 

66.  Centro  Interdipartimentale  di  servizi 
Bibliotecari  di  Storia  -  Università  degli 
Studi  di  Udine 

67.  Biblioteca  di  Area  Umanistica  -  Sezione  di 
Archeologia  -  Università  degli  Studi  di 
Venezia 


68.  Biblioteca  di  Archeologia  -  Dipartimento 
di  Scienze  delTAntichità  -  Università  degli 
Studi  di  Milano 

69.  Università  Cattolica  del  Sacro  Cuore  - 
Milano 

70.  Biblioteca  di  Antichistica  -  Università  di 
Pisa 

71.  Dipartimento  di  Beni  Culturali  - 
Università  degli  Studi  di  Lecce 

72.  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  -  Università 
degli  Studi  di  Padova 

73.  Dipartimento  di  Scienze  Archeologiche  e 
Storiche  -  Università  degli  Studi  di 
Macerata 

74.  Biblioteca  di  Scienze  dell’Antichità  - 
Università  degli  Studi  di  Trieste 


ALTRI: 

75.  Ufficio  Beni  Archeologici-  Provincia 
Autonoma  di  Trento  -  Trento 

76.  Società  Cooperativa  a  r.  1.  “Utopie  Con¬ 
crete”  -  Venzone  (UD) 
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NORME  PER  GLI  AUTORI 


1)  I  Quaderni  Friulani  di  Archeologia  sono  l’organo 
ufficiale  della  Società  Friulana  di  Archeologia  e 
pubblicano  lavori  riguardanti  tutti  i  campi  di  inte¬ 
resse  dell’archeologia  del  Friuli-Venezia  Giulia  e 
dei  territori  limitrofi. 

2)  1  lavori  devono  riguardare  ricerche  originali  e 
non  devono  essere  stati  presentati  altrove.  I  sin¬ 
goli  Autori  sono  tenuti  al  rispetto  delle  nonne  di 
legge  vigenti  e  delle  disposizioni  delle  Soprinten¬ 
denze  in  materia. 

3)  Il  Comitato  di  Redazione  si  riserva  di  respingere 
o  accettare  i  lavori  inviati  e  di  adeguare  i  testi  allo 
standard  adottato  dai  Quaderni. 

4)  1  manoscritti  completi  di  illustrazioni  e  tabelle 
devono  essere  inviati  in  duplice  copia  a:  SOCIE¬ 
TÀ  FRIULANA  DI  ARCHEOLOGIA  -  Comitato 
di  Redazione,  Civici  Musei  di  Udine  c/o  Castello, 
33100  Udine,  entro  i  termini  annualmente  indica¬ 
ti  dalla  Redazione.  La  Redazione  di  riserva  di 
accogliere  o  respingere  eventuali  modifiche  del 
testo  che  gli  Autori  dovessero  proporre  oltre  la 
data  di  consegna  del  testo  nei  tempi  stabiliti. 

5)  I  testi  dei  lavori  devono  essere  completi  e  defini¬ 
tivi  e  redatti  in  italiano. 

6)  I  dattiloscritti  (non  copie  e  fotocopie)  devono  es¬ 
sere  chiari,  su  un  solo  lato  del  foglio,  con  suffi¬ 
cienti  margini  sui  due  lati. 

7)  Le  note,  chiare  e  ordinate,  devono  avere  numera¬ 
zione  progressiva  ed  essere  poste  alla  fine  del 
lavoro. 

8)  Nome  e  cognome  dell’Autore  devono  precedere 
il  titolo  del  lavoro.  L’indirizzo  completo  dell’Au¬ 
tore  va  posto  alla  fine  del  lavoro,  dopo  la  biblio¬ 
grafia. 

9)  La  Bibliografia  va  raccolta  in  fondo  al  lavoro, 
con  ordinamento  alfabetico  e  cronologico  per 
Autore  e  non  numerata,  secondo  questo  modello: 

a)  riferimenti  a  periodici: 

BARFIELD  L.  H.  1975  -  Vhò  Campo  Donegalìo: 
Nuove  considerazioni  sui  materiali  degli  scavi 
1983,  “Preistoria  Alpina”,  11,  pp.  33-44. 

b)  riferimenti  a  volumi: 

ZEUNER  F.  E.  1958  -  Dating  thè past,  London. 


c)  riferimenti  ad  atti  di  convegni: 

BIAGI  P.,  MAGGI  R.  e  NISBET  R.  1989  -  Li¬ 
guria:  11.000-7000  BP ,  in  The  Mesolithic  in 
Europe,  a  cura  di  C.  BONSALL,  Edimburgh. 

Le  citazioni  bibliografiche  nel  testo  e  nelle  note 
devono  essere  riportate  nel  modo  seguente: 
(BARFIELD  1975). 

10)  Le  fotografie  possono  essere  stampe  in  bianco  e 
nero  o  a  colori  e  poter  essere  ridotte  alle  dimen¬ 
sioni  massime  della  pagina  stampata.  Per  ragioni 
di  stampa  è  comunque  preferibile  limitarne  il 
numero  allo  stretto  necessario. 

11) 1  disegni  devono  essere  eseguiti  con  inchiostro 
nero  su  carta  bianca  o  da  lucido  in  originale  e  i 
tratti  e  le  scritte  devono  sopportare  la  necessaria 
riduzione. 

Le  tavole  dovranno  essere  inscrivibili  in  un  ret¬ 
tangolo  di  cm  15,5  x  17,5  (didascalie  comprese) 
o  suoi  multipli  e  sottomultipli  o  in  un  rettangolo 
di  cm  7,5  x  17,5. 

12)  Le  didascalie  vanno  dattiloscritte  su  un  foglio  a 
parte  e  non  scritte  sul  retro  della  foto;  nel  testo 
devono  comparire  i  rimandi  alle  figure.  Il  Comi¬ 
tato  di  Redazione  si  riserva  di  ridurre  il  numero 
delle  figure  se  troppo  elevato,  dopo  aver  sentito  il 
parere  dell’Autore  del  contributo.  La  documenta¬ 
zione  grafica  e  fotografica  verrà  restituita  agli 
Autori  a  stampa  ultimata. 

13) Ad  ogni  Autore  verranno  date  gratuitamente  3 
copie  del  numero  della  rivista.  Nel  caso  di  più 
Autori  il  numero  complessivo  non  potrà  eccedere 
le  10  copie.  Eventuali  eccezioni  dovranno  essere 
concordate  con  la  Redazione.  Non  si  stampano 
estratti.  Agli  autori  verrà  consegnato  il  file  .pdf 
dei  loro  contributi. 

14) 1  dattiloscritti  non  conformi  alle  norme  esposte 
saranno  rispediti  agli  Autori  per  le  opportune 
modifiche  e  per  essere,  se  necessario,  riscritti. 


IL  COMITATO  DI  REDAZIONE 
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